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L’AUTORE DELL’EPITOME. 


L nome di Giovanni Andres , oui anni fa I. 
tolse da’ vivi a danno delle lettere e lutto Argomento 
de’ letterali , è troppo noto alla repubblica ^ °P cra * 
letteraria ed è chiaro troppo dapperseslesso, 
per aver mestieri di nostre commendazioni 
e di nostri elogi. Lasciando pertanto l’ autore, 
della cui vita daremo qui appresso un suc- 
cinto ragguaglio, diremo alcuna cosa in prima 
dell’ opera stessa e del suo piano e delle sue 
doti , indi faremo parola del presente com- 
pendio. 

E primieramente ad ognuno son note le 
varie storie e moltiplici che uscite sono alla 
luce sulla letteratura. La Grecia , il Lazio , 

V Italia , la Francia , la Spagna , la Ger- 
mania , ogni nazione , godono oggidi le loro 
istorie letterarie, Anzi non solo ogni provin- 
cia , ma quasi ogni citta , nè soltanto la let- 
teratura in generale , ma perfin ogni ramo 
di quella vanta la sua: e arti e scienze sa- 
cre e profane , antiche e moderne , generali 
e particolari hanno le loro descrizioni. » Ma 
» una storia , critica , a parlar coll’ autore, 

» delle vicende che in tulli i tempi ed ap- 
» po tutte le nazioni ha sofferte la lette- 
» ratura , un quadro filosofico de'progres- 
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Censure 
dell’ opera. 


IT 

» si che dalla sua orìgine fino al presente 
j> ha essa fatti in tutti generalmente , e par- 
» ticolarmente in ciascheduno de’ suoi rami, 
5 » un ritratto dello stato attuale in cui ora 
» si trova dopo lo stadio di tanti secoli , 
j» una prospettiva dieiarn così degli ulteriori 
» avanzamenti che le rimangono a fare , 
» ella non era ancor venuta alla luce , e 
ji dessa è che nella presente opera si prò- 
» pone »- 

Quale sia stato il nascimento, qual 
la fortuna di sì vasto e copioso progetto , 
ben 1’ hanno attestato i plausi di tutta Ita- 
lia, i suffragi delle straniere nazioni e gli 
encomi degl’ imparziali scrittori. Non è man- 
calo , nè vuoisi dissimulare , qualche indi- 
screto censore (i) , che ha ripreso in que- 


(t) Uno di costoro fu quell' Andrea Babbi, 
«o/m per altro erudito ed ameno , assai noto perle va- 
rie su* produzioni filologiche e poetiche , segnai a- 
mente pe' due voluminosi Parnassi da lui compila- 
ti , l rtno de poeti classici italiani , Poltro de clas- 
sici d’ ogni nazione volgarizzali. Egli dunque pub- 
blicò cel ti Dialoghi di vivi c di morti , ne' quali 
acni più fiele archjlocheo , che sale lue innesco fa- 
cendosi a parlare coll’ Andres che era vivente , ma 
c/i ei fìngea giù trapassato , tolse ad impugnar 
varie sentenze di lui. Non io avanzerò che l’ An- 
dres è .infallibile ( e chi c' è tra mortali? 9 qual 
autore* non fu appuntato? J : dirò bene che lo sti-, 
le rubbiano , mentr io il legge a , ebbe qd eserci- 
tar la mia stfferenza. Prender dal N. A ■ alcu- 
ne) asserzioni staccate , ammettere le ragioni e le 
autor iti. , c inveir contro quelle e dissimular que- 
ste : ecco il metodo di que’ dialoghi. Di quest a f ag- 
gio potrò aneli io combattere , non che il Dubbi , 
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«t’opera ciocche maritava indulgenza , -ed ha 
nell’ autore voluto quello che sperar non li- 
ce da un uomo. Si è tacciata quella di «n- 
perfieialità , questi di ardimento. Ma se per 
ardimento s 1 intende una volontà di rendere 
al pubblico un insigne servigio per vm la- 
voro da altri intentato , già egli lia risposto 
•col poeta : in magnis et volume sai ■est. 
Tutte le opere grandi fur anco nuove pria- 
•chè alcuno n’impréndesse l’esecuzione, nè 
noi avremmo oggi mai tanti prodigiosi par- 
li dejl’ umano intendimento , qualora pa- 
ventala si fosse la invidiosa taccia di teme- 
rità. Se poi per superficialità , s’ inteude il 
non aver trattate le materie in tutta la loro 
estensione , convien ricordare che in tal caso 
avrebbe dovuto l’ opera e moltiplicare all’ 
eccesso i volumi e moltiplicare a piu dop- 
pj gli autori. Sterminati sono i volumi del- 
J’ enciclopedia , ma centinaia ne sono gK 
autori. Quanti tomi conta la storia lettera- 
ria della sola Italia ? Bisognava dunque rad- 
doppiar tante volle a undipresso il numero 
(de 1 tomi , quante sono le nazioni colte del 
mondo antico e moderno , se dovea l 'Andrei 
maneggiar gli .argomenti con altrettanta am- 
piezza che il Tiraboschi. E chi non vede 
però che un’ opera cresciuta a tal enormità 
■o non avrehbe trovato lettoci , com’ addivie- 
ne a siffatte produzioni , o non avrebbe tro- 
vato termine , .com’ è in effetto accaduto a 


i più acclamati scrittori. Del resto i giornali let- 
terari e le romane effemeridi renderono all' An- 
drei il meritato tributo di estimazione e di dodo. 


VI ; w 

parecchie? La storia letteraria di Francia 
de 1 maurini Rivete e Clemencel , quella di Spa- 
gna de' due fratelli Mohcdani , quella degl’ 
italiani scrittori del conte Mazzucchelli , quel- 
la degli scrittori ecclesiastici del padre Cetf- 
Z/cr , quella d’ ogni arte e scienza de’ profes- 
sori di Gottinga , e gli alti de 1 Santi de’iW- 
landisti e la collezi on de 1 concilj del Zatta 
e i dogmi teologici del Pelavio e tante altre 
opere originali e classiche , dotte affé e labo- 
riose, comprendono molli e strepitosi volumi, 
ma sono ancora lungi dal sospirato lor com- 
pimento , per aver adottato un piano dell 1 an- 
gusta mortai carriera piu esteso. 

III. Oltredicchè non ha iuteso V autore e- 

>Scopo dell’ saur j r ] a materia eh’ è affatto inesausta , 
° pera * ma sol accennare le cose che meritano con- 
siderazione , pel rimanente rimettere a chi 
di professione ne scrisse : ciò che serve di 
scorta e torna a vantaggio de’men periti. 

E molto meno ha Voluto tessere la storia de’ * 
letterati , ciocche altri avea fallo , ma della 
letteratura , cui sol s’è ristretto , mostran- 
done V origine i progressi lo stato. Non ha 
insomma preteso d’appagare la curiosità di 
chicchessia in ogni verso , ma destare l’ in- 
gegno degli eruditi ad ampliare ed arricchire, 
a colorire e perfezionare quel quadro , di 
cui confessa non aver tirati che i primi li- 
neamenti. / . . , 

IV. Frattanto tre insigni caratteri , che 

Pregi dell’ quest’ opera agli occhi di molti distinguono 
opera. yi ravvisiamo noi coll’ editor veneto (2) , < 


* 

e 


(i) Lodoyico Antonio Loschi, fatta 


In 


VII 

che colle parole di lui ci giova accennare. 
» Primo carattere si è una perfetta impar- 
» zialita di nazione, di corpo , di professio- 
» ne , che piegar non lascia 1’ animo dell* 
» autore -a favor nè ad odio di chicches- 
» sia , .... e fa che mai non si ravvisi 
» in lui uè lo spagnolo nè il teologo nè il 
» gesuita. Secondo carattere che spicca nel- 
» la medesima è un certo calore vivificante, 
» acconcio a spargere ne 1 cuori de 1 giovani 
» gP ignicoli del genio , mentre che in tanti 
» libri ancor dg’ più pregievoli supponevi 
» P amor dello studio in chi gli svolge , nè 
» parte da essi scintilla che infiammi la 
3 > volontà. ..... Terzo uno stile fiori- 
» to e pastoso che incanta e rapisce. Alla 
» vivida fantasia propria di sua gente ha 
» egli accoppiato nel breve tempo del sog- 
» giorno suo in Italia uDa non volgar peri- 
» zia del nostro idioma , in cui ha saputo 
») trasfondere una certa fluida , armonica , 
3 ) numerosa rotondità (3) ». Per queste e 


primiera edizione di Parma , ne proccurò la. secon- 
da in Venezia , e dedi colla al prestantissimo Aga- 
topisto Cromaziano , cioè al Ch. P. Abate Don 
Appiano Buonafede , Ex-generale dell’ Ordine Ce- 
lestino , del quale già /’ anno innanzi uvea egli me- 
desimo ì istampala in sei volumi l’ egregia opera 
Della istoria e dell' indole d’ ogni filosofia colla sua 
Restaurazione in tre altri. Noi professiamo le no- 
stre obbligazioni a quest' opera dottissima e criti- 
cissima , per molte notizie di che ci siamo giova- 
ti nelle nostre note. 

(3) Sì glorioso attestato d uomo altronde non 
prevenuto , come vedremo , non è bastato a certi 
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5 er altre doti sue proprie a diritta ragione 
eli’ enciclopedico autore scrisse un suo na- 
zionale (4) : » E1 padre Juan Andrés , na- 


nasuti zoili e a non so quali aristarchi accigliati , 
che iuta trovato a ridire sullo stile e sulla lingua 
delT Andrcs , chiamando C uno men proprio , l’ ah 
tra men castigata. Ma lo siile se non è sublime , 
che vizioso sarebbe , non è poi semplice } dacché 
non vuol essere nè oratorio nè storico : egli è tem- 
perato , quale a didattico e Ji leso fico si richiede » 
Se anzi c sembrato fiorito troftpo a taluno , ciò 
non toglie eh’ e' non sia del pari fecondo , mentre 
ogni piaciti , ogni tratto esprime mollo ; ed è a 
lodare che non ci dia le sole frutta ma abbellite 
di fiori. Che se non ha il più pretto , il piu scru- 
poloso toscanismo del mando , ha bene unti nitidez- 
za , un’ eleganza più raffinata e più gustosa di buo- 
na piate degli stessi italiani , Éd io non tanto mi 
maraviglio che uom nato in Toscana scriva squi- 
sitamente in sua lingtui , quanto che un fai eslierc 
scriva mediocremente in una straniera. Ma il N. 
A. scrisse sì coltamente , che fu riputato superio- 
re a' Mcnagj , «’ Rognicrj , e a quanti esteri insigni 
si ferono a scrivere italianamente , si che con ra- 
ro onore e con più raro esempio per un alienigerui 
si vide ascritto all’ accademia della Crusca. 

( 4 ) Giosertò Giner nell' annot. 8» alla sua Ora» 
cion por et rcstablecimiento de los padrcs de la 

s fj 4Jj 

compani a de Jesus en Valencia cl ano de 1816. 
A questo d’ uno spagnuolo potrei il testimonio ag- 
giugnere d' un francese , autore del Traité sur le 
re'tablisscincnt des jesuites et de l’ éducatum publi- 
que , il quale non esitò di mettere l’ Andrcs al di 
sopra del non comparabile Tirabosclii. Ma lascian- 
do i confronti può dirsi a lode di entrambi che 
V uno cède all’ altro nella profondità della tratta-- 
zione , mentre lo supera nella immensità del pia- 
no. Nel rimanente amendue si citano con onore 
a vicenda , -e si trattami da amici , e -da fratelli 


i 
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>» 'turai 3 e T*lanesen este reyno ^ Tia adqui- 
0) 'rido ?un renombre inmortaben -Europa por 
.•» da excellencia de -sus obras. Todo -quanto 
.*) se diga en honcfr de este sabi© Jesuita va- 
») lenciano es inferi or a su meri un >todo él 
>» mundo ‘]e ha heého &o«or , y en «él se 
"verifica lo que acaso r no se *eontaràde o- 
o> -tro; à -sa ber que siende suobra 'principali 
» una "critica de todos los autores en todas 
0) las ciencias , madie basta ahora ha heché 
*> critica - de él ». 

Vengo al mio compendio , del quale V. 
me aveva io già anni sono dato ragione al Ragiono dì 
medesimo Andres , da cui n’ ebbi riscontro questeptta* 
ttìi saggezza pieno e "d’umanità* Il fine ond’ me ‘ 
ào il compilai , -fu a privato mio uso. Sé 
ora mi muovo a rifarlo, a produrlo, a ciò 
mi spinge in primo luogo l’ utilità de’ gio- 
vani studenti, nelle nostre scuole: dipoi * il 
riguardo ancora di quelli , cui manchi, per 
avventura o l’ozio di leggere l’opera grande 


rii ammorto . Quanto pòi di credilo dell autore la - 
ita il ricordare che un -Antonio Eximeno famoso 
. •scrittore Della origine c delle .regole della ‘musica 
volendo fot mare un corso di filosofiche e . di mai- 
tematiche discipline , noi volle che secondo il con- 
siglio e la direzione di lui : che però nel libro de 
Studiis phil. et math. instituendis ad - virum cl. 
silique amiciss. Jo. Andrcsium., Scis , gli elice., 
quanti te - tuaque Sudicia faciam ; ncque vero aliter 
iàcere possunt- quicumquc sine obtrectatione atque 
«invidia doctrinam tuam , tamque suavibus conjuctam 
onoribus , cognitajn habeat atque pcrspcctani. Pari, 
'I-.j. j* -ti» 

. * 
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o la facoltà di provvedersene. À questi per» 
tanto basterà e poco tempo e poca spesa ad 
aver secoloro , se non l 1 originale , una co- 
pia almeno , quanto per me si è potuta , 
più fedele e più al medesimo somigliante. 
Coniesso che ciò in’ lia dovuto costare più 
di quanto può a prima vista sembrare : con- 
ciossiacbè in’ è stato forza ristringere un’ o- 
pera già ristretta abbastanza. Quanto dice 
I’ Andres tutto è sostanza , ed io ho cerca- 
to di nulla preterire che sia sostanziale» 
Egli ha saputo onvie aevum tribus e'xplicare 
charlis $ dacché come Cornelio la storia 
civile , cosi egli ha in brevi pagine com- 
presa la letteraria , ed io mi sono attaccato 
non pur alle*sentenze ed alle cose , ma do- 
vunque ho comodamente potuto all’ espres- 
sioni del pari e alle forme. Avverto ancora 
che ho letto varie edizioni dell' opera fatte 
su quella di Parma $ ina che pel compendio 
mi son poi giovato dell’ ultima eseguita a 
Roma , dall’ autore accresciuta , corretta e 
notabilmente perfezionata (5). 


• ( 5 ) Non è qui nè luogo nè uopo di mostrare 
l utilità de’ compendi. Potrei addurre i precetti, 
che ne danno i primarj maestri deli arte. Potrei 
gli esempli produrre de pigimi uomini per ogni ma- 
mena, di lettere venerandi. Ma V uso ri è troppo 
antico , e assai n è patente il vantaggio. Non v’ ha 
ornai opesru o di grido o di mole considerevole , che 
"non sia tata in piccolo agli occhi del pubblico 
presentata ; checché ne dicati colosso che riproviuio 
siffatta economìa e di fatica e di tetnpo. Note a 
tutti sono le mille rapsodie d’ Omero , note l epi- 
tomi di Cesare di Livio di Sallustio fatte da Fio - 



A render T op-era più ricca* pregevole, VI. 

spili proficua ed interessante ho riputato bene Sco P° 
illustrarla con delle succinte annotazioni. annoUui ®* 
Ma queste saranno diverse da quelle del ve- ^ 
ceto editore (6). Io non «ai propongo che 


w , note le breviazioni degli annali baroniam , de. 
gli atti bollandiani , delle biblioteche de padri., 
•tulle collezioni sinodiche • de ’ bvllarj romani , e 
di tante e poi tante opere teologiche filosofiche sto- 
riche geografiche -cronologiche filologiche e d' ogni 
genere , che infinito sarebbe l' annoverare. Che se , 
a tacer di mille altri , un Antonio Landi ha de. 
guarnente applicata la sua penna a compendiare Ut 
storia lelterariu tiraboscJuana ui cinque discreti to+ 
metti che poi dedi’ -originale francese sono stati in 
nostra lingua tradotti , se un Zenoni in toscano , 
se un Itctzer m tedesco hanno la medesima opera 
•compendiata , .nessuno credo vorrà condannargli 
eh io m abbia fiuto lo stesso coll’ andresiana , che 
molti hanno ammirata , ma non tutti poi l' hanno 
tutta esaurita. ’ 


(6) Il Loschi ripubblicando la prima prn te di 
questa istoria , priuchè l'autore desse a luce le 
susseguenti , e ficcando in quella aUre cose tocca, 
te appena , altre affatto taciute , volle con censo- 
ria podestà riprovar quelle e supplir queste. Ma 
fiome l autore neUe altre tre parti ricalcando le 
■tue vestigi e , dove spiegò, dove purgò se medesi. 
■mo, c quegli autor l e quelle dottrine vi aggiunL 
che nella prima uvea non senza consiglio preter 
' editore del fatto suo fe &£ 
po il rimanente dell opera senza note. Io batto Tn 
bcH dw€ P°'> * ™n ho altra mira che di 
/• C(a,d \daU nella ricerca delle cose lette, 
rane additando loro i luogld più ragguardevoli 
dove trovare a fondo tritate £ co^cZ Z ji 

ti " * ' 0 f “? cc J! nMl ° » « d’ introdurli co si nTff L 
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due cose 5 dilucidar qualche ponto 0 contro- 
< verso od oscuro , e additare le fonti ove 
attingere le trattate materie. Di che io cre- 
do mi sapra buon grado lo studioso lettore, 
il qual ami di risapere chi mai discussi 
abbia quegli argomenti che qui rinverrà non 
più che toccati. E tal esser debbe Y officio 
d 1 uua storia letteraria generale , che non fac- 
cia sbigottire colla sua vastità , ma vi ri- 
metta alle storie parziali , e v 1 indichi ad ora 
. ad ora le sorgenti , onde provvedervi d 1 ul- 
s ' teriori notizie. Ho per ultimo fornito questo 

’ volumetto d 1 un utile indice alfabetico , dif- 
ferente da quello dell 1 autore , indice che 
comprende non gli scrittori ( che troppo sa- 
rebbe riuscito prolisse ) ma le materie più 
importanti : il che di quanto giovamento sia , 
e lo sanno i letterati , e Y esperienza il raf- 
ferma. 

VII. Divisava io qui alla Storia (V ogni lét- 

*Saggio di teratura unire quasi in appendice un Saggio 
letteratura dell' origine , de progressi e dello stato al- 
«emana. tua i e della letteratura siciliana . Opera quan- 
to nuova tanto gloriosa alla colta nazione. 
Noi vantiamo bensì collezioni , storie , biblio- 
teche , vite d 1 uomini illustri ; infra i quali 
- il Mongilore , il Caruso , il Gregorio , il 
Burigng , il Favello , il Castelli , il Mau - 
rolico , il d 1 Amico , f A uri a , il Pirro , il 
Ragusa , F Amato , ed altri in quindici 
grossi voltimi raccolti dal Grevio e pubbli- 
cati dal Burmanno a Leyden nel 1723 , oc- 
cupano decorosissimo posto. Ma chi prenda 
a trattare le lettere , e non i letterati 5 chi 
inetta d’ un colpo Cocchio tutte le classi 
delle umaue e divine sciente., delle ariino- 


y 


xm 

ibili e liberali ; chi discenda alle istituzioni 
letterarie alle università alle accademie alle 
scuole a’ musei a’ teatri alle tipografie , e di 
tutte ne sponga l’antichità , ne fissi 1’ epo- " 
che , ne annoveri la proprietà , ne mostri i 
prodotti , chi insomma tessa una storia che 
segua il metodo , abbracci il piano , le par- 
ti compreda dell’ andresiana : questi non s’ è 
per anco veduto , eppur si dovrebbe a quest’ 
oggi vedere. Io m’accorsi non esser questa 
impresa nè di poche pagine nè di pochi dì, 

«e tanto me ne avvidi più chiaro , quanto mi 
vi feci più appresso. Sorga dunque un genio 
felice , e diaci 1’ adempimento di quello a che 
intanto aspirar non possiamo che co’ voti : 
mentre qui pregheremo il discreto lettore a 
gradir queste lievi fatiche nostre , se vorrà 
di più gravi aspettarne ; e chiudendo il no- 
stro discorso , Ergo ignosces , gli diremo 
con Tullio (a) ; alterai liabebis , has bre- 
ves ; sed exspecla waWa vtfi 1 vàrtm». 


00 Jdfam. lilb. XV , ep. XVÌI. 


I 



VITA DELL’ AUTORE. 


•XV 


PlAWES città del Valenzano addi i 5 feb- p rimi suoi 
braro 174° diede i natali a Giovanni An- 3,^. 
dres da genitori nomraeno religiosi che no- 
bili : i quali dopo aver nel suo animo spar- 
si i primi semi della virtù e coltivalo il 
suo spirilo coll’ educazione dimestica , vol- 
lero alle cure fidarlo de 1 pp. gesuiti nel col- 
legio de’ nobili di Valenza che per pietà e 
per lettere in allora altamente fioriva. Qui- 
vi egli non pur si avvanzò nella cognizioni 
delle umane scienze , ma s’ invogliò tanto 
delle cose divine , che dato un addio al 
mondo ed alle lusinghiere sue speranze ri- jj, 
solve di consacrarsi all’ istituto della Com- Entra nel- 
pagnia , di cui , rinunciati i diritti della pri- . eompa- 
mogenitura , adottò le divise il 1 5 anno di 8 1113, 
sua età. Un cuore fatto per • la virtù , di 
che avea dati saggi nel secolo per la sem- 
pre matura ed equabile sua condotta , ben 
era ragione che scevero de’ pensieri di mon- 
do non più camminasse , come dianzi , ma 
corresse pel sentiero della perfezione. E co- 
me alla rettitudine del cuore congiunto avea 
elevatezza di mente , cosi di questa diè i 
più certi attestati nel corso de’ suoi studj : 
ne’ quali tanto s’ immerse , che le sue al~ 
tronde robuste forze ne rimasero oppresse 
per una lenta febbre diuturna che la perdi- 
ta ci minacciò delle più ben fondale spe- 
ranze. 
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IH. Ristabilirò , come al cielo ne piacque», 

E destinato [ n sanità , fornì la carriera scolastica di 
cattc " che in pubbliche mostre lasciò fauste ripro- 
ve ; e fu destinato a dar lezioni di rettori ca 
e di poesia nell’ università di Gandia. Co- 
piosi furono e i frutti che colse quella città 
dalle istituzioni di lui, e gli applausi xhe 
«nportonne egli stesso delle sue fatiche. fLe 
muse gli fur propizie al sommo, -ed éi'lo- 
rò rispose con ingente ardore , “n quale ben 
fu avvisato ne’ varj suoi componimenti che 
pubblicaronsi in diverse raccolte. Di quéi 
tempi insorse «contro il r suo ordine quella 
sterminatrice procella che dalle Spagne in- 
sieme eo’ suoi 'fratelli lo sbalzò meli’ Italia. 
Fu allora ch’ esercitando egli la più «edile 
maturità in anni ancor verdi , «e ^fii «quella 
fortezza munito *che una' vera ifilosdfia ìm 
mezzo a’ più fieri Morbini -suggerisce „ ttrovo 
conforto nella virtù e asilo ne’ libri. 


: ,-.di y. 

•Viene in 
talia. 






t • Approdato dapprincipio snella -Corsica 
**" ébbe ricovero In -due «città-, :prima m Ajac- 
oio e poscia k in sau ©onifazlo., ‘dove delle 
•sostenute avverse vicende distese un latino 
elegantissimo -cementane e *i disastri alleviò 
•dell’' esiliò ‘con de^ frequenti esercizj accade- 
mici. Dopo un anno >in quell’ isola scorso 
ne venne Ferrara , *ove lesse filosofia , e 
pubblicò un progetto di questa per esser 
^difeso dal suo alunno Vincenzo Suarez , gio- 
vine cT alta espiazione , se nón cel rapiva 
immaturo fato. Questo prospetto che fu la 
prima produzione da lui commessa alle stam- 
pe nel suolo italiano, e che gli conciliò la 
-stima de’ letterati e la benevolenza de’ gran- 
di , compreude in gg capi Ja sostanza d’ al- 


<t » 


o 


» 


XVII 1 

tretlantì trattati sopra ogni classe di filoso- 
fiche fisiche morali e mattematiche discipli- 
ne , e ciò descritto con precisione e chia- 
rezza , con ordine e metodo, con eleganza e 
nitidezza , con erudizione e dottrina. 

Il merito di quest' operetta lo fe cono- v. 
scere ed accorre dalla nobilissima famiglia Passa a Man 
Bianchi di Mantova 5 dacché 1 ' anno stesso toya. 

1773 , che pubblicolla , avvenne l'ultimo 
eccidio della sua Compagnia , alla quale 
nondimeno volle striglierai colla solenne pro- 
fessione de’ quattro voti il dì deir Assunta , 
cioè il giorno innanzi alla pubblicazione def 
breve dementino ; e della quale continuò 
ad essere membro infinehè visse, ottenendo 
d’ essere incorporato alla Compagnia di Rus- 
sia die per concessione appostolica ad in- 
chiesta deli’ irnperadrice Calieri na fu ser- 
bata nel pristino stato. Or a Mantova egli 
ritiratosi ebbe agio e tempo nella casa e 
nella libreria di que’ signori di dare sfogo 
al suo ardor per gli studj , e varie opere 
ivi produsse che qui appresso annovereremo. 

Queste opere che l’ ammirazione de- , VI. 
Starono e gli elogi de’ savj , gli meritarono kj. asc ” 1 ^ 
nn degno seggio nella mantovana accademia ^j a acca 
di scienze e belle lettere , alla quale ben 
tosto mostrò e i segni di sua riconoscenza e 
gli effetti di suo sapere., recitandovi una dot- 
ta memoria critica delle cagioni onde scarsi 
progressi facciano a’ nostri dì le scienze ; e 
se non che più lungo riuscirebbe di quanto 
la prefissaci narrazione richiede , meritereb- 
be qui essere almeno in parte recata ; tanti 
sono i lumi di buonsenso e d’ erudizion che 
vi spande. Volle anco difendere ad onore 
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Si rifugia i 
Colorilo. 
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Seiive quC' 
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di quella città l’ imputalo anacronismo del 
mautovano poeta sull’ eia d 1 Enea e di Di- 
done 5 ed altre lucubrazioni produsse. 

Un nembo d’armi e d’armati allora 
“piombò sulla bella Italia, e le recò spaven- 
ti e sciagure. Fu assediata la gran fortezza 
di Mantova , donde perciò consigliato ad 
uscire il nostro Andres ne venne a Colorno, 
e vi dimorò da pensionano in quel collegio 
di nobile gioventù i cui studj tolse a diri- 
gere. Quivi continuò la vasta opera , che 
intrapresa già prima avea , della storia filo- 
sofica d’ ogni letteratura. Veramente è nota- 
bile come un uomo solo e in poc’ anni ab- 
bia potuto recare a compimento felice ciò 
che uè molti insieme aveauo tampoco ten- 
tato j di presentare cioè la coltura di tulle 
le nazioni, di tutti i secoli, in tutti i rami , 
dalla sua origine , pe' suoi progressi nel 
suo stato , co’ suoi miglioramenti. Ciascuna 
di queste circostanze è stata sufficiente ad 
occupare la penna e le vigilie , gli anni e 
la vita di molti e graudi scrittori. Ma cre- 
sce poi lo stupore al rammemorare , che il 
tempo non guari prolisso che \ impiegò il 
N. A. fu in gran parte o interrotto dai 
viaggi , o diminuito dagli alfari , o diviso 
tra altri studj , od anco turbato da’ continui 
assalti che infestavano le italiane contrade : 
su di che degna è di leggersi 1’ animata pre- 
fazione eh 1 ei premette all’ ultima parte del- 
1’ opera , dando ragione delle mille difficol- 
tà che avea pur dovute superare al compi- 
to di essa. Si dà conto in quest'opera d’ ol- 
tre a tre mille scrittori in ogni classe di 
scienze e di belle lettere segnalati , e non 
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a modo di chi contane i nomi , ma di chi 

{ lesane i ineriti , e ne rileva il bene e 1 ma- 
e con occhio critico e con imparziale cen- 
sura : dimanierachè non è questa una mera 
storia de’ letterali , come tauf altre, ma un 
ragionato dettaglio delle opere loro. 

Voler lodare o difendere i pregi di IX. 
questa opera è oggimai fatica superflua ed Incontri che 
oziosa , bastando per tutto il vedere gli ap- 
plausi che le ha fatti tutta l 1 Europa, i giu- 
dizj che ne hanno formato i veri erediti, le 
versioni che se ne sono eseguite in tre lin- 
gue , 1’ edizioni che se .ne sono replicate in 
otto città , e l’onore che 1’ è stato accorda- 
lo dalla reai corte di Madrid , d’ essere in 
una cattedra nuova perciò eretta di sant' Isi- 
doro interpretata nell’imperiale liceo. Alcu- 
ni sciocchi che hau creduto di poter illustrare 
• il nome loro con intaccai' quello deli’ An~ 
dres , son andati meschinamente in errore : 
perchè han mostrato dall' un canto la loro 
malevoglienza , ed han dato risalto dall’al- 
tro alla virtù del lor avversario ; il quale 
senz’ armar la ragione a difesa , senza impu- 
gnar la penna a lisposta , ha saputo dile- 
guare le nebbie ed affogare i latrati dell’ e- 
mulazione e dell’ invidia colla modestia e 
col silenzio. 

Parecchi furono le biblioteche e priva*, x. 
te e pubbliche da lui visitate e favorite, ad Viaggi che 
alcune delle quali fu preposto , ad altre re- imprese, 
co miglioramento , da altre cavò rari mo- 
numenti e ne pubblicò ordinati cataloghi, 

E soprattutto fu egli amante de’ codici anti- 
chi , de’ quali ne illustrò molti, e molli ne 
mandò alla luce. Nel che non può dirsi così 
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•di leggieri come potesse mai con lama non 
solo destrezza e facilità , ma perfezione e 
•maestria passare da un genere di studi ad 
altro opposi to , qual sarebbe mattematica. e 
poesia , antiquaria «d oratoria , scienze sacre 
e lettere amene. Molte lingue dotte appre- 
se , e mollissime delle moderne , delle quali 
si scorgon vestigie nelle sue opere. Infiniti 
sono i iibri die divorò: ma egli non pago 
-di questi volle conoscere il mondo letterato 
in sestesso , onde fender più vive le idee , 
più feconde le cognizioni , più giusti ed 
esatti i suoi ■giudizi $ e come viaggiava per 
imparare , *e lutto vedeva con ■occhi eruditi, 
«di tutto profittar seppe 6i che ne diede pie- 
no ragguaglio al suo germano don Carlo , 
•regio senatore , il quale pubblicò a Ma- 
drid le sue lettere scritte in ispagnuòlo in 
5 tomi , dhe poi lo Smidt recatele in tede- 
sco riprodusse a Weimar. In queste lettere 
•si scorge non che le moltiplice copia delle 
■cose da Ini notate ne’ suoi viaggi pe’ diver- 
si stati italiani , ma il gusto squisito che 
mostra nel render ragione delle rarità e bel- 
lezze che in ciascuno di questi stali spicca- 
vano. ‘Cura precipua di lui era il contrarre 
amistà co’ primi letterati de’ tempi suoi af- 
fin di partecipare de’ loro lumi , donde ac- 
quistò la lode da Omero data ad Ulisse di 
rara sagaci là per aver vedute molte città e 
i costumi di molti. 

Il suo viaggio a Vienna come diè cam- 
po a due altre operette , così estese d’ assai 
le 9ue notizie, ed egli prese a descrivere il 
fìsico il politico il morale il letterario di 
quella metropoli. Non solo gli uomoni dot- 
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ti di là , ma gli archivi , le biblioteche , 

1’ università , le accademie , le scuole pub- 
bliche , i musei di storia naturale e di fìsi- 
ca sperimentale, lutto è da lui descritto con 
tal finezza , con tal perizia trattato, che più 
‘ non potrebbe fare forse un viennese. Tale erat 
lo stile del nostro autore ; e collo stile me- 
desimo , siccome della letteratura di Vienna , 
così scrisse di quella di Spagna, della qua- -• 
le espone lo stalo attuale cou tanta ampiez- 
za e profondità , quasiché si trovasse pre- 
sente in quel regno , menlr’ ei da moli 1 an- 
ni soggiornava in Italia. 

Respinte frattanto le armi francesi , , XII. 
l' imp. Francesco I, spiegale le bandiere 
sue vipcitrici , si rivolse a riformare gli stu- fcttJdìrttt- 
di negletti e i guasti costumi , e fissandosi jj. 

f »rimamente all’ università di Pavia destinò 
’ Andres al governo di quella : il quale , 
attesa la sua vasta scienza e rara virtù, ben 
potea regolare le lettere e riformar la con- 
dótta di quella numerosa ma libera gioven- 
tù 5 se le politiche vicende d 1 Italia non 
n’avessero poco stante rotti i disegni e im- 
pediti i be’ frutti , che dal suo sapere in- 
dubitatamente se nou attendeano. 

Di Pavia impertanto passando a Parma , XIII. 
e ben accolto dal duca, fu adopralo in vari E destinato, 
impieghi di confidenza , ed anco in quello in 
di suo bibliotecario , ma rinunziò all’ altro 1 P 
di sovrintendente de’ letterari stabilimenti di b 
tutti i suoi stati. Le Notizie ‘ letterarie che 
di que’ tempi scrisse a suo fratello in casti- 
gliana favella , il quale promulgale in Va- 
lenza , contengono i più autentici testimonj 
della copiosa sua e moltiplice erudizione : 
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quivi egli da a conoscere gli uomini illustri 
della sua età , tutte le opere di recente da- 
te alla luce , gli alti delle accademie , gli 
elogi de’ letterati defonti , le raccolte degli 
opuscoli più pregevoli , le rarità de' codici 
diplomatici , i lavori le scoyerte le osserva» 
«ioni che restavano a fare. 

XIV, Nel 1804 richiamò il nostro augusto 

Riprende a Sovrano ne’ suoi stati la Compagnia di Ge- 

hi to della* sU \ e V Andres che aggregato già era co- 
compagni t mec « è lontano alla provincia di Moscovia ; 

iu allora congiuugersi alla rinascente 
di Napoli 5 a che lare mostrò non solo il 
«ab religioso attaccamento all 1 antico insolu- 
to , ma un generoso distaccamento delle mon- 
dane comodità , perohò volle rinunciare a 
tre splendide pensioni, assegnategli da Car- 
lo III re cattolico , da Carlo IV suo sue» 
cesssore , e da Maria Beatrice d 1 Este prin- 
cipessa di Modena e moglie dell’ aroidnea Fer- 
dinando Carlo. Vinse gli ostacoli pure che gli 
frapponeano gli amici ; e si dichiarò eh 1 era fe- 
lice assai per poter chiudere i giorni dove 
.prima collocali gli avea. La cadente sua età 
non l'impedì punto dall’ addossarsi molte ca- 
riche : imprese molte giornaliere lezioni , e 
seguì 1’ officio di regio revisore de’ libri , fu 
fatto membro della giunta della reale biblio- 
teca , rettore del convitto de 1 nobili , sposi- 
tore del catechismo al pubblico , confessore 
de’ miseri detenuti in prigione, ed altri im- 
pieghi eseguì di carità e di fatiche non or- 
dinarie. A tutto soddisfece , e mostrò che 
non era men pronto a 1 ministeri di religione 
che versato ne' campi di letteratura, 
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Ma la gesnitica società fa dalla invasio- XV. 
ne francese sbandita infra un anno da Napo- 
li , ed egli pronto a seguirla era quasi sul blioltìCa> 
punto di passare nella nostra Sicilia , dove 
avrebbe mirato ognun di noi un uomo dap- 

{ >ertutto acclamato, e sentiti gl’ influssi del- 
’universal suo sapere, se quella citta non 
cel negava , e se il francese che odiava iu lui 
il gesuita , non amava vieppiù il letterato» Gli 
fu affidata la prefettura della libreria reale, 
alla quale rendette segnalati servigi : peroc- 
ché , oltre alF indrizzar che facea gli studenti 
pel dritto sentiero delle scienze , e al promuo- 
vere i loro studi or con ischiarare i dubbi or 
con soccorrere all' indigenze , pensò a disami- 
nare i manosci t ti greci e latini che ivi trova- 
vansi , e chiamati a parte di sue fatiche que’ 
suoi alunni che avviava alla gloria delle let- 
tere , fe pubblicare parecchie opere inedite, 
in una raccolta , di cui egli compose un la- 
tino Prodromo , dove alla istoria della me- 
desima libreria aggiunse un ragguaglio de’ 
codici aneddoti che alla luce sortivano. 

Fu ascritto ancora all’accademia su quel ^ 
tempo ristabilita di antichità e di belle lei- ^iTiìccade- 
tere , nel quale recitò varie e dotte me- lu i a ercola- 
morie ; e tanto vi si distinse il suo merito, ncnse. 
che morto il segretario di quella Francesco 
Daniele , fu egli assunto a quell’ onorevole 
incarico , in cui distribuì a’ socj e raccol- 
se i rispettivi lavori, e gii lò la prima pie- 
tra degli Atti con 1‘ Esposizione d' ima car- 
te geografica e delle Varie traduzioni d' 

Fustazio ’ scoliaste d’Omero. Lessevi altre 
dissertazioni , che parte stampate sono e 
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' - pai tc inedite tuttavia , e in in somma si rem* 

YVTT ^ enenier ^ t0 ^ e ^ a napoletana coltura. 

Sue iflfcr- Sopravvenuto intanto a’.suoi occhi il 
mità, male deIle cateratte , il più tormentoso for- 
se ad un animo studioso , seppe egli portar- 
lo con quella moderazione eh’ è frutto della 
vera sapienza. Indarno si sottomise all’ ope- 
razione chirurgica ; dovette continuare a su- 
bire la condizion dei Democriti degli Ome- 
- ri de 1 Didimi e de’ Galilei : ad esempio de’ 
quali prosegui ei pure i sacri e i letterarj 
esercizj , il commercio epistolare cogli ami- 
ci lontani e T istruzione sollecita degli alun- 
ni vicini. Un ristagno però d’umori nel pet- 
to gli minacciò imminente la morte , la qua- 
. le, se intrepido egli l’attese, non V attaccò 
per allora , forse per accordargli la bramata 
X\III. sorte di accorla tra figliuoli d 1 Igncizio» In- 
Sua morte, fatti ottenuta a stento da S. M. la facoltà di 
recarsi a Roma, e consegnala quivi alla regina 
delle Spagne la Vita del duca di Parma Fi- 
lippo , e date a 1 suoi confratelli le più sag- 
ge istruzioni e i più nobili esempli di refi- 
. gioso conversare , sorpreso da dirottissima 
pioggia ricadde nel male, ond’era poc’an- 
‘ zi guarito, e nella 12 notte dell’ anno 

1 ^ 1 7 ^ con Una gloriosa morte coronò il 
corso della gloriosa sua v'ita. Chi fu pre^- 
sente agli ultimi suoi momenti , ricordan- 
do la presenza di spirito , onde 1 egli accom- 
pagnava le preci solite recitarsi a 1 moribon- 
di , ei confortava le angosce mostrategli da-» 
gli astanti , aspettando il passaggio da que- 
. vha alla eternila , ci scrive che se chiaris- 
simo lu il mome da lui sparso nel viver suo 
non potea morendo suggellarlo con una fine 
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più perfezionala. Moti nella casa professa del 
Gesù di Roma con quell’ abito indosso che * 

anco a Napoli negli ultinji anni si era pre- 
giato di portare privatamente. 

Le tante accademie europee che garcg- XIX. 

giato aveano in contai io tra 1 loro membii mo- Suoi elogi 

sitarono con letterarj -oflìcj la stima che c< * onorl * 
ne faceano : i fogli pubblici sparser la voce 
della perdila di lanl’ uomo , e gli amanti del- 
le lettere manifestarmi non ambigui segni di 
lutto. Lasciò egli di se desiderio , e memoria 
lasciò indelebile , perchè lasciò monumenti 
più perenni del bronzo. Fu caro a 1 principi 
sommi : l 1 imp. Giuseppe IL venuto in Man- 
tova degnò visitarlo alla domestica : il gran 
duca Le.opoldo in Fiorenza al 1 785 gli signi- 
ficò le più onorifiche dimostrazioni 5 ciocché 
pur fece la gran duchessa Maria Luisa e 
dipoi già divenuta iinpcradrice : la prin- 
cipessa Beatrice estense nel 91 gli dimo- 
strò d sommo rispetto pe 1 suoi scritti. Gioac- 
chino Marat decorare il volle delle nobili 
insegne dell’ordine da se istituito col nome 
di gioacchiniano : e finalmente l 1 augusto no- 
stro Monarca tornato di Palermo a Napoli , 
e trovatolo , dove anni prima lasciato lo a- 
vea , accolselo con segni di singolare bene- 
volenza , e non permisegli che dopo repli- 
cale istanze il portarsi per pochi mesi a Ro- 
ma. Qui fu in venerazione a molti prela- 
ti , e di molti vescovi e porporati savissimi , 
godè l’onorevole familiarità, ed aiicb.' il 
S. P- Pio "VII’ al 1802, per lo concetto 
che di lui area, per insolita graziagli con- 
cedè di esaminare in sua casa a bell’ agio que’ r S 
Istor. della letter. a 
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mss. che venuto era a consultare nella Va» 
ticana. Or chi può numerare i personaggi 
per nobiliti per lettere per dignità rispetta- 
bili , che dall’Europa gli domandavan lumi, 
gl 1 inviavano epistole 5 delle cui risposte 
potrebbe compilarsi uua raocolla , conte- 
nente le più sicure e copiose notizie per 
una storia letteraria? Chi può nominare sol- 
tanto gl 1 innumerevoli autori moderni che a 
di lui fanno onorevole menzione o allegano 
alcun suo sentimento o confermano qualche 
suo detto? Quindi non è maraviglia, se 
mons. Fabroni volle a lui dedicare 111 Vita 
del p. Paolo Segnai , se il cav. Millin i\ 
suo Viaggio in Savoja in Piemonte in Niz- 
za c in 1 Siena , sa altri scrittori impressero 
in fronte alle loro produzioni il suo nome, 
Quindi non è cosa strana che le dignità cor- 
ressero in cerca di lui , ma e ben rara lode 
eh’ egli pago di averle meritate ne ^ricusasse 
poi costantemente 1’ acquisto. 

E qui largo ci si aprirebbe il campo 
c all’ enarrazion de’ suoi meriti , se non ci av-. 
vedessimo di dover intrapprendere un nuovo 
corso, mentre pur siamo giunti alìe mete. 
Basti solo accennare che de’ difetti pur trop- 
po comuni alletterati non egli d tenne il me- 
nomo indizio. Sg fu provocato dagli emoli, 
o non rispose per niuu ooqto , o rispose al- 
le ragioni non ali’ ingiurie , siccome fece col* 
T Arteuga col Bettinelli col Tiraboschi ] e 
quest* ultimo scrivendo al risentito LanxpiV 
las gli oppone e contesta la dolcezza e mo- 
derazione dell 1 Andres. Di tale affabilità con 
ogni ceto di persone , di tal equabilità 
in ogni evento di cose, c|i tanta uniformi- 
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t'a in mezzo a mille negozi e applicazioni 
e disturbi ci sono testimoni quanti il tratta- 
rono. Non fasto , non critica , non dispre- 
gio d’ alcuno , ma docilità sommessione ri- 
spetto per tutti regolarono la vita e gli stu- 
di di lui. Sempre ilare in volto > sempre 
pronto a favorire , sempre disposto a ritrat- 
tare i suoi delti e gli scritti , ove dal vero 
li vedesse piegare. Quale attaccamento non 
mostrano le tante sue opere per la religio- 
ne! qual ossequio per le podestà superiori! 
qual riguardo per le private persone ! Lungi 
dal libero opinare , lungi dall’ ambizione , 
lungi dal lusso , fu anco lungi dall’ interessi , 
e solo ritenne le larghe entrate per sovve- 
nir le indigenze e per promuover gli studj 
di molti. Queste notizie abbiamo raccolte da 
molti padri spagnuoli e italiani, che convis- 
sero seceiui e in Ispagna e in Italia , e mol- 
to più dall’ Elogio storico che il dotto so- 
cio. Angelo Antonio Scotti recitò nell’Acca- 
demia ercolanese di archeologia 1’ anno tra- 
scorso , della quale fu Andres segretario , e 
dalia quale fu quell’ elogio approvato. Da 
lui medesimo trascriviamo il seguente .cata-ì 
logo. 
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OPERE DEL P. GIOVANNI ANDRES 
PUBBLICATE. 


I. 


II. 


III. 


IV. 


VI. 


p 

~~ fospectus phìlosophiae wiìversae publìcae 
<. disputationi propositae in tempio ferrariensi . 
Ferrar iae 177 3 in 8. 

Dissertano de problemate hydraulico ab acade - 
mia mantuana proposito. Mantuae 1775 in il. 
L’ accademia ne ordinò Ja stampa a^sae spese 
nell anno precedente. Se ne fa onorata rimem- 
branza nell’ Efemeridi romane 1776 p. 3. 
f aggio fella filosofia del Galilei. Mantova 177G 
in 8. E lodato egualmente nell’ Efemeridi nel 
1776 , al n. XGVII. , 

Lettera al signor commendatore fra Gaetano 
ralenti Gonzaga sopra una pretesa cagione del 
^rompimento del gusto italiano del secolo 
A FU. Cremona 1776 in 8. Tradotta in lin- 
gua spagnnola, e stampata in Madrid 1780 

Se ne da P estratto nell 1 Efemeridi medesime v 
3 yo. r* 

Lettera sopra il rovescio di una medaglia non 

Ti*™ ^ Ma ff ei ’ al si 8 nor conte Alessandro 
Muranbra. Mantova 1778 in 8. Tradotta in 
linguaggio spagnuolo , e stampata in Madrid 
1702 m 12. 

Lettera sopra una dimostrazione del Galilei a 
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nvbil uomo' signor marchese Filippo Maria Ca- 
sali Bentivogli Paleotti. Ferrara .a 7 79 in 4 * 
Vedi la Continuazione del nuovo Giornale de 1 
letterati. Modena T. XVIII , p.> 62. 

VII. Dissertazione sopra le cagioni della scarsezza 
de' progressi nelle scienze in questi tempi. Fer- 
rara 1779 in 4 * Tradotto in lingua spagnuola, 

■ Madrid 1783. 

Vili. Dissertazione sull episodio degli amori di Enea 
e di Di dono introdotto da Virgilio nell enei de. 
Cesena 1788 in 8. Tradotta in lingua spagnuo- 
la, e stampata in Madrid nel medesimo anno. 
Ristampata dall! abate de Sanctis ne’ suoi Co- 
menti «opra Virgilio. Se ne da F estratto nel- 
rEferneridi romane 1789 p. 80. 

IX, . Lettera sopra la musica degli arabi a Gio: Bat- 
tista Toderini . Inserita dal medesimo Toderini 
nella sua opera della Letteratura turchcsca P. 

I p. 249* Venezia 1787. 

X* Cartas familiares a su hermano d. Carlos de sus 

viages . Madrid 1791 ad 1793. Tomi V in 12. 
Vedi TEfemeridi romane 1797 , p. 3 o 3 , ed il 
Genio letterato di Europa T. XIII , p. i 3 . Que- 
st 1 opera si tradusse in tedesco , e si pubblicò 
in Weimar nel 1792, ed in francese per cure 
dell 1 ab. Mercier de Saint Leger ; ma la versio- 
ne non fu pubblicata per le turbolenze de' pri - 
mi anni della rivoluzione. - - \ 

XI. Ricerche sull'origine e vicende dell 1 arte d' inse- 
gnare a parlare a sordi e muti. Vienna 1793 
in 4. In Venezia fu stampata quest’ opera nei 
> medesimo anno , ed in Napoli nel 1796. Tra- 

dotta nello spagnuòlo , e stampata in Madrid nel 
1794* in 12. 

SII. Lettera a d. Carlo Andres sulla letteratura di 

Vienna, Madrid 1794 in 12. Tradotta dallo 
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spagnuolo nell’ italiano , e corredata di varie 
aggiunte dfcl eh. Luigi Brera fu stampata in 
\ienna nell 1 anno 1790 in 12. Venne recata an- 
che in tedesco , ed in Vienna pubblicata in 
detto anno; Vedi l' Efemeridi romane 179(1 
p. 27. 

XIII. Catalogo de' codici manoscritti della casa Ca- 
pilupi di Mantova . Mantova *1797 in 8. Tra- 
dotto nello spagnuolo, e stampato in Valenza 
1799 3n X2 ' 

XIV . Dell' origine , progressi e stato attuale di ogni 
letteratura . Parma tonai VII in dal 1782 
al 1799. Fu riprodotta in Venezia , in Prato, 
in Pisa , ed al presente si sta terminando in 
Boma la Duova edizione fatta dal Mordacchini 
con molte aggiunte. In Napoli ne fu comincia- 
ta nel 1796 dal Gabinetto letterario una ristam- 
pa , che poi rimase sospesa nel 1799. E stata 
tradotta in lingua spagnuola nell’ anno 1776, 
indi in lingua tedesca , e finalmente in france- 
se dall 1 Ortolani nel i 8 o 5 ; ma il solo piimo 
volume in 8 n 1 è uscito. 

XV. Cartas a su hermano d. Carlos , eri que le co- 
municavano* nolicias lilerarias. Valencia 1800 
in 12. 

XVI. Lettera al signor abate Giacomo Morelli sopra 
alcuni codici delle biblioteche capitolari di No- 
vara e V ercelli. Parma 1802 in 8. 

XVII. Lettera sullo stato presente della letteratura spa- 
gnuola ad Ottavio Ponzoni. È inserita nell 'Ape 
di Firenze nura. io , 26 maggio 1804 , pag. 
5 i 4 . 

XVIII, Antonìi Augustìni archiepiscopi tarraconensis 
Epistolae latinae et ilalicae nunc prirnum editae. 
Parmae 1804 in 8. L’editore yì ha premessa 
una Prefazione di pagine 167, 
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XIX. Prodromi iS in Anecdota graeca et latina ex 

JìJSS. Codd. b ibi. regine neapolilanae . Neapo- 
li 1S16 in 4* ■ 

Negli Atti dell’ accademia reale saran pubblicate 
due Dissertazipni del medesimo autore , che si 
trovano già imprese y cioè . 

XX. De' Comentarj di Eustazio sopra Omero , e 
de' Traduttori di esso , di pagiue 32. 

XXL Illustrazione di una carta geografica del 1 4 55, 
e delle nolize che in quel tempo arcatisi del- 
r Aiutile , di pagiue 45 col rame della mede- 
sima Carla. 
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^ Opere non àncora, pubblicate. 

I. Dissertazione sopra due iscrizioni trovale nel 
tempio d' Iside a Pompei , una delle quali era 
sulla porta del tempio. ' 

H. Dissertazione sul cullo detta dea Iside . 

III. Dissertazione storica sullo scoprimento di Er - 
colano e di Pompei ( imperfetta ). 

IV. Memoria sopra un iscrizione latina pubblicata 
nella Dissertazione isagogica alla spiegazione 
de 1 papiri ercolanesi. 

V. Illustrazione di uri iscrizione esistente sopra un 
Erma dì Cajo P orbano. 

VI. Notizie storiche appartenenti ri Melisseni , rica- 
vate da un codice della reai biblioteca di Na- 
poli. 

VII. Notizie del monastero di s. Niccolò di Casale 
nelle vicinanze di Otranto. 

Vili. Dissertazione sulla insalubrità dell aria di Ba- 
ja , e sue cagioni. 

JX. Ricerche intorno al V uso della lingua greca nel 
regno di Napoli. 

X. Notizie di due poemetti greci di Giovanni di 
Otranto e di Giorgio da Gallipoli del secolo 
XIII , esistente nella laurenziana di Firenze. 

XI. Memoria sul vantaggio , che può trarsi dri ti- 
toli de' codici. 

XTI. Utilità detto studio dV codici. 

XIII. Trattato detta figura della terra. 

XIV . Ragiorlamenlo sul ! autorità pontificia ( imper- 
fetto }. 

XV. Ristretto della vita del duca di Parma. 
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ECONOMIA VI QUEST OPERA, 


R /. 

Ji\. apporta V autore dapprima le parti- C^issifi ca- 
tioni varie da vari scrittori escogitate del- diete 
le umane cognizioni ; infra le quali quella 
ha ottenuta maggiore celebrità che proposta 
dal magno Bacone e seguita dal dotto Biel- 
field è stata poi abbracciata da' rinomati 
Enciclopedisti. V arbore genealogico . del- 
V umano sapere vien da loro diviso in tre 
rami , in istoria che sì riporta alla memo- 
ria , in filosofia che dimana dalla ragione , 
in poesia che nasce dall' immaginazione. La 
storia o è di Dio o dell' uomo o della na- 
tura , e però si ripartisce in sacra in civi- 
le , in naturale. La filosofia ossia la scien- 
za siegue la stessa diramazione : quella di 
Dio comprende la teologia e naturale e ri- 
velala ; quella cleW uomo abbraccia la pneu- * J 
tnatologia la logica la morale ,* e quella del- 
la natura tratta la fisica si generale che 
particolari , e le mattematiche si pure che 
miste. La poesia o sacra o profana la com- 
partono in narrativa in dramaliea e in pa- 
rabolica. Da questi tronchi fanno poi ger- 
mogliare gV infiniti ramoscelli delle scien- 
ze , arti e mestieri , che lungo fora il ras- 
segnare. Tal è il famoso sistema enciclope- 
dico che M. d 1 Alembert si argomenta di giu- 
stificare abbastanza nel suo Discorso preli- 
minare , ma eh' è stato da altri accusato 
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d' inesattezza , per aver messe insieme alcu- 
ne classi disparate e disgiunte altre che 
pur erano affini , confondendo le arti colle 
scienze , e derivando da una sorgente cioc- 
ché scaturiva da un'altra. 

II, Adunque trasandando V Andres e code- 
Della pri- sta e altre divisioni una ne segue la più, 
ma parte Ir semplice e la più completa : distingue le bel- 
Pro umco. j e j ettere dalle scienze , e queste risolve in 

naturali ed ecclesiastiche ; ond' emergono 
spontaneamente tre parti di tutta V opera , 
alle quali per quarta premette un generale 
prospetto di tullequanie. Questa parte è com- 
presa in un volume , le tre altre ciascuna 
in due , giusta la primiera edizione di Par- 
ma i perchè la seconda di Venezia molti- 
plicar volle i volumi , e d' ognuno in 4 ne 
fece tre in 8. Pertanto qui si contiene il 
quadro della letteratura che secondo V ordi- 
ne de ' tempi appresenlano le antiche e le 
moderne nazioni , e per avere di ciò un ab- 
bozzo sponghiamo nell' indice una tavola 
minutamente delineata. 

III. 4 Le belle lettere versano su quattro ob- 

..f e ~ bietti , la poesia l ' eloquenza la storia la 

conda ,u gramatlea , che però V argomento formano 
pnmo , q ua i tr0 libri. La poesia vien prima ri- 

guardala in generale ("siccome in generale 
a prima entrata contempla la bella lettera- 
tura nelle diverse epoche e per le differenti 
provincie ) ; indi all' epica scende , alla di- 
dattica , alla dramatica , alla lirica , alla 
buccolica , alla satirica , all' epistolica , al - 
V elegiaca , all' epigrammatica , alla favola- 
re , alla romanzesca : e ciascun genere trat- 
ta dalla sua origine , da' suoi primi colti- 
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vadori , ne' suoi incrementi e decrementi 9 
nelle variazioni e stalo attuale , anzi anco - 
ra in queir aspetto e forma che può pren- 
dere tutt avolta , in que' miglioramenti ed 
avanzi che a fare rimangono . Col me de si- secondo ? 
mo metodo passa ad illustrar V eloquenza 
prima generalmente 9 poscia particolarmen- 
te , /as forense , la didascalica 9 la dialogi- 
stica 9 V epistolare 9 V encomiastica e la sa- 
cra. .Terzamenle considera la storia antica terzo / 
e moderna 9 civile e letteraria , universale 
e particolare : a che aggiugne i ire sussi- 
dj che ne agevolano V intelligenza , quali 
sono difatti la cronologia la geografica /' an- 
tiquaria. Viene per ultimo lo studio di eru- quarto, 
dizione 9 e la gramatica in generale y poi 
la tecnica V esegetica la critica chiudono il 
quadro delle amene lettere 9 e 7 libro quar- 
to della parte seconda. 

Succede quella delle naturali scienze 9 IV 
delle quali intesse sul bel principio un ge- ^dla ter- 
nerale ragionato prospetto 9 e quindi senza 
voler troppa cura nella metodica lor distri- 
buzione si contenta di farne tre classi in 
altrettanti libri comprese . Il primo è delle libro pri- 
maltematiche 9 le quali in pria considera ^ ’ 
tutte insieme 9 e dipoi le separa in pure e 
in misto : a quelle ! aritmetica V algebra la 
geometria 9 a queste rivoca la meccanica 
! idrostatica la nautica V acustica f ottica /’ a- 
stronomica. L'altro libro è dedicato alla fi- secondo 9 
sica cosi generale come particolare , cui ten- 
gon dietro e chimica e botanica e storia na- 
turale e anatomia e medicina. L'ultimo è terzo* 
della filosofia tanto razionale quanto mora- 
le y cui. vien annessa la giurisprudenza e na^ 
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Della quar- 
ta libro pri- 
mo , 


secondo , 


terzo , 


quarto. 
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turale e civile. Bello è il vedere di che gui- 
sa presenti di ciascuna facoltà le occulte o 
rimo te origini , i rapidi o tardi progressi , 
le nazioni dove più o dove ha fiorilo me- 
no , gli autori che le hanno poco o molto 
giovato , i libri da tenere in quel genere 
per classici e magistrali ,v le scoperte e le 
osservazioni fatte , e da chi e quando e 
come eseguite , e quelle che restano ad in- 
Rapprendere o a tentare ulteriormente. 

Le scienze ecclesiastiche occupano re- 
stremo lavoro , e a quattro classi riducon - 
si e a libri altrettanti. La teologia sia dom- 
matica o polemica , sia scolastica o morale 
per cinque epoche ripartita dà la materia 
al primo libro , e in esso dottrine di pa- 
dri e decisioni di sinodi , dogmi ed eresie , 
controversie ed apologie , scismi etl errori , 
tutto vedesi dignitosamente schierato e co- 
piosamente discusso . Nel libro seguente cri- 
tica biblica , dove le edizioni e poliglotte ; 
ermeneutica biblica , dove le versioni e pa- 
rafrasi ; esegetica biblica , dove luogo han- 
no le sposizioni e i comenti della santa scrit- 
tura. Il terzo è delle collezioni ed interpre- 
tazioni canoniche , in cui i concilj co ' loro 
decreti , i papi co' loro diplomi , i dottori 
colle loro sentenze ci spiegan le regole del 
vivere , c' insegnano la disciplina della chie- 
sa , e la forma prescrivonci de giudizj. Fi- 
nalmente la istori^ ecclesiastica generale c 
particolare , colle vite de' santi , cogli atti 
de' martiri e colle biblioteche de' padri , co- 
gli annali delle religioni , chiude felicemen- 
te V ultima parte e termine mette alla vasta 
impresa. 
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APPROBATIO. 


V^fuuM librata , qui inscribitur Epito- 
me della storia d' ogni letteratura , qui- 
dam e societate nostra theologi recogno- 
rint, in lucemque edi posse probarint, 
potestate nobis ab generali praeposito 
facta , concedimus typis mandetur , si 
' tamen iis , quorum interest , ita videa- 
tur : cujus rei caussa litteras hasce et 
manu nostra subscriptas et sigillo socie- 
tatis munitas dedimus Panormi prid. cal. 
aprii, mdcccxiix. 

Josephus Vulliet S. J. Provinciali s. 
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ORIGINE , PROGRESSI E STATO 
D’OGNI LETTERATURA. 

CAPITOLO I. 

^ LETTERATURA ANTERIORE ALLA GRECA. 

Olir divisarne volesse quale sia stato lo stu- p n J, a(0 
dio prima d’ ogn’ altro dall’ uomo con certo delle scien- 
metodo coltivato , malagevolmente potrebbe zc nella col- 
dir cosa che a solidi fondamenti si appog- * ura * 
giasse. II sig. d' Alembert (a) porta senten- 
za j che nella generazione delle scienze sien- 
si della filosofia prese le mosse , e che quindi 
alla poesia discendendo , 1’ erudizione da ul- 
timo fissata n’abbia la meta. Cotal senti- 
mento però non è per veruna prova di fatti 
sostenuto : che anzi i piu vetusti monumenti 
a noi pervenuti alla storia e alla poesia 
appartengonsi , non alla filosofia } e noi i 
primi uomini rileviamo delle arti meccaniche 
essersi dapprima occupali , iodi delle libera- 
li o piacevoli , ed infine aver 1’ animo alle 
scienze rivolto ( 1 ). 


(a) Discours prél- à l' Encycl. 

(1) I primi libri c’abbiamo sono senza fallo 
mosaici -, e questi non filosofici , ina storici sono 
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Primato 
delle nazio- 
ni nella col- 
tura. 


Nè men difficile impresa non sia 1’ in- 
vestigare qual provincia sia slata la prima a 
dar nascimento alle lettere. Voglion alcuni 
in Egitto , altri in Assiria , quali nell’ India 
e tal altrove la culla trovare delle scienze. 
Molti Europei perciò giunti sono a sapere 
dell’ indiana e della cinese letteratura assai 
più che non possono i cinesi e gl’ indiani 
stessi saperne. Il Sadder , lo Zend-Avesta , 
il Shastah , i Bcths o Bedas , e le opere 
pressoché tutte de’ caldei , de’ persiani , de- 
gl’ indiani , de’ cinesi in un colle ricchezze 
dell’ Asia trapiantate si veggiono nell’ Euro- 


p poetici. Storico era il libro citato dallo stesso 
Mosè a’ Num. c. 21 , intorno qlle guerre del Si- 
gnore : storici infra i fenici Sanconiatone c Mosco , 
infra gli egizj Matwtone c Cheremone , infra i per- 
siani alcuni maghi , alcuni bramirli infra gl ìudia- 
ni , e tra’ greci Cadmo milesio , Acusilan , Eugeo * 
ne , Dejoco , Eudemo , Démodé , Ecatco , ed al- 
tri , i più antichi scrittori delle loro nazioni , rap- 
portati da Dionigi alicarnassco , da Strattone , da 
Plinio. Poeti poi furono Lino , Orfeo , Mercurio , 
Museo , Anjione , Demoducò ed altri moltissimi , 
tutù anteriori ad Omero , de’ quali non ci rimane 
che o i nomi o frammenti , dal Giraldi , dal Vos- 
sio , dal Fabricio con immenso studio annoverati. 
L‘ aver di poi questi nelle lor istorie o poesie toc- 
cati argomenti filosofici , non dà loro maggior di- 
vitto al nome di filosofi di quel che tocchi ad ogni 
altro poeta ed isterico antico o moderno. Se qual- 
che monumento di questi più antico si adduce per- 
tinente a pura filosofia , come le due colonne di 
•Set , citate da Flavio Giuseppe , in cui registrate 
si credono delle osservazioni astronomiche , quest’ è 
di contrastata autorità , nè da’ più oculati critici 
non è ammesso. 
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pa ; e Die raschici , Folti , Zardush occupa- 
no il decorato posto , che dianzi i Plafoni 
e gli Aristoteli. Ma dopo sì indefesse cure, 
dopo sì curiose ricerche ci troviam nella 
primiera incertezza ( 2 ). 

Sorge intanto l’ ingegnoso Bailly a met- 
tere in campo un popolo ignoto anteriore 
agli asiatici ed agli affricani , e ad attribuir- 
gli nel coltivamento delle lettere la prece- 
denza , anzi la gloria eziandio d’averle alle 
altre genti trasmesse. Tre opere altronde 
egregie a ciò comprovare ha egli date alla 
luce (a) nelle quali però quanto spicca l’in- 
gegno , 1’ erudizione , l 1 eloquenza del dotto 
autore , è incerta altrettanto ed oscura la 
situazione , l’ epoca e perlin l’ esistenza che 
vuol dare a tal popolo. Codesto popolo da 
lui detto atlantico or' sembra essere antedi- 
luviano , or posteriore d’ assai secoli , quan- 
do nell’ Asia settentrionale si mostra , e 
quando ad un tratto sorge nel settentrion 


( 2 ) Non solo è controverso il luogo , che die 
culla alle lettere , ma ben anco il tempo. Chi lo 
vuol antico , quanto il primo uomo ; ehi lo fa scen- 
dere fin dopo il diluvio. Chi fosse vago di favole 
intorno a ciò , potrebbe appagarsi presso 1’ llilscbe- 
ro de BibUotheca adamitica , presso il Muderò de 
BiLliothecis antediluvianis , presso il VocLcrot de 
_ A ocietalibus lilerartis antediluvianis , presso il Rei- 
ipanno de Historia literaria antediluviana •> il l*'cur- 
lino de Philoscphia Aduna , 1’ Heurnio de Anti- 
qui t ut ibus philosopluae barbarne , il Bangio. Or- 
tu et pregressa litlerarum , a tacer di taut’ altri ad 
ognuno già conti. 

(a) Hi sto ir e de V ancienne astran. Lcttres sur 
T orig. des Sciences. Lettres suri Adant. de Platon. 
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c- 


deir Europa , e insomma ignoriamo il dove, 
il quando esistesse : tanto sono insussistenti 
le congetture bailliane seguite bensì dal de 
Lue (a) e da altri filosofi , ma rifiutate dal- ' 
la più parte e neglette qual porto d’ imma- 
ginazione bizzarra (3). 

Venendo impertanto a regioni da noi 
conosciute ci si offre primieramente dall 1 e- 
stremita orientale dell 1 Asia a contemplare 
la Cina , della quale , già prima straniera ' 
cotanto , or abbiamo più distinte e più fon- 
date notizie che delle men rirnote antichità > 
non sappiamo delle nostre contrade. D'essa 
rimanci da presso a cinquanta secoli in qua 
una costante continuazione d’annali. Fohi , 
Hoangli , Yao , Yongiching e altri molti 
non pur sono conosciuti di nome, ma le lor 
vite , le geste , i meriti loro con somma e- 
sattezza tramandati sono alia posterità. Lad- 
dove i galli , i britlanni , i germani possono 
toccar appena alquanti anni della romana re- 
pubblica j dove della Spagna fino alla venu-' 
ta de 1 feuicj non rimane che tenebre ed o- 


(a) Lettr. phys. et mor. t. i. Disc. prél. t. 
5 , lettr. i45. 

(3) Questo popolo , non so se io mi dica an- 
tichissimo , perchè cosi vuole il Bailly , ovveramen- 
tc novissimo v perchè creato dalla feconda sua fan- 
tasia , è stato ridotto al primiero suo nulla dal con- 
te Carli , presso cui vengami le ragioni che le an- 
gustie d un compendio addur non permettono. Leti . 
Amer. tom. i3 e i4- Anco il Briant nella sua 
Anni, dell' ant. mitol. mette in campo una nuova 
nazione che chiama d - Ammoniani : ma ella non 
è più certa deb' atlantica bailliaua. 
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scurità $ dove degli antichi abitanti d’ Italia 
sono state infinite le questioni nell’ Italia stes- 
sa ; la mercè buona della coltura cinese e 
dei tribunal della storia erettovi dal bel prin-». 
cipio , noi serbiamo da tanti secoli addietro 
una istoria della Cina particolareggiata ed 
autentica , sicché i caratteri unisca della ve- 
rità, Fohi , il primo imperadore , onde pren- 
desi l’epoca della vera e non interrotta nar- 
razione de’ fasti cinesi , fu un genio porten- 
toso di savia politica e grandemente pro- 
mosse r astronomia , ne formò tavole , e la 
figura de' celesti corpi e il periodo de’ moti 
loro abbozzò. Nel XXVI secolo avanti l’era 
cristiana regnava Hoangti ; cui sono dovuti 
que’ due celebri tribunali , delle mattemati- 
che l’ uno , l’ altro della storia , i più glo- 
riosi monumenti dell’antica letteratura. Al- 
lora stabilito fu il cielo di sessantanni che 
tuttora è in uso colà , e l’astronomo Yongl - 
ching una sfera compose e parecchi osser- 
vazioni astronomiche lasciò notate che fur 
de’ posteri siccome esatte riconosciute. Con - 
Judo fu un filosofo che niente non cedeva 
a Platone (4). La morale e la politica ci- 


(4) Hanno i cinesi il lor Pentateuco ne’ cin- 
que vetustissimi libri che chiamano King, Il pri- 
mo racconta le gt-ste degli ariti dii principi e legis- 
latori , c le leggi e le sentenze : il secondo con- 
tiene poemi oscuri in lode del regno c delle.' virtu- 
di : il terzo scritto da Fvjo non è , secondo il Leib- 
niz io , che un’ aritmetica binaria : narra il quarto 
gli eventi varj delle virtù c de’ vi zj de’ principi ; 
il quinto gli ollicj esppue e le cirimonie sacre e 
profane, Altri sei libri classici di Confucio , di 
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nesè hanno addi nostri maraviglia destata 
dell’Europa. La poesia pure v’è stata amata 
molto , e non solo inni e canzoni appo quel- 
la gente s’ udivano , ma vedeansi altresì poe- 
mi drammatici. Questo zelo , quest’ impe- 
gno , quest’ ardore medesimo per le lettere 
è ivi duralo costante perfino alla nostra età. 
Sennonché due cose avvi a notare : ciò so- 
no , e che il tesoro delle cinesi cognizioni 
siavi maisempre conservato lo stesso senza 
veruno accrescimento , e che maisempre siasi 
tenuto nascosto senza comunicazione veruna. 
Cagione dell’ un fenomeno si è , io credo , 
l’ essersi i posteri contentati della dottrina 
de’ lor maggiori , nulla curando di vieppiù 
ampliarla od arricchirla : cagione dell’ altro 
è stato il viver essi per lunghi secoli, divisi 
dal resto del mondo ; sconosciuti non "che a 
curiosi greci , ma sr agli asiatici lor vici- 
ni (5). Il perchè uon avendo la loro lette- 


: 'Mencio c d’ altri sapienti , sono stati in latino ri- 
dotti dal gesuita Francesco Noci. Quattro suoi con- 
fratelli , missionarj di quell’ impero , Intercetta , 
Ilcndrich , Rougemont , Couplet , hanno sposta la- 
tinamente in un’opera magistrale tutta la dottrina 
cinese. Per altre notizie v. il Bruckcro Ristar. de 
Phil. Sinerì. , il Woltio orat. de Sinar. phil. , il 
Martini de Hist. Sinica , il Bayer Muf. Sinic. , 
it Butfingcro Spediti, doctr. vel. Sin. , il Grapio 
J’heol. Sin. , il Kortolt Phil A in. , il Riccio Erp. 
Sin. , il Lcibnizio Noviss. Sinica , il Buddeo A- 
nalecta hist. phil. il Bartoli lilor. della Cina , c 
ajtn parecchi. 

(5) Alla letteratura della Cina stava bene 1' ag- 
giugnerc quella del Giappone , che 1’ è affine per 
cottura uonuueuo che per situazione. La Closotia 
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rafura influito punto al vantaggio e a’ pnZ 
pressi della nostra ì passeremo a contemplar 
quella delle altre nazioni. ^ 

L’ India c la prima che a’ nostri sguar- 5 
di presentasi , siccome quella che molta sti- “diana , 
ma da’ greci un dì , ed or mollo credito ha 
ottenuto da’ moderni. I conquistatori o sco- 
pritori portoghesi e spagnuoli nelle lor isto- 
rie e relazioni , i gesuiti nelle lettere edifi- 
canti e curiose , i missionarj danesi nella 
6toria della loro missione , il Dow nella sua 


.giapponese , dice Agalopisto Cromaziano nella sua 
à torni d ogni filosofìa c. 9 , ebbe le origini stesse 
c te verità c gli errori e le tenebre medesime del- 
la cinese. Engelbcrto Kcmfcro , clic n’ha parlato 
ex professo nella sua Hist. nalurelle , civile et ec- 
clesiastique de V Empire du Japon , tre sette an- 
novera di maggior grido. La prima detta Si, ito ras- 
somigliasi all’ epicurea , mentre finge gl’iddii mag- 
giori e celesti nulla non curanti delle umane cose 
e solo a minori c terreni porge prieghi c fa sacri- 
ne]. n a seconda composta di bonzi c di gran i>o- 
polo , nominata de’ buddosoisti ossia de’ seguaci di 
Eudda (letto anche Xuka c Fotoke , è simile a 
quella elei Umida indiano -, di cui poco si sa e 
questo poco involto di fàvole , le quali rimettiamo 
« Maturino la Crozc Hist. du Ckrìstianisme dei 
Jìules. La terza e de’ sindosivisti o de’ filosofi , c hc 
nata si vuol da Confucio c in quattro libri pronio.'-- 
sa c ìc tuttora si leggono con riverenza. In due clas- 
si divide lo giapponesi dottrine Antonio Posscvino 
. sei. 1. 10 3 I’ una insegna i premi c le none 
ave cnire , ma miste c corrotte di finzioni 1’ altra 
mesce epicureismo e sninozismo. V. Epist. Japon. 

* SU , U ' Jl .p » Stor. del Giappone , Brucke- 

a eie Pini. Japon. , Bayle art. Japon. 

Jslor. della Iciler. 3 
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‘dell’ Indostan , ed altri in altre opere n’han- 
no comunicate dell 1 erudizione indiana non 
poche notizie : e soprattutti l’inglese Holwel 
governadore di Calicut , che studiò il Sarn- 
skret , o Sarnskretan che altri dice , quel- 
la vetustissima lingua poco dagli stessi bra- ( 
mini intesa , tradusse il Shastak , libro sa- 
cro che vuoisi follemente , ma antico di 
cinque mille anni ; e il francese Gentil astro- 
nomo dell’ accademia di scienze , che fatto-, 
si scolare de’bramani apparò e manifesto al- 
1 ’ Europa le verità astronomiche da quelli 
misteriosamente nascoste , verità da lui con 
erculea fatica rintracciate e con sommi elo- 
*gi dal. Baillv commendate. Il V oltaire e 
moli’ altri non riffinano di recare alle stei-, 
le il Benarès di Bengala , l’ Alene dell In- 
dia , la più antica , ei dice , università di 
tutto il mondo. Pretende Reuben Burrow 
che delle due selle indiche , bramisti e 600 - 
disti , gli uni stati sien autori del toleramai-. 
co , gli altri del filolaico sistema o coper- 
* picano , siccome altresì della dottrina del- 
l’ attrazione , della religione de’ greci - degli 
eleusini misteri ; e che aritmetica , astrono- 
mia , astrologia, giuochi, nomi di stelle , 
figure di costellazioni , leggi od usi , ciri- 
monie di papisti e libri d’ascetica , tutto sia 
vernilo dall’ india. Il Maurice un’opera in- 
glese n’ha data dell’ Indostan e delle sue 
antichità , ed altri europei ci encomiano e 
disvelano quelle dovizie. Ma troppo a dir 
vero era informe l’ indiana letteratura per 
meritarsi acclamazioni cotante ; e sappiati» 
da Strabone che poco era un dì conoscivi-, 
va. I viaggi cola di Pittagora e di Dem,o% 
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crilo restano alla men insta dubbiosi , se 
negarli non vogliamo col Brucherò (a) , 
col Meincrs , e con altri critici. Soltanto fu- 
rono gl’ indi conosciuti dall’ Europa per le 
conquiste fattene <1’ Alessandro , i cui scrit- 
tori per altro poco vantaggioso dettaglio ne 
danno di lor decantato sapere. Mondani il 
più savio di quella sella , assai scarso con- 
cetto di se ingerir seppe nell’ animo d’ One- 
sicrito filosofo speditogli per Alessandro ; e 
Calano -, celebre per aver seguito il re ma* 
cedone e per essersi brucialo da se , vien da 
Tullio (b) chiamato barbaro ed indotto. La 
notizia più antica poi dell’ astronomia india- 
na è che il re Salirò gena , morto secondo 
l’ Holwel all’ anno LXXIX dell’ era cristia- 
na , fece una riforma di quella , e che la 
sua epoca è tanto famosa appo gl’ indiani , 
quanto quella di Nabonassaro presso i cal- 
dei. Ma le altre opinioni strepitose sulla im- 
memorabile antichità , sulla recondita erudi- 
zione , sull'originale dottrina degl’indiani 
stale sono abbastanza ribattute e atterrate dal 
Jones , dal Gentil , dal Pons , da altri pa- 
recchi (6). “ 


(a) Hist. phil. t. i. 

(b) Tute. qq. I. a. 

(6) Dogi’ indiani aveano parlato gli antichi 
Strabono , Plutarco , Arriano , Filostrato , A pule - 
1° » Porfirio ; ma le relazioni loro ha voluto in 
dubbio avocare il Bruckcro de Phil. Indorum Due 
libri correano , 1’ uno de Gentibus Indine et Brach- 
manilus attribuito a Palladio , l’altro de Moribui 
Brache, i.vwrum ascritto a s. Ambrogio; ma entrambi 


0 

caldea , 


Piu fondatamente possiamo e più utik 
mente favellar de’ caldei (7). Dalla dottri- 
na loro , non dalla indiana , molte nozioni 
e varie ritrassero i greci ; e quest 1 è l 1 uni- 
ca parte dell’Asia, del cui sapere ci abbia- 
no gli antichi tramandati irrefragabili mo- 
numenti (8), FUnio (a) riferisce a Belo Finn 


«1 son provali suppositizj, quello dall Oudm de 
Script, eccl . , questo da’maurini du Fnchc e Nourry 
in opp. s. Ambr. Or la primaria vetusta setta indiana 
fu intitolata de’ gintiosójìsti , de’ quali a lungo ra- 
giona Gio. Scbmidio de Gynmos. Si divisero costo- 
ro in più rami , in bracmani , in germani , m san- 

in Caiani , di cui menzione pur fanno e bin- 
da v, Brachm. c Clemente Stronfi. I , ed Eusebio 
Praep. Ev. 1. 9 , ed altri antichi appresso Porti- 
no de Abslin. 1 . 4 ; c tra’ moderni Kortolt de 
Phil. fmrb. , Eurnio Aotiq. Phil. barò. , Hormo 
Hist. phil. , Jonsio de Script. Iu*t. phil. A que- 
sti scrittori , oltre a quelli citati dal N, A. , man-, 
diamo i curiosi delle peregrine notizie. 

(-) Non pur la coltura è stata dagli antiqua- 
ri discussa c d a ’ biologi , ma la situazione pcrti 
no c l’ autichità de’ caldei ha occupate le penne 
de’ geografi c de’ cronologi. Il Pctavio c il 01 1Z 9 
«io, I Alessandro c il Calmct , il Mnrsamo c il 
Clcrc n’ hanno trattato si che non ci lasciano de- 

(3) Delle dottrine , de’ sistemi , delle scoper- 
te caldaiche qua e là troviamo sparse }c opere idi 
Platone ; d’ Aristotele , di Laerzio , di \ 

d’ Eli ano , di Strabene e d’ altri greci ; c de a 
Viti uvio , Plinio , Cicerone , Gcllio , e P erftn " 
gli ebrei Filone c Giosctiò. De’ moderni nc p 
no gli scrittori della letteratura orientale , de < l n ' 
li , perchè sono senza numero , estimo niegu° noi* 
fitrrne veruno che recarne pochi. 

(a) jtfnf. ridi. 1. U, C. 23, 
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venzion della scienza degli astri , e attesta 
come Epigone autor gravissimo insegnò es- 
sere state appresso i babilonesi iscritte in mat- 
toni delle osservazioni astronomiche di 720 
anni , o almeno di 49 ° 5 come voleano Bo 
roso e Cristodemo. Tolomeo ha lasciata me- 
moria di parecchi ritrovati caldei , e Sene- 
ca (a) scrive che Apollonio mindio asseriva 
que’ dotti nel numero de’ pianeti aver collo- 
cate le comete ed accertato lo svariato lor 
corso. Le grandiose lor fabbriche di che par- 
lan Erodoto ed altri scrittori fan rimarcare 
i progressi de’ caldei nella coltura delle ar- 
ti. Zoroaslro , Belo , B eroso , Azonace e 
siffatti nomi famosi che sovente s’ incontra- 
no negli scritti antichi provano l’ influenza 
della caldaica nell’ europea letteratura (9). 


(a) Quaest. tini. 1. 9 , c. 3. 

( 9 ) Inscenano Aristotele de Coelo , e Lucìa* 
Ho de Astron. , clic i caldei distinsero bene da’ pia- 
neti le stelle ; Diodoro 1. 2 , c Vitruvio 1. <> nar- 
rano clic fur note loro le cause degli cedrisi ed 
cbl>cr quadranti solari ; Suida in Tja'fot , ed Esi- 
chio in Sa|c{ attestano clic fu loro invenzione il 
Saros , il Ncros , il Sosos , tre famosi periodi astro- 
nomici , lodati assai dall’ Halley e dal Cassini. Quan- 
to poi a Zoitxistro discrepanti sono i partiti : sci 
di tal nome nc conta lo Stanlcjo, quattro il Nau- 
doo , tre il Salmasio , due 1’ Ursino , l’ Hyde un 
solo , c il Dcslandes ninno. Ma meglio direbhc- 
si che uno fosse il caldeo , c un altro il per- 
siano. De! primo , oltre a’ qui menzionati , parla- 
n p e Laerzio c Plinio c altri antichi ; fra’ moder- 
ni il Fabrizio Bill. gr. 1. 1 , il Patrizio de Zo- 
t'oastro , il Kircher Obel. P ampli. , il Prideaux 
Misi, soci'- et profan. il Buddvo Jiist. eccl. V . T. 



; 
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persiana , 


J 2 

. La persiana poi si può consiaerarc co- 
me una medesima colla caldea , essendosi 
quelle due nazioni unile per opinioni nem- 
meno che per impero (io). Anzi la stessa 
lingua persica , dice Jones , da quella deri- 
va. Noi abbiamo la sacra scrittura de’ persi 
nella famosa opera del Zend-AvesUt , tras- 
lalata dall’ Antequii ^ da’ moderni celebrala 
cotanto. Sennonché quella è un’opera sup- 
posta anzichenò ; e le ragioni da questo tra- 
duttore addottele relazioni da lui fatte del 
suo viaggio , le memorie stesse da esso let- 
te nell’ Accademia d’ iscrizioni e belle let- 

«* ' 

• ' \ ' *y. 

Di Belo che altri ha confuso con Baal , altri col 
padre di Nino , c che altri ha moltiplicato all ec- 
cesso v. l’Uczio Dem. ev. prop. 4 » h Calmet Dici. 
art. Baal , il Marsamo Con. Chiari, sec. 1. Di Be- 
nso v. Scaligero , Dodwcl ci sopraddetti. S’ incon- 
trano ancora presso le storie i nomi <T Azonacei mae- 
stro di Zoroaslro , di Maimandio babilono , di 
Zarmocenida assiro , di Zoromasdre teucro , di Na- 
buricmo e d’ altri filosofi caldei , de’ quali v. il Lab- 
Lé Bill. ms. Ci si ricordano ancor da Stralxme 
1. 16 le sette caldaiche degl' Jpparem , de' Babilo- 
nj , degli Archeni , de’ Borsipeiu ; C Daniello c. i 
e segg. cita quelle degl’ indovini , de’ maghi , de’ ma- 
lefici , de’ sapienti. 

(io) La setta più splendida c pi ù antica de’ per- 
si fu quella de’ maghi , che al culto intendeano 
della divinità , alla custodia della religione , all in- 
segnamento della sapienza ; pc’ quali odici tanto ve- 
nerati si furono , c celebrati tanto da Erodoto 1. 
i , da Cicerone de leg. hi, da Ammiano Mar- 
cellino 1. a3 , da Dione Crisostomo orai. Boryst. 
"Vuole il Pridcaux hùt. des Juifs p. i , 1. 4 » 

«gli estremi confini di Persia reliquie ne rimanga- 
no di quella rinomata società. 
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tere fanno dubitar forte della pretesa sua au- 
tenticità. Gli argomenti recati incontro dal 
Mcincrs nell’ accademia di Gottinga finisco- 
no d’ abbatterne la creduta antichità (n). 

Della letteratura degli ebrei son usciti 8 
e vengono tutto dì innumerevoli scritti. Mol- ebraica 
ti non solo a Mosè , a Giuseppe •> a Giacob- 
be , ad Abramo fanno ascendere le cogni- 
zioni loro filosofiche , ma fino a JSoè rimon- 
tano , o per dir meglio ad Adamo (12) } 


(n) Questo libro si spaccia qual opera di 
Zardust persiano , che i greci dimandarono Zcrca- 
stro , del quale , a tacer di molt’ altri , ragiona 
Tommaso Ilyde Misi. Bel. vet. Pers. Il Zendavt- 
sta è diviso in due parti , 1 ’ una insegna ii culto 
del fuoco , adorato nella Persia qual dio ; 1' altra 
i precetti delta religione c gli olfioj della vita. Un 
epilogo d’ esso può «tirsi il Saddcr pubblicato rì.d- 
1 Hyde , la cui fortuna però non è stata migliore 
degli Oracoli falsamente aggiudicali al mede imo 
Zardust , de’ «mali v. Burnet Archaecl. piai. c. 
4 , Beausobre llisl. da Mauich. t. 1 , 1. 1 , Mo- 
scmio ad Cudworti syst. iut. p. 34o. Anco agno- 
stici piacque fare colui autore d’ un’ Apocalissi , 
convinta d’ impostura da’ platonici Piotino Emù 2 » 
1 . 2 , c .Porfirio in vit. Plot. Or dopo quello fio- 
rirono i maghi Islaspe , che si confonde da taluno 
col padre di Dario , c che certo vien menzionato 
da astronomo in Marcellino 1. 33 , in Senofonte 
Gyrop. 1. 7 , in Erodoto 1. I } Ostane acclamato 
da Laerzio ,1. 1 , da Suida v. Ostati. , da Tazia- 
no oda. graccos ; cui vicn riferito un libro di Chi- 
mica , negatogli dal Brucherò de phil. pers. Gobna 
c Patata e Astramsico , cui tante altre opere ven- 
dono da altri attribuite con quella facilità , onde 
lor sono derogate da altri , sono di questo novero. 

( 12 ) Chi ha talento di vedere in uno raccol- 
ti gli apocrifi monumenti , gli scritti supposti , gli 



molti ne’ salmi e ne’ cantici la più regolare ri- 
trovano e la più giusta poesia : molti altre- 
sì pretendono come i più be’ lumi de’ greci 
sieno dall’ ebraiche contrade venuti. Certo è 
che in Giobbe , in Daviddc , in Isaia , in 
Baracco l’elevatezza risplende e la maestà 
dell’eloquenza e poesia orientale: e che di 
Salomone , oltre le tremila parabole , oltre 
i cinquemila versi , oltre le dispute sulle 

{ Mante e sugli animali e sulla botanica e snl- 
a storia naturale , opere accennateci dalla 
scrittura, ne’ libri a noi pervenuti splende 
boirabilmcnte e regna la più soda filosofìa. 
Ma come un tanto sapore fu più ispirato 
dal cielo che acquistato dagli uomini, non 
sembra coniar si debba nell' -umana lettera- 


errori c le chimere , i libri c le favole , escogitali 
da’ rabbini , da’ musulmani , dagli eretici , da’ fnl- 
sarj , e attribuiti a’ primi patriarchi , legga il Co - 
dex pseudepigraphus veteris testamenti dell’ immor- 
tale (i. A. Fahricio , il quale con immensa fatica, 
con infinita critica ed erudizione , da innumerevo- 
li autori A' ogni età c nazione ha digerite e segre- 
gate le false dalle opre vere. Quivi si trovano con 
ordine , e con diletto si sentono le materie , i ti- 
toli , i vjolumi ingenti c molti di Adamo di Èva 
d’ Alcole di Scio di Enos di Enoc di Matusàla di 
Noe di Sem di Cam di Cainan di Mclchisedccco 
d’ Àbramo e di tutti insomma que’ padri antichi : 
Tanto può fingere 1’ umana follia ! Da quest’ opera 
insigne non vogliamo disgiunto 1’ altro parto gemel- 
lo del medesimo autore Codex apoetyphus novi te- 
stamenti , dove collo stesso metodo si rinvengono 
distribuiti gli scritti spurj , e i tanti vangeli c le 
tante pistole c gli atti e le apocalissi a centinaja 
ascritte agli apostoli e a’ discepoli , c a Cristo me- 
desimo. 
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tara. Perlaqualcosa rimettendo i leggitori a 
chi ne trattano di professione , passiamo al- 
trove (i3b 

Ma degli altri popoli asiatici non ter- 
remo piu lungo ragionamento , siccome di 
loro che nella caligine restano involti del 
tetro obblio e dalla vetustà oppressi del tem- 
po edace. Nulla non sappiam di positivo é 1 
di sicuro dell’ erudizione degli arabi anti- 
chi (i4) : di quella poi de 1 fenici sopprav- 


9 

arabica , 
fenicia , 


(13) Di professione già scrissene GiosefTo ebreo 
nella sua Archeologia giudaica , c ne’ libri contro 
Arpione . Filone giudeo in varj opuscoli esegetici 
c iporonctici, Tommaso Bangio nel Coelum orienti, 
Pietro Lambccio Prodrom. JUst. Ict. , Gio: An- 
drea Schimidio Pscudo\’etus. Tesi, ed oltre a’ citati 
nella nota i , consultar si ponno gl’^pterprcti della 
sacra bibbia , tra’ quali 1’ A lapide , il Boafrerio, il 
Tirino , il Cablici , e gli storiografi del vecchio te- 
stamento Ri cardo Simon e Natale- Alessandro. 

(14) Vuoisi che dell’ antica arabesca dottrina 
forniti c adorni gli Àbrami , i Mose , i Giobbi , i 
Pittagora; ma tuttociò rigetta il severo Bruckcr de 
phil. l 'et. Arai. §. 3. Si raccorda presso loro la 
famosa scuola de' Subii Zalj a gloria di quella na- 
zione. Dove il Croruaziano sior. Jìl. c. i o inclina 
a credere che non una , ma due fossero quelle set- 
te , e che i salici furono antichissimi appar de’ ma- 
ghi persiani c caldei » rna i zabj contemporanci di 
Maometto che fu il primo a parlarne nell’ alcorano. 
Degl’ insegnamenti c istituti loro hanno scritto 
quanto si polca in tanta caligine eh cose c lonta- 
nanza di tempi, il Poeock Specim. Ilist. Arai, , il 
Buddco 111 si. Peci. V. T. , lo Stanley de Saheor 
phil. , T Hydc Ilist. vct. pive. , lo Spcnccro de legib. 
hebr. , I’ Ollingero hist. orienl. , 1 Dezio Detti, 
ev. prop. 4- Lokmar.no c celebrato qual autore di 
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vive luitor la notìzia delle lor navigazioni, 
del loro commercio, e la memoria d' alcun 
nomo rinomalo. Cadmo che vuoisi autore 
del greco alfabeto , Mosco che inventore si 
crede del sistema atomistico , Sanconiatonc . , 
tanto noto agli antichi e moderni , e pochi 
altri spettano alla Fenicia (i 5). 

{•' ' 

***- «. * * *. * * * * 


favole ( simili a quelle di Esopo cou cui fu anche 
confuso ) , delle quali 1’ Erpcnio ha data una ver- 
sione latina con note. Di questo arabo favolista ten- 
gono ragionamento l’ Erbclot libi v onera. , il Fa- 
brizio libi, graec. , Dezio des rontans. 

* (i5)' Del commercio de' fenici , per cui furo- 

no yn di sovrannomati cananei cioè mercatanti , 
vetuste sono ed illusici le testimonianze d’ Erodoto 
1. 4 , di Straluno 1. 3 , di Mela 1. i , di Diodo- 
ro 1. 5. I moflfrni vi ci sono versati intorno spe- 
zio hisl. du commerce , c il Gogucnt orig. des loix , 
c il Bochart in Phaleg 1. 3’, c in Canaan 1. i , 
cd altri eruditi han voluto c descrivere il corso c 
fissare le mete delle fenicie navigazioni. Ma i nego- 
%) non cscludevan le lettere , co.n oggi non 1’ esclu- 
do 1 Olanda nè l’ Inghilterra. Cadmo si crede coe- 
taneo’ di Giuseppe , Alosco ptetendesi il medesimo 
che Mose : fu quegli fondatore di Tebe in Beozia 

c di cento città in Affrica ; fu questi tisiologo ed 
istorico della Fenicia e da Possidonio dello inven- 
tore degli atomi. Vedi del primo Erodoto t. 5 , 
IViodoro l. 3 , Tacito I. li , Hmio. ? : del secon- 
do Laerzio 1. 8 , Strahone I. i6 , Giamblico vit. 
p.. 111 . , Empirico adv. Phrs. Sancomatone poi » e 
noti tato assai pi i» e le laudi di gli antichi , c de’ mo- 
derni le illustrazioni. Qual fosse il suo- dogma, 
quale il sistema , rilevar si piote da un prolisso 
frammento delle smarrite opre di lui , riportato da 
•Eusebio de Piaep. e*>. I « , c. g i frammento m 
«reco recato da Filone bihlio cd encomiato da Por- 
firio presso Tcodorcto de cur. graec. off. scr. 2 , 
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Nè non più conto farem degli etiopi ( 16), io 
nè delle antiche altre nazioni deli’ Africa , affrican a , 
delle quali tutto c’ è impervio , nulla incoi*» cgula * 


frammento credulo genuino da un TJczio clem. ev, 
prop. 4 , da un Fourmont rejl. sur l' hist. des me. 
peuples , da un Goguet diss. sur Sanconiaton ; ma 
riputato supposto dall’ Ursino de Zoroastro etc. , 
dal Vandalo dissert. , dal Dodwcl in duab. ep. 

(16) Passa 1 ’ autore dall' asiatica all’ affricana 
letteratura , della quale poco v’é a dire , tra per- 
ché pochi monumenti n’ abbiamo , e perchè pochi 
saggi nc dettero que’ popoli per barbarie più noti 
che per coltura. Dell’ etiopica filosofia parlato hai*- , 
no il Bruckcro c lo Stanlejo , della teologia 1 ’ Ocr- 
tclio , della Lingua il Finetti. Giobbe Ludolfo pe- 
ritissimo di quella nazione e di quell’ idioma non 
solamente n’ ha data una gramatica c un lessico , 
ma una compiuta storia dell’ Etiopia co’ suoi com- 
mentar) , benché non sempre ortodossa , come non 
lo era 1’ autore. Ortodosse sono le due istorie etio- 
piche de’ due gesuiti Teliez e Lobo. Una grama th 
ca pure n’ ha distesa il Vittorio , donde rilevasi es- 
sere quella lingua non la prima , siccome gli abis- 
sini orgogliosamente pretendono , ma un misto d’ al- 
tre orientali , c 1’ ultima traile nate dell’ ebraica 
madre. Se però nel parlare gli etiopi s’ appressane 
agli arabi , nell’ usanze s’ accostano agli egizj. A 
questi difatti furono simili negli sturi) astronomi- 
ci , a questi nell’ agricoltura , a questi nelle divi- l • 
nazioni , a questi finalmente nel metodo arcano ed 
enigmatico delle religiose dottrine , nelle classi de’ fi- 
losofi c de’ sacerdoti. Ma noi non possiamo in bre- 
vi note svolger tutto , e rimettiamo secondo il no- 
stro istituto a chi può soddisfare 1’ erudita curiosità. 

Di questo popolo adunque , oltre a’ nominati , scris- 
sero un Filostrato nella vita d’ Apollonio , un Lu- 
ciano nel libro dell’ Astrologia , un Laerzio 1 . i « 
uno Strabono 1 . 17 , cd altri greci , tra 1 recenti 
un Bochart Geogr. sacr. p. j , 1 . 4 5 c un Mattar 
mo Can. chr. sec. i 3 . 
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irastabile (17). L’Egitto solo merita la no- 
stra distinzione. L’ Egitto già scuola de’ gre- 
ci , l 1 Egitto che monumenti ci somministra 
di sua coltura ( 18 ). Talett , Pilla gora , 

(17) Confinanti agli etiopi pur, furono i libj, 
che il N. A. passa sotto il silenzio ; e veramente 
non meritano grandi riflessioni. Sennonché Atlan- 
te , quell’ Atlante , soggetto di tante lodi e eli tan- 
te favole , che da’ due principi dell’ epica poesia Ci- 
merò Ocliss. 1 , e Virgilio Aen. 4 , fu detto re- 
care sugli omeri 1’ orbe per la sua perizia de’ cieli 
c de’ mari, Atlante ò libico, e vien riputato il pa- 
dre dell astronomia. Gli altri popoli atlricani non 
erano che dediti alla marina cd a’ traffichi , 0 all’ 
ozio c alla crudeltà. 

(18) Se gente v’ha traile antiche, la quale 
vanti il principato sia di tempo , sia di coltura , 
ella è 1' egizia . Ccntomille anni contavano alcuni 
secondo Agostino de Civ. 1 . 18 , cd altri mcn ri- 
gogliosi quaranta mille a dir di Laerzio in prcoem. 
Certo gli c , lasciate le giattauze , che i greci istrui- 
ti furon da quella ; che in quella fu educato Mosè ; 
che il si colo Diodoro nella sua JJMioteca univer- 
sale tenendo delle vetuste regioni discorso da quel- 
la ordisce il primo libro ; che finalmente di quel- 
la parlarono con venerazione un Piatone in lima- 
cci , un Aristotele Metnph. 1 , .1 , un Erodoto 1 . 2 , 
«no Strabono 1 . 17 , un Plutarco de Iside et Gi- 
t ide , un Giamblico de myst. asgypt. cd altri gre- 
ci c romani. L' ingiuria de' secoli e l' incendio del- 
la biblioteca alessandrina n’ involarono i preziosi 
-monumenti sull’ egiziache cose di Sanconiatonc di 
Chcrcmouc di Manetonc d’ Asclcpiadc d’ Ecateo c 
di tal altri antichissimi storiografi, de’ quali pochi 
frammenti dobbiamo a Gioseftò ad Eusebio a Siiv 
cello clic negli scritti loro gl’ inserirono. De’ moder- 
ni poi Agatopislo c. 12 star. fìl. cita il Marcamo 
in Canone chron. aegypt. , il YYilsio in Aegyptia- 
cis , il Cudwort in syst. ititeli. , il Rcimanuo in 
A'-t- lilt. aeg. , il forcherò in Oedipo aegypt , 
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Salone , Democrito , Platone , e gran par- 
te de’ greci filosofi vi si recarono ad acqui- 
star notizie da’ celebrati allora sacerdoti egi- 
ziani (19). La saggia politica di quel go- 
verno , la sottile aggiustatezza de’ lavori $ il 
gusto delle fabbriche , la costruzion de’ ca- 
nali , la misura de’ campi , ed altrettali ope- 
re chiaro testimonio sono della cultura di 
quel popolo. Vuoisi che Meri sia stato l’in- 
ventore della geometria , come narra Laer- 
zio (a). Agli egizj certo il Newton ne attri- 
buisce i principj. L’astronomia era studiata 
da essoloro , e conservano le osservazioni di 
363 ecclissi del sole , e di 83 i della luna , 
comprovate e verificate dal Montitela (hi. 
Il cav. Louville accorda loro anche piu , la 
notizia cioè della diminuita obbliquita del- 
l’eclittica. Tentarono del pari gli egiziani le 


1' Uczio in Dem. ev. , il Comigio de Jlcrmet. <i*g. 
medie. , il Borriccliio de Orla et progr. City mine 
ctc. , il Morofìo Polyhist. cd altri senza modo. 

(i<)) ^ uole il Mosemio Cr mm. in Cudwort. 
che questi soli sacerdoti fossero delle arcane dottri- 
ne gelosi custodi c parcissimi dispensatot i , mentre 
gli altri egizj pasciuti erano di goffi insegnamenti. 
A rigide condizioni furono in que’ misteri iniziati 
alcuni greci filosofi. Crebre si é la Mensa Làttea , 
custodita nel musco torinese , comcntata dal Pigno- 
ri© che vi travide c precetti inorali c politici. Di que- 
sta oscura tavola eniiumatica varj variamente han- 
no pensato : vedi il Fabricio nel suo Metwlogio , 
il Rudbcck nell' Atlantide , il Pluche Itisi, du ciel , 
il Kirchcr iti S piànge nifslag. , c Obel- P ampli, 
t Gymn. hierogl. 

(a) Lil>. 8. segm. 2 . 

(h) . Hist. malli, parti 1,1. 1 . 
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europea , 

etnisca , 
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distanze misurare e la grandezza de’ corpi ce- 
lesti > e del sole fissare il diametro. La me- 
dicina e la teologia loro , la musica e la 
poesia , la scoltura e le bell 1 arti mostrano 
una nazione istruita e nelle utili cognizioni 
•versata (20). 

Appressandoci alle antiche genti dell'Eu- 
ropa , non rileviamo che rozzezza e ferocia 
selvaggia. De’ pelasgi , degli umbri , (21) 


(so) Nella folla de’ numi t degli croi che si 
vollero nati in Egitto , distinto luogo ottennero per 
fama letteraria i Mercuri , di cui cinque ne nove- 
rò Cicerone de Nat. deor. 1. 3 : ma d’ essi tre cran 
greci ; de' due egizj , 1' uno è detto Theul o Thoyt , 

1 altro Sifba od Ermete trismegisto. Il primo prc- 
tendesi aver inventate le lettere , ordinate le leggi , 
osservate le stelle , ritrovata la lira c la palestra , 
lasciate per ultimo le sue dottrine con geroglifici 
impresse nelle colonne: il secondo dicesi aver istau- 
rate le scienze , interpretati i simboli , e insegnata 
alle genti la inattcmatica c la teologia. Contansi pu- 
re tra gerolisli egizj un Pateneit islruttor di Solo- 
nc , un Sonchidc di Pitagora , un Secnufide di 
Platone , un Conufi de di Eu dosso , un Anebone di . 
Porfirio : tra i legislatori sono cospicui i nomi di 
Mercurio di M neve te di Sesoetri ai Boccori di A - 
masi ; siccome tra i chiari medici si distinguono 
quelli d’ Iside d’ Oro d‘ Api d’ Apollo d' Escula- 
pio : de’ quali tutti ragionano gli storici delle ris- 
pettive scienze 5 e i due francesi , Maillct Descr. 
de l' Egyptc , c Gangcr V ojrage de l' Egyple , al- 
tre nuove ne danno di quel reame. 

( 31 ) Gli sciti popoli amplissimi del setten- 
trione che occuprono quella gran parte d’ Asia e 
d’ Europ , or nominata Siberia , gli sciti vantano 
due famosi filosofi , Alari 1’ uno , sacerdote d’ Apol- 
lo iperboreo , che si dice yivttto alle prime olim- 
piadi , 1 altro Amicarsi rinomato viaggiatore c fa- 
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degli sciti , de' traci (22), de' iurdctani , 


xniliar di Solonc , che fiorì all’ olimpiade quaran- 
tasettc. D’ amcnditc si raccordano libri e sistemi , 
meraviglie e prodezze , saggi di morale e di poli- 
tica disciplina. D’ amendue fanno menzione in più 
luoghi , c le gesto raccontano Suida nel suo Lessi- 
co e i 1 Fabricio nella Biblioteca greca j e di Aba- 
ri in particolare Giamblico c Porfirio nelle vite di 
Pitagora , , Igino art. poet. 1. 2 , Eusebio Cìtron. 
n. i568. Di Anacarsi , oltre a Luciano e Plutar- 
co , ha descritti leggiadramente i viaggi . il sig. 
ab. Scinà. Scili anco furono. Toxari compagno 
di Anacarsi ed allievo di Solonc , gran medino 
morto ad Atene , dì cui Luciano parlò ; e Za» 
ntolxi estimato il fondatore della scitica e della tra- 
cia disciplina , memorato cotanto da Erodoto 1. 4 , 
da Suida in Zam. da Laerzio 1. i , da Mela l. a * 
da Massiino 1. a , da Giuliano in Caesar . E tanto 
basti degli sciti , sotto i quali comprendiamo anche 
i geti , conosciuti per 1' istabile loro soggiorno , per 
le case loro portatili , per la ferocia marziale an- 
ziché per letteraria còltura. 

( 22 ) A’ traci apparticnsi Orfeo , benché gre- 
camente scrivesse quell’ Orfeo discepolo di Lino 
egizio , del quale tanti hanno tante cose dette , che 
non sia agevole il raccontarle. Pausania e Laerzio 
tra’ greci storici , Orazio ed Ovidio tra’ poeti lati- 
ni , il Vossio de art. poet. e il Borrichio diss. de 
poet. ne sono gli encomiasti. Delle sue opere non 
rimangono che o dubbj frammenti o titoli voti , 
oome 1’ Argonautica , i versi epici , gl’ inni , c 
altri raccolti dal laborioso Fabrizio l. 1 Ubi. gr ►. 
Dell' orfica poesia un trattato ha disteso 1* Escheqj- 
bach , e altre notizie ne porge lo Stefano in Poe» 
sia philos. Ad Orfeo aggiugniamo il suo nazionale 
c collega Tammiri , che la genealogia cantò degli 
iddìi c la guerra de’ titani ; c di lui fanno menzio- 
ne Omero ili ad. 2 , Diodoro 1. 3 , Apollodoro 1. 

1 , Pausania iu Mcssenicis , Plutarco de Musica. i 
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àe' celti ( 23 ) , e d’altri sìmili troppo è po- 
co ciocclìè ne sappiamo. Gli etruschi soli 


(a3) I celli furono un di genti vastissime * 
che se crediam a Dion cassio I. 39 , e ad Olao Rud.- 
heck in Atlantide , comprendevano oltre all’ Eu- 
ropa boreale i galli i germani gl’ispanji liguri gl' il- 
lirj i panmonj i geti i traci c gran parte perfino di 
Scizia c d' Italia. Ma quanto è vetusta la loro pro- 
genie , tant' oscura n’ è la notizia j ed Erodoto Stra- 
bono Plinio Mela Solino Geliio che ne fecero men- 
zione tutto cospersero di romanzi. Si sa clic i drui- 
di erano i loro sacerdoti e maestri c giudici ; che 
questi erano in diverse sette partiti , che chiamaro- 
no bardi -, sanniti , enbagi , saronidi ; c che ci 
avea pur anco dello druidesse , filosofo fossero o fa- 
natiche. I loro nomi , oftìcj, epoche , abitazioni , 
chi ha ozio potrà riscontrare presso il Toland de 
relig. et erud. celt. , il Keislero antiq . seplenlr. et 
orti. , il Martini de la relig. des gaulois , il Pcl- 
lontier Icttr. sur les celtes. A noi basti risapere da 
Aristotele e eia Laerzio che furono i druidi antichi 
quanto i ginnosofisli i caldei c i maghi; c che per 
testimonio di Cesare c di Tacito cc ti avea in tut- 
te le celtiche regioni. Custodivano anch’ essi la dot- 
trina arcana dalla popolare diversa ; c dalle tradi- 
zioni loro due libri se ne compilarono, ambi Ed- 
da nomati , cioè aveda o madre , quasi perché com- 
posti di materni c d‘ aviti racconti. La prima cd- 
da ebbe ad autore un Sentendo Tigfusonso del se- 
colo 12 , la seconda un tale Snorròne Sturiesonio 
del secolo 1 3 , entrambi islandesi c viaggiatori. Que- 
sti due libri contengono la filosofia c le favole di 
quo’ popoli , 1* etica e la magia d’ OiUno lor dio ; 
tradotti furono in più lingue , da più uomini co- 
mentati , divulgati dal Rcsenio , illustrati dal Bero- 
nio , c da’ moderni accolti con entusiasmo. Vedi il 
Mollerò Isag. ad Hist. Cherson. Cimbr. , il Rei- 
«anno Hist. ateismi , il Keislero de diis ccltarum , 
lo tScèudio de diis ger/nauorum. 
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ineritalo hanno lo stadio de’ moderni anti- 
quari avendo goduta la stima de’ romani pel 
sapere loro teologico e filosofico , e lasciati 
avendo parecchi monumenti della loro col- 
tura nelle arti , ond’ è che F Etruria si è 
per taluni voluta levar a maestra , non che 
della Grecia , di quasi intero il mondo , av- 
vegnaché non possa per conto alcuno F an- 
tichità vantare d’ altre nazioni (24). 


(9.4) Degli aborigeni , degli omini , de' ligu- 
ri , de’ primi abitatori d' Ausonia assai s’è scritto 
e | oco si sa. Il Malici , il Mazzocchi , il Gori , il 
Guariiacci , il Dtirandi , l'Amaduzzi , e mille al- 
tri espositori sono di congetture , più ohe di noti- 
zie apportatori. Gli etruschi son celebri per la di- 
vinazione che apprcsscr da’ celti c clic trasmisero 
a' romani. Togate , a delta di Tullio de din. a , 
ne fu il primo maestro ; e Seneca nat. qq. 1. ri- 
porla il loro sistema. Noi abbiamo smarrito i libri 
degli antichi etruschi Labeonc , Terquiua , Jrun- 
te , ricordati dal Dcinstcro in lìotn. aiit. e dal Bur- 
nct in Archaeol. Saggi di loro filosofia ne sommi- 
nistrano il Bruckero e il La m predi : alcuna cosa 
della lor fisica attigue Plinio 1 . 2 , Lucrezio 1 . 5 , 
Macrobio 1 . 7 saturi 1. , Cassiodoro 1 . 3 far. ej>. Del- 
la loro antica letteratura in generale ha raccolto 
quanto saper si può il oh. Tiraboschi ; il quale pu- 
re nel medesimo tomo primo ha parlato con deco- 
ro c dignità dell’ antica letteratura siciliana : della 
quale nulla qui non tocchiamo , perocché merita 
un distinto coinentario. Intanto mandiamo i nostri 
nazionali a Costantino Lascaris , il quale tesse un 
catalogo di sicoli antichi che scrissero grecamente : 
la quale operetta è ri|»ortata dal Fabricio all’ ulti- 
mo tomo della biblioteca greca I. fi , c. 11. Con 
che diam compimento alle annotazioni nostre sul 
primo capo ; le quali saranno più rare ne’ susseguen- 
ti per aver essi incn bisogno ai luce. 



> 

2-4 

la Dalle fin qui ragionale cose chiaro ap- 

Conclusione parisce , 1’ Asia potersi considerare come la 
vera patria e la culla della letteratura , e 
siccome a popolarsi dopo il diluvio è stata 
la prima , così la prima essersi coltivata nel- 
le scienze. E potrà dirsi che il lume delle 
lettere , come quello del sole , cominciato 
abbia ad Schiarire le orientali contrade , e 
quindi il suo corso seguendo , sull' Egitto e 
sulla Giecia spiegati i suoi raggi , venuto 
sia ad illustrare le occidentali nostre regio- 
ni. Voglia il cielo che il suo molo sia so- 
pra di noi maisempre stazionario , e che , 
come ha fatto già coll 1 Egitto e coll’Asia, 
non lasci anche la colla Europa nelle tene- 
bre dell 1 ignoran. 7 .a con trasferire nell’oppo- 
sto americano emisfero la beata luce delle 
scienze. 
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CAPITOLO II. 

% r 

\ ! 

iORIGIKE DELLA GRECA LETTERATURA. 


JLe antiche genti mirando dell 1 Asia , del- 
l' Affrica e dell 1 Europa , scorgiamo l 1 uman 
genere nello sua fanciullezza ; picciole son 
le sue viste , limitale le idee ed a brevi con- 
fini ristrette le cognizioni: l’aurora soltan- 
to delle scienze era spuntata su nel loro oriz- 
zonte. Il pieno sole, Laurea luce, il gio- 
condo splendore della letteratura non si la- 
sciò vedere che assai dopo da 1 greci. La Gre- 
cia , provincia un dì delle più incoile del 
mondo, la polizia sua debbe alle altre na- 
zioni , da cui gettati i semi delle scienze , 
ella colsene i frutti. Erano i greci a 1 giorni 
di Pelaseo più fiere che uomini : il com- 
mercio gl 1 incivilì (25). 

E prima ciò ferono coll 1 Egitto. Cecro- 
pe , Danao , Erelleo son egizj : questi pas- 
sati in Grecia a tempi diversi , per diverse 
cagioni ripolirono i costumi di lei , il loro 
regno fondaronvi , provvidero al vitto , al 


T 

Coltura del- 
la Grecia , 


a 


debitrice 
all’ Egitto j 


(a5) Qual fosse lo stato e civile c letterario 
dell’ antica Grecia , schiettamente il confessano gli 
stessi greci Tucidide i , Strabono 3 , Dionigi ali- 
cara. i , Eschilo in Prometlieo v. l\\i. Si vuole 
da Diodoro 5 , da Pausania a , da Igino fai. 1 48 , 
che i titani figliuoli del Nilo fossero i primi che a 
dirozzarla n’ andassero. E fu dunque l’ Egitto di lei 
benemerito. 
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governo, al commercio (26). Quindi la de- 
cantata spedizione degli argonauti sotto Già - 
so/ie, quindi la famosa guerra di Tebe con* 
tro Eleocle , quindi in fine 1 ’ altra più me* 
inoratala di Troja , dove unita videsi tutta 
la Grecia , e d’onde l’origine derivar puos- 
si della greca letteratura (27)- Anche addi 
di Psammelico stabiliti in Egitto i soldati 
ionj e carj suoi proiettori entrarono i greci in 
più stretto commercio cogli egiziani. Ma ba* 
sta leggere il Timeo di Platone a veder, 
quante leggi , quanti usi e costumi fosse- 
ro infra loro comuni , ma derivati loro da 
questi. 

3 I greci però sono debitori del pari al- 

alia Fcui- la Fenicia. Cadmo figliuolo del re o di Ti- 
cia » ro 0 di Sidone venne in Beozia a ergervi 


(26) Cccrope fondator d’ A lene in pria delta 
Cecropia , ammansò i ferini costami con forma cer- 
ta di religione , regolò i matrimouj sconosciuti , dis- 
pose le cirimonie sepolcrali c istituì il venerabile 
areopago , secondo Erodoto 5 , Diodoro I , Pausa- 
nia 8 , Apollodoro 3 , Eusebio chron. a , Isidoro 
o rig. 8. Danao scacciò gl' inachidi , introdusse le 
arti e scienze egiziane , e diè il suo nome a’ greci 
che fur chiamati danai. Erelteo c Cerere c Tri* 
plolemo leggi fissero di morale c d’ agricoltura. An- 
co Prometeo cd Anfizione , T uno padre , 1’ altro 
figlio di Deucalione all’ Egitto spettano , c la Gre- 
cia solennemente beneficarono. Memorie do’ fatti lo- 
ro troviamo ne’ celebri Marmi arundeìlianì che l’ e- 
pochc varie descrivono della Grecia , e nel Btiddco 
die in periodi c in secoli distingue 1' antica istoria 
d' essa. 

(37) Queste tre memorabili imprese ministraro- 
no 1 ’ eroico argomento dell’ Argonautica della Te- 
laide e dell' IUiade ad Apollonio a Stazio ad Omero. 
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Tebe : egli a’ greci insegnò la navigazione , 
istituì scuole pubbliche e l 1 alfabeto intro- 
dusse di 4 lettere, cresciuto poi da Pala- 
mede Simonide (28), 

Il commercio ancor coll" Etruria non 
poco giovò alla Grecia. Lo stesso Omero 
Vuoisi da molti colà recato aver composti i 
Suoi maravigliosi poèmi. Il conte di Cac- 
tus (a) sostiene dall’ Egitto esser le belle ar- 
ti passate agli etrusoi , e quindi di nuovo 
lustro ripiene a’ greci trasmesse (29). 

A fissare pertanto l 1 origine della greca 
letteratura, giova prenderne l’epoca della 
guerra trojana (3o). Dopo di questa molte 


(28) De’ meriti gloriosi di Cadmo fede ne fan- 
no ed Erodoto 5 , c Diodoro 3 , c Pausania 9 , e 
Strabone 9 , oltre i latini Plinio 7 , Tacito 1 1 , e 
comunemente i mitologi. Fenicio pur si crede Fo- 
torteo figlio d’Inaco , che raunò i selvaggi greci per 
le argoliche selve dispersi , a detta di Platone in 
Timaeo , e d’ Igino fai. 1 43 , c li ridusse a vita 
socievole. 

(a) Recueil d' anti<juitcs , tom. 1. pref. 

(29) Clic Omero fosse venuto in Toscana mol- 
ti lo dissero c scrittori della sua vita e illustratori 
delle sue opere. Lo disse infra gli antichi Erodoto, 
se pur egli è 1' autore de’ 4 libri della greca vita 
d' Omero , cd Eraclidc Politico il disse presso E- 
liano. Vedi il Cori Monurn. Finis, t. 2. Contro 
il Gaylus crede il Mincrvino che della Tartaria 
passassero le lettere nella Cina c di là nell’ Africa, 
poi nella Sicilia e nell’ Italia , quindi nella Gre- 
cia. Checché sia di questa opinione , gli' è ornai 
chiaro clic , qualunque fosse la sorgente della let- 
teratura , vaiò canali la derivarono nel greco ter- 
reno. 

^ 3 o) L’ abate Carlo Domita socio ed amico 


all’ Etruria» 


5 

Epoca del- 
la nascente 
letteratura - 
greca. 
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colonie di Grecia mossero e per vane pro- 
viacie si dispenero d’ Europa d’ Asia d’ Af- 
frica, Salamina da Teucro , Pafo da Aga- 
penore , il regno dell’ Epiro da Pirro , da’ lo- 
cresi la magna Grecia fu fondata. Cosi il 
nome , la lingua , la possanza , il commer- 
cio de’ greci si estesero e con ciò anche le 
cognizioni loro e le lettere. Le vicissitudini 
ad essi addivenute svegliarono ne’ loro petti 
calore inusitato ; le imprese ardite , i viag- 
gi , le guerre fornirouli di nuove idee e la 
sopita immaginazione riscossero. Ma nella 
guerra soprattutto di Troja avvampò quasi 
dissi iL fuoco poetico e in breve accese 1’ al- 
ma de’ greci. L’ eloquenza di Nestore , il va- 
lore d’ Achille , la prudenza d’ Ulisse , la 
corte di Priamo , le ricchezze d’ Asia , la 
lunga dimora, gli straui accidenti , l’ imma- 
ginato ajuto degli dei e tanti mirabili even- 
ti di quell’ età , tutti destavano 1' estro la fan- 
tasia l' entusiasmo grecanico. Allora nacque 
la vera poesia. 


dd nostro autore nel suo dotto Ducono sopra le 
vicende della letteratura , che può dirsi un ritrat- 
to in picciolo di quest’ opera , vuol fissare ad epo- 
ca delia greca coltura il tempo , ia che visse , di- 
c egli , 1’ autor dell’ diade c dell’ odissea , i quali 
poemi con bizzarra critica niega ad Omero , ed 
attribuisce a Pitagora o ad altra italiana, sacerdote 
delia città di Su i nella magna Grecia , vissuto ot- 
toccnt’ anni avanti 1’ era. volgare , cioè dugento do- 

r o la guerra trojana. Ma i monumenti addotti d*l- 
Audres gli autori che prima ci vissero e molti 
ci eminenti, mostrano anteriore l’origine delia 
greca lettor .-.tura e mettono in salvo l’epoca da- lui 
tisi;' la. 
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Allora difaiti un Palamede , allora un 6 
Conno suo discepolo , a dir di Suida , allora A “ tor * <1 
un Sisifo segretario di Teucro , secondo Tic- aUorj - 
tze (a) : allor un Ditte cretese , un Darete fri- 
gio , un Siagrio poeta , giusta Eliano (b) ed 
altri composero le loro iliadi , onde vuoisi 
abbia Omero tratta materia per la sua (3i). 

Da parecchi tratti de’ poemi omerici discuo- 
pre il tVood (c) eh’ egli era asiatico : e cer- 
tamente dell’ Asia sonoljuasi tutte quelle citta 
che ne contendono -fTvanto (3a). Da Cuma 
nell’ Eolia era Esiodo , da Paro nella Misia 
Archiloco , Tpponatte da Efeso , Anacreonle 
da Teo ; e così gli altri poeti uscirono in gran 


(a) Chil. 5 , hist. Q. 

(fc) L. 2'j , c. ai. 

(3i) Vuoisi anzi che Omero non autore fos<e 
di carmi propri , ma accozzator degli altrui , - e 
che di tanti pezzi allora correnti per le bocche del 
volgo ne componesse un tutto giusta le leggi dell’ 
epopeja. Non è nostro divisamente far controversie 
strie per opinamenti ridicoli , c mandiamo i letto- 
ri al V'ossio de poet. graec. 1. i , c al Fabricio in 
bill. gr. 1 . a , al gusterò Hist. crit. Iiom. e al 
Cupcro Apoth. Hom. 

(c) Saggio sul genio origin. d Omero. 

(3-a) Clic omero fosse asiano , par eerto , dac- 
ché asiatiche sono pressoché tutte le sette città che 
il dicono loro, comprese da M. Varrone appo A, 
Gellio l. 3 , c. n , in ' quel distico all’ immagine- 
di lui apposto : 

E'irra tfitfi'Zowri nrt?ì O'u>i{0u , 

’Ep’j'p a, p'exJof, %o\o<pùv , c-atXstfdv , ìo( , 

«f>9f , dJUvsci. 

Urbs scptnirt sibi civeni contcndit liom.'rum. 
Smyrtia , iihodus , Colop/io , Saturnia , Ins, 

Argns , Aiheme. 


i 
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parie dalle contrade vicine alla distrutta Troja. 
Asiatica e pure la greca musica madre o sorel- 
la della poesia ; i modi suoi , il rodio , il 
lidio , il frigio , l’ ionico , 1’ eolico , sono di 
quelle provincie, onde il nome ne portano. 
La filosofia pur anco è incominciala colà ; 
la prima setta fu la ionica , e i primi suoi 
capi Talete ed jinassimand.ro fur da Mile- 
to. Così le mattematiche , così le altre di- 
scipline greche dall’ Asia e da quell’ epoca 
prendono cominciamento, 

CAPITOLO III. 

CAGIONI DE’ PROGRESSI DELLA GRECA 
LETTERATURA. 


ioni in- oler determinare le cagioni , ond’ è che 
ctenti , le lettere ora risorgano e fioriscono , or lan- 
guiscono e perano , ciò sembra un* impresa 
siccome malagevole a compiere, così a ten- 
tarla bene spesso infruttuosa. Dopo le tan- 
te dissertazioni , i tanti trattati sul decadi- 
mento delle lettere in Grecia dopo Alessan- 
dro , in Roma dopo d’ Augusto (33) , in I- 


(33) La ragion de’ contrari , siccome i dia- 
lettici parlano, si è la medesima. Quello adunque, 
dalla cui mancanza ne vien la barbarie e la deca- 
denza , qualora esso v’ abbia è la cagione della col- 
tura e de’ progressi lettrrarj. Or multi hanno di- 
sputato sullo cagioni dell’ estinte lettere -, come il 
citato Oenina nella parte prima del suo Dùcono 
per le lettere greche , c il Tiraboschi nel Discorso 
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talia al secolo XVII , in Francia al già tra- 
scorso •, non è egli vero che ci restiamo 
nella primiera oscurità ? Or udiamo alcuna 
cosa di ciò eh’ altri ha sentito intorno a’ let- 
terarj progredimenti de’ greci. 

Yogliou taluni riferir al clima .l’ in- 
fluenza sul gusto delle arti 5 nè io neghe- 
rò punto eh’ esso n’ abbia la sua parte. Ma 
che al solo clima deggia tutto riferirsi , que- 
st’ è quanto mi sembra nè appoggiato alla 
sperienza , nè confermalo da’ fatti. Paesi 
diversi sotto un medesimo clima , e un pae- 
se stesso a tempi differenti ha sovente in- 
contrato delle disparate vicende. Climi un 
di feracissimi di grand’ ingegni , qual è la 
Grecia , or si giacciono sterilissimi : altri per 
converso infecondi un tempo , come 1 ’ El- 
vezia, l’ Inghilterra , la Russia, sono al pre- 
sente fruttuosi assai. I Bernoulli , gli Lute- 
ri , il Lambert , il Tìssot , l’ Haller , il 
Gcssner , non son eglino nati nell’ elvetico 
suolo in sulle cime delle alpi ? E che cit- 
tà ad un tempo vantar potrà un Senebier , 
un de Lue , un Bonnet , un Rousseau , un 
Necker , come ha goduti a nostri di nel suo 
seno la piccola alpestre Ginevra ? 

Ma codesta è cagion fisica : altri ricor- 
rono ad una moralé , e nella natura del go- 


a 

clima % 


3 - 
libertà.- 


preliminare al. tomo secondo per le romane. Le 
cagioni furono varie , c tutte concorsero le natura- 
li le politiche le morali : onde non può dillìuirn 
qual finse quell’ una che il greco sapere promosse; 
ciocche va 1’ autore qui disaminando. 

Islor. della letter. 4 


4 


Digit 


r‘ 


verno repubblicano e nella liberti della Gre- 
cia ripongono il principio dell’ aumento del- 
le scienze. Ma la Grecia è stata ripiena di 
regoli più molesti che non furono i più po- 
tenti monarchi. Altronde la storia ci addita 
la -Sicilia a un tempo medesimo da’ tiranni 
oppressa e fiorentissima in letterati. Quan- 
do fu Alessandria meastra delle scienze, se 
non se sotto il dominio d’ assoluti monarchi? 
A chi più defcbe l’ateniese letteratura che 
a Pisislrato e al figli uol Tppa^co , tiranni a- 
mendue d 1 Atene ? Chi più d r * Alessandro il 
grande che onorò i letterati e promosse le let- 
tere ? E per discendere a 1 nostri secoli , )a 
Francia e la Spagna godevano una specie 
d’ anarchia fino al secolo XV , e vi lan- 
guivan le lettere : laove sotto Francesco I 
e Carlo V parve che la barbarie andas- 
se fuggendo al pariglie si scacciava l’in- 
dipendenza. Or dunque la repubblica let- 
teraria ama veramente la liberih ; ma ella 
si appaga solò della letteraria , poco curarj* 
dosi della civile (34). 

i 

'••• * ' ' ' A \ . ' * - 

(34) A questa dottrina ha uom voluto ap- 
porre un’ cerehione per la eloquenza , elle ama di 
natura sua la libertà non pur di pensare , ma di 
parlare eziandio } eh’ é quanto il dire la libertà 
non letteraria soltanto , ina anche civile. Infatti se 
con Demostene peri la greca, c con Tullio la lati- 
na eloquenza , ciò avvenne perchè col primo 1’ ate- 
niese democrazia e col secondo mori la romana. 
Ma come il N. A. ragiona della letteratura in ge- 
nerale , di cui non è 1’ eloquenza che un picciol 
ramo , nè ogni eloquenza ha pqi mestieri di liber- 
tà repubblicana , ma al più ia forense o dicanica 
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Vegnamo imperlante» a quelle cagioni 
die più sembrano simili al vero. E in primo 
negar non si vuole che il clima, alcuna co- 
sa nel fisico dell’ uomo contribuisca. Un cie- 
lo aperto e ridente , un terren fertile e de- 
lizioso , un paese che invita alla dilatazione 
del cuore , dovea far nascere de’ pensieri 
gai e delle idee gentili. Basta leggere il 
Piaggio letterario della Grecia del signor 
Guys a vedere eh’ il fuoco nazionale che 
nell 1 opere sfavilla degli antichi greci , non per 
anco è estinto. Ma il clima non basta : egli 
si feconda il terreno 5 ma per fargli rendere 
i desiati frutti ci vogliono delle mani che a 
lavorarlo s’accingano. 

Oltre adunque del clima altri vantaggi 
godeva la Grecia. Marsiglia in Francia , De- 
nia ed altre citta in Ispagna erano popolale 
da greci , i quali alla lor patria , nommèno 
che le ricchezze, le cognizioni tramandava- 
no di quelle genti. Come mai avrebbe O- 
mero potuto arricchir senza ciò i suoi poe- 
mi di tanti lumi geografici , fìsici e morali ? 

Al clima e alla situazione la costituzio- 
ne politica aggiugniarao e le pubbliche co- 
stumanze. Quel consiglio cospicuo degli an- 
fizioni ampio campo dava di mostrar eloquen- 
za , dottrina , giudicio , e comuni rendeva ad 
ognuno i lumi di tulli ( 35 ). Senza ciò le fe- 


f la popolare ; però si è 1’ autore dispensato dal 
farne espressa ncorclazionc. 

(35) 11 consiglio degli anfizioni , tanto de- 
cantato dagli antichi greci . era "una dieta 0 assem- 

' * 


4 . 

Ragioni va- 
rie , 


5 

situazione 
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cia , 
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«te solenni e i pubblici giuochi riguardare 
si possono a sorgente di greca polizia. Qui- 
vi ognun produceva i suoi lavori , e risco- 
teano elogio , gloria ■> guiderdone. Quest e- 
ra un gagliardo stimolo comporre , e cor- 
reggere , a perfezionar quelle opere che ai 
cospetto apparir doveano di tutta la Grecia, 
Colà sappiam che Corinna riportò sopra Pin- 
daro il vanto Sofocle sopra Eschilo ; che 
Lisia , Isocrate , Erodoto le aringhe loro 
od istorie vi recitarono ; che perfino gli ar- 
tisti , come osservano il Caylus (a) e il Res- 
tici (b) dietro a Luciano (c) e a Plutar- 
co (d) , sponeano i loro lavori. Di questa 
guisa i giuochi celebrali con tanta pompa 


|dea generale de’ rappresentanti delle grecite citta. 
Si vuole da alcuni chiamato cosi da un Anfizione 
re' d’ Atene, che l’ abbia istituito ( Accad. des 
rnscr. t. 7 ) ; da altri si crede tal nome aW*wW 
die dinota vicino , significar 1’ unione de popoli 
circonvicini ( Ibid. t. 3 ). Si ratinava una o du? 
Volte 1 ’ anno , quando a Delfo , quando a Termo- 
pile , c vi ‘si trattavano i più rilevanti affari della 
tiazione. Era composto fin da* tempi di Solone di 
dodici provincie libere , il qual numero variamen- 
te da Pausauia 1. 10 , variamente è descritto da 
Strabene 1. 9. Èschine de falsa leg. le rassegna co-- 
■ì : tessali , beozii , doriesi , giorni , pcrribei , ma- 
gi 1 et i , locresi , etcì , ftioti , malesi , focosi , che 
tanno undici. Dove osserva il Denina nella sua 
Istoria poi.- e lett. della Grecia 1 . 4 » c * 2 ’ 
i tebam fra i beozii , e gli ateniesi eran compresi 
fra’ gionii, 

(a) Acad. Inscr. t. ai, 

(b) Ac. Insci:, t, i?, 

(c) In Nero dot. 

<d) De music. -, s 
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ampio luogo prestavano all’esercizio di tut- 
.te le arti (36). 

Presero ancora i greci altre misure , on- 7 
de rendere que’ giuochi più utili. Seal prin- P rcn *J 
cipio per iscuotere gli animi tuttavia sopiti onon 
propósero premj di treppiedi, di coppe d’o- 
ro ed altrettali ; poscia la gloria di rimaner 
vincitori tenne luogo di premio , e semplici 
corone d’ulivo, di pino, d’alloro destaro- 
no la più nobile emulazione de’ greci ornai 
inciviliti. Ergeansi però in quell’ assemblea 
tribunali incorrotti j giudici intelligenti , e 

- , -- - 

(36) 1 giuochi , cominciati o per isfogo d 
ozio o per trattenimento di popolo o per esercizio 
di corpo ,'si continuarono per acquisto di gloria., 
per teatro di lettere c per incitamento di letterati. 
Quattro furono i più solenni c sacri : gli olimpici 
si celebravano ad onore di Giove in Olimpia città 
di Elide , i picii ad onoro d’ Apollo in Delfo isola 
dell’ arcipelago , i ttemei ad onore di Ercole in 
Nomea selva d* A caja , gl’ Unnici ad onor di Net- 
tuno nell’ istmo di Corinto. I primi furono istitui- 
ti da Pelone , istaurati da Ercole , ed essendo più 
rinomali degli altri , e rinnovandosi ogni cinque 
anni , ovvero ogni cinquanta mesi , come al greco 
interprete di Licofrone piacque , fissavano il no- 
vero delle olitupidi. I vincitori di questi quattro 
giuochi fornirono a Pindaro 1’ argomento de' quat- 
tro suoi libri per eternarli co’ più magnifici eneo- 
“i , tantoché a detto di Tullio più era ammirato 
un vinci tor di Grecia che un trionfatore di Roma. 

Quali poi fossero i premj che ne riportavano ce lo 
addita Ardua in un suo epigramma che ci rima}* 
nell antologia : 

T fv&ctfts ti&iv ojwhéj «V e’XXa'dflt , rifranti i ’fW» 

AVXa efi r«3r , xónvof , /uitXct » ut'Xivat , virus* 

Bis duo sunt grnjis cei'tamina , bis duo sacra. 

Dona apium , pinus , Lauri , olcasler erunty 
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imparziali censori si destinavano scelti da 
ciascuna tribù,, i quali stretti da giuramen- 
to a’ meritevoli aggiudicassero il premio del- 
la diligenza , agl’ indegni la pena intimasse- 
ro della temerità , come da Luciano (a) 
rilevasi. 

8 Da tanto apparato , da tanta celebrità 
stima de’ ne proveniva il rispetto che da lutti si pro- 
grandi , fessava • a’ coltivadori delle bell’ arti. Ana- 

carsi ed Esopo , l’uno povero scita, l’al- 
tro schiavo frigio , favoriti furon da Creso 
re della Lidia. Periandro tiranno di Corin- 
to con lettera circolare lutti i sapienti chia-? 
* rnò alla sua corte , dove si celebrò il tanto 
famoso couvito descrittoci da Plutarco. Po - 
lìcrale tiranno di Samo fessi del greco Ana- 
• creonte un intimo consigliere. Pìsistrato ed' 
Ipparco in Alene , Gerone e i Dionigi a 
Siracusa non portavan rispetto fuor solo al- 
la letteratura. Or se le arti , a detta di Tul- 
lio , si alimentano degli onori , se la lode ha 
possanza su gli animi di chicchessia , quan- 
to non avrà in quegli adoprato , i quali , 
come dice Orazio , non aveano altra avidi- 
tà che di laude ? Gli sforzi dell’ attenzione , 
la noja della lima , le vigilie, i sudori , lo 
studio si abbracciavano di buon cuore sulla 
speme di sì lusinghevoli ricompense. 

9 Un ben regolalo teatro Dorameli che le 
teatro j più fiorite scuole può alla coltura concorre- 
re d’ una nazione : nè forse meno giovò al- 
la letteratura francése il gran Corncillc che 


(a) Adv. indocl. 
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il portentoso Cartesio ,, essendosi ristretti gli 
ammaestramenti di questo a pochi sav j , men* 
tre l’altro a maestro si levava di tulli. Il 
teatro è la scuola del popolo : in esso s a- 
de rupie V oraziano precetto d’ unire 1’ utilità 
coi piacere. Il teatro in Alene era affare 
de’ più ragguardevoli magistrati ; e 1 popo- 
lo vi prendea tal interesse , che al sentir la 
presa di Mileto di l' muco andò lutto in la* 
crime, e per le lecite dèlPEumenidi d’ È- 
schilo. e deil’ Andromeda d 1 Euripide si vi- ... 
de soggetto a malattie ed alle più gravi scia- 
gure (3 7 ). .... . . 

A questi estrinseci ajuti aggiugmanne 
degli altri più intrinseci. Veduti abbiamo g- 
nell’Aia e nelLL-gitlo gli sludj de brami- w 
ni e de’ sacerdoti : oscuri veli d’inintelligi- 
bili misteri coprivano agli occhi del popo- 
lo le leggiere cognizioni che si voleano far 
parere profonde. Le scienze , cpiali esse si 
fossero , eran ereditarie nelle famiglie ; e i 
figliuoli credeansi dotti abbastanza col solo 
intendere le opinioni de’ padri loro. Già non 
così nella Grecia : lungi dal legare le scien- 


(3^) Il teatro della Grecia libera non era so- 
lamente di spettacolo agli oziosi o di scuola a’ co- 
stumi , ma serviva talora di curia agli affari poli- 
tici , e gli attori la fuccano da consiglieri al popo- 
lo per imprender guerre , per pattuire concordie. 
Cosi leggiamo in Demostene or. de pace , che. un 
certo Neottolemo facendola da istrione insieme e 
da oratore suggeriva i più rovinosi partiti alla re- 
pubblica ; e da quella contro Eschinc si conget- 
tura che questi pure si mostrasse in teatro 3 e che 
fosse tragedo. 
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ze ad una classe di persone , le lasciavano 
in balia d’ ognuno : un legnajolo diventava 
un filosofo, mentre il figlio d 1 un vasajo si 
formava poeta. Quanti Archimedi , quant’ Tp- 
parchi perduti in Asia e in Egitto , in Gre- 
cia cresciuti ed allevati alle scienze ! I di- 
ritti esclusivi dappertutto son duri , ma nel- 
r impero intellettuale tirannici sono e per- 
nicievoli (38). 

Siccome poi i buoni sludj s’ accoppia- 
no insieme e con comune vincolo infra lo- 
ro stretti si tengono e collegati , così ebber 
cura i greci d’unire le severe alle amene fa- 
coltà ; ciocché gli orientali qè gli scolasti- 
ci seppero fare ( 39 ). Quando l’immagina- 


(38) La pubblicità delle scuole si scorge dal- 
le tante filosofiche sette , quante nou contane vc- 
run’ altra nazione. Queste sette , il loro numero , 
i loro autori e seguaci c domini, sono diffusamente 
descritti da’ due biografi c critici greci Plutarco c 
Diogene, 

( 39 ) . Gli Orientali dietro correndo all’accesa 
fantasia , gli scolastici paghi di sottili raziocini , ne- 
glessero entrambi la lingua c lo stile , quasiché fos- 
se pregio un signore vestire alla rustica o il combat- 
tere con armi rugginose. Non cosi i greci j ci sot- 
tilmente pensarono, e snisscto nobilmente. Platone 
Teofrasto Senofonte che filosofiche materie trattarono, 
le trattarono con eleganza retorica : e a tacere degli 
altri, di cui non v’ ha dubbio , di quinti elogi non è 
coronato da un Cicerone il principe de’ filosofi , quel- 
1’ Aristotile che tanto è depresso addi nostri , par- 
te per non essere inteso da’ saccentelli , parte per 
essere stato depravato da’ chiosatori? Scrisse egli con 
isquisito nitore , ma i suoi scritti subirono mille 
alterazioni , che qui non è luogo narrare. V. il Lan- 
nojo de k«t. Al isi, fortuna , e il Kcuaudot de borir* 


* 
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«ione dorme , la ragione non può die so- 
gnare 5 e noi veggi amo le scienze correre 
dietro a vani fantasmi quando giacciono in 
abbandono le belle arti. * ' 

Un altro vantaggio godeanò i greci so- 
pra di noi. Noi distratti siamo nello studio 
di tante e tante discrepanti cose : lingue mor- 
te e vive , antichità di rimoli e bassi lem- 
P' , mitologia ed istoria , notizia di libri an- 
fichi e moderni y precetti di gramatica di 
retorica e di poetica , scienze naturali e di- 
vine , ecclesiastiche e profane , tanta varie- 
tà di materie ‘ d’ idee di parole di sentimen- 
ti , troppo ci occupa e fa gir vaghi ed er- 
ranti senza poterne quietamente . fissare in 
parte veruna. Appo i greci non erano cono- 
sciuti tanti studj , e in pochi obbietti l’at- 
tenzion loro si divideva. • Ornerò Aprile De- . - 
mossene studiavano la natura , onde origina- 
li addivennero nella poesia nella pittura nel- 
r eloquenza: perocché non occupandosi la 
mente troppo nella lettura lasciava più luo-. 
go alla riflessione. All’ incontro , dice Loiv * 
gino (a) , la scuola d ’ Isocrate collo studio 
e col raffinamento fe quasi estinguere la na- 
turalezza e la forza del dire. E chi non sa 
die allor appunto mancarono gii oratori e i 


Arist. vers. Gli altri greci scrissero con pari accu- 
ratezza ; c se gli stoici, se gli epicurei per istituto 
loro trascurarono gli ornamenti della dizione , furono 
accusati da Tullio stesso d’ abusare con intemperan- 
za dclF ozio c delle lettere. 

(a) De subì, c, 17, 



» 
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poeti , quando Aristotele dell 1 arte retorica 
scrisse e della poetica? All’ introdursi ap- 
presso i greci l’imitazione attribuisce il Win- 
kelmam (a) la decadenza dell’ arte: dacché 
. r imitatore rimane sempre al di sotto del suo 
>* modello. Dione grisostomo e Diodoro sicu- 

lo più eruditi furon d’ Erodoto e di Derno- 
glene , eppure son meno perfetti , perchè 
men originali. Ma tanto basti di questa cu- 
riosa investigazione , pei- cui cercando una 
cagione , n’ abbiam recate forse di troppe. 

CAPITOLO' IV. 

stato della greca letteratura. 

1 Ciocche' richiede il titolo e l’ istituito dei- 
universali- p opera nostra , d’ accennare cioè 1 origine 
tà della col- J progressi e lo stato d’ ogni letteratura , pro- 
tura dc’gr e- cu t riamo secondo nostra debole possa adem- 
C1 ‘ pierlo della greca segnatamente , che madre 

essendo della romana , e impaciò della no- 
stra eziandio , merita la più distinta tratta- 
zione. Onde se negli antecedenti due capi 
abbiamo al men di rimbalzo additato e 1 epo- 
ca del suo nascimento e la cagione de suoi 
avanzamenti , resta che colla brevità possi- 
bile trattiamo lo stato di sua consistenza, r 
veramente questo forma il più lieto e il piu 
delizioso spettacolo cha presentare si possa 
allo spirito umano. Ramo non avvi nessuno 


(a) Tom. 5,1. S , c. 3. 
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d’ umane cognizioni , onde non abbia la Gre- 
cia i più be’ fiori spiccati , e raccolti i più 
ricchi frutti. Noi or non verremo a rileva- 
re e bilanciare esattamente il suo merito ; 
quest 1 è impresa d 1 altro luogo (4o). Faremo 
soltanto una rapida scorsa per gl 1 immensi spa- 
zj da lei coltivati , per ammarare e confes- 
sare con grata riconoscenza di quanto debi- 
tori siamo in ogni maniera di lettere a quel- 
la portentosa nazione. 

E a faici da quella che fu coltivata la 2 
prima , la poesia , infino dal bel principio Poesia 
contano i greci sommi eroi clic hanno ram- 
imi azione de 1 posteri meritata. Il solo Ome- 
ro ba>ta a far la gloria d 1 uua nazione : ma 
insieme fioriva Esiodo che in un genere di 
scriver più tenue non tenue gloria acquisis- 
si. "Veniva dietro di Ini nobile schiera d 1 ec- 
cellenti lirici : diversa è la lode d 1 Archilo - 
■co da quella d' Ipponatte : lo stile d 1 Alceo 
per le cose grandi , d 1 Anacreonlc per le ga- 
je era fatto: Saffo la contendeva con Pin- 
daro , Mirlide e Corinna gli contrastavano 
Ja corona. Antimaco e Callimaco nell 1 eie- 
già regnavano ne' tenui poemetti. La tra- 
gedia , l 1 amabile tiranna de 1 cuori , ad Es- 


(4o) Serba il N. A. alle seguenti parti del- 
J’ opera il dare giudizio del merito sia assoluto sia 
comparativo degli scrittori d' ogni .gente ed età : qui 
suo scopo c dare un generale prospetto delle arti e 
scienze accennando di volo alcuni soltanto de’ pre- 
cipui autori. IV on possiamo ciò replicare abbastan- 
za a prevenire certi immaturi giudizj e certe prc- 
•eipìtate sentenze clic dannano le opere , perche non 
trovano tutto appriucipio. 


4 * * . 

chilo a Sofocle ad Euripide tutto debbe il 
. suo onore e la nobiltà sua (40- La g 1 '* 2 * 0- 
sa e buffonesca commedia è altresì parto 
de 1 greci : Eupoli , Cratino , Epicarmo col- 
tivaron l’ antica ; Aristofane , Menandro ed 
altri la nuovfl. Apollonio coll 1 epico suo poe- 
ma tenne dietro al padre Omero , Arato e 
JVicandro seguendo lo stil d Lsiodo si di- 
stinsero .nella didattica poesia. Teocrito Mo- 
sco e Bione crearono co’ loro idillj un nuo- 
yo genere di poemi. Callimaco , principe 
dell 1 elegia , ottenne pure gran nome co 1 suoi 
epigrammi j ed ecco un 1 altra latta di com- 
ponimenti , in clur ci presenta 1 antologia il 
•poetico valore de 1 greci. Ogni genere adun- 
que di poesia , non pur inventato da loro , 
ma fu a tale ridotto , che gloria sia per noi 
cercar d 1 imitarli , temerità il tentare di vin- 
cerli. Ma noi rimettendo per ora a 1 lunghi 
cataloghi de 1 poeti greci tessuti da Lilio Gi- 
raldo , da Gherardo T ossio , da Giannal- 
berto Fabbricio e da molt' altri , iarem da 
essi agli oratori passaggio. 

3 Più tardi conobbero i greci l 1 arte del 

Eloquenza dire; ma co )l a rapidità de 1 progressi il ri- 
tardamene) compensarono de 1 principi . So- 


(4i) Celebre soprattutti si è quel settenario 
di tragici coetanei , soprannomati la ptejade attu a i 
e sono Sositco Licofronc Alessandro Garttidc Schi- 
fane Filino ed Omero giuniore che a tempi fioriro- 
no di Tolornmeo f iladclfo , giusta lo scoliaste d In- 
festione. Altri però per pìujude contano Teocrito 
Nicandro Licofrone ' Callimaco Apollonio Arato ed 
Omero tragico : così Tanaquil Fabro che dà con- 
tezze di ciascun di loro nelle V ies des poétes grecs. 
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Ione e Pericle a stabilir la repubblica , Pe- 
visirato e distene a sovvenirla usarono del- 
r eloquenza. Il signor Harclion in più tomi 
dell’ accademia d’ iscrizioni favella* a lungo 
de’ progressi della greca eloquenza. Una so- 
la eia dieci eccellenti oratori produsse , det- 
ti imperniò la decade attica 5 de’ quali fa 
menzione Quintiliano , Plutarco scrisseue 
di ciascuno la vita ] i quali sono Aliti f onte y 
Andocide , Lisia , Isocrate , Iseo , E schine , 
Licurgo , Demestone , Iperide , Dinar- 
co (4 2). Gian-giacomo Reische , ajutato da 
Ernestiiia crisiina Muller sua degna consor- 
te ? ha compilata e illustrata una dotta rac- 
colta in 12 volumi delle loro orazioni. Ma 
oitra questi dieci senti vasi coti piacere un 
Callistrato che stimolò col suo dire Demo- 
stene a questo studio , un Demade che dice va- 
si nelle sue aringhe invincibile , un Focione 
che chiamalo era una spada dislruggitrice , e 
vari altri ci avea , le cui orazioni non era- 
no dalle demosleniche gran fatto oscurate. 
Venuta poimeno l'eloquenza forense , vide- 
si regnar Y accademica , di che ci dan monu- 
menti Losbonatte e Dione grisostomo ed E - 
rode attico ed Aristide , e poi Libanio , 1 - 
merlo , Luciano , c poi altri senza numero. 


( 4 ^) Questa decade vicn classificata da Lucia* 
no giusta 1 ’ ordine cronologico. Suida rammcmorti 
dieci oratori consegnati dagli ateniesi ad Antipatico 
il macedone intorno all* olimpiade 1 14 , che furo- 
no DcmosUne Iperide Licurgo Polieutlo F fi a Ite Tra- 
Bibolo Carctc Caridcmo Biotimo e Patrocle , alca* 
iù d<f quali seno Ha i noverati da Luciano. 
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Ancor nella sacra i padri greci sono siati i 
modelli de 1 cristiani oratori : i Basii/ , i 
Nazianzcm , i Crisostomi sono gli Escliini e 
i Demosteni della religiosa oratoria. Dell 1 epi- 
stolare eloquenza ne abbiamo argomenti nel- 
le raccolte fattane per Aldo Jllanuzio , per 
Jacopo Cujazio , per Leone . Allacci , per 
Gilberto fognato $ e così in tutti i rami di 
questa facoltà nommeno die della poesia so- 
no i greci stati maestri della posterità. 

La Grecia fiori in istorici del pari che 
in oratori e in poeti, Erodoto n 1 è il crea- 
tore \ Tucidide e Senofonte nuove vie si a- 
persero a questo vanto. Di Celsia , di Fi- 
listo , di Teopompo , di Polibio parlano con 
molti elogi gli antichi. Diodoro siculo, 
Dionigi alicarnasseo. Dione cassio conside- 
rar si possono quali aniiquarj che alcun lu- 
me recarono agli oscuri e rimoti tempi, 
Diogene iaerzio e Plutarco e Filostrato bio- 
grafi -dieron modelli di storia filosofica. La 
geografia e la cronologia , i due occhi della 
storia , coltivate furon dai greci. Giovanni 
Hudson nella sua Collezione degli antichi 
geografi ci presenta molte lor opere. E a 
chi son ignoti i nomi di Strabono di Tolo- 
meo di P ausonia , nomi immortali nella geo- 
grafia ? Arpalo poi, Callippo , E u dosso , 
Metone , Lvatoslene tenner dietro alla cro- 
nologia. La prima cronaca che noi abbia- 
mo , lasciati da parte i perduti cronici d 1 A - 
pollodoro • di F lego n te e d’altri antichi, è 
rdo viltà al greco e dotto Eusebio. Le opere 
- classiche cronologiche dello Scaligero , del 
Pelano e degli altri moderni ci attestano 
quanto a greci debba colai facoltà. 


. 4 $ 

In altro genere i dipnosofìsti ossia la j 
cena de’ sapienti d’ Ateneo sono un abbon- Fiiolo S u 
dante magazzino di vaghe ed amene notizie. 

La retorica e la poetica d finitotele , il 
iratlàto del sublime di Longino , alcuni pez- 
zi di Demetrio , di Dionigi , d 1 Ermogene 
e d’ altri greci il codice formano del buon 
gusto. L’ onomastico di Polluce , T etimo- 
logico magno , il lessico di Suida gli scrit- 
ti di Luciano e di Plutarco , le prescrizio- 
ni gramaticali di Dionisio trace , d’ Apollo- 
nio discolo , d 1 Erodiano , d’ Efestione , i 
dizionarj d’ Arpocrazione , d’ Apollonio , d’ 

Esichio , e gli scoliasti d 1 Omero , Aristar- 
co , Didimo , Aristofane , e i trattali di mu- . 
sica d 1 Arislosseno , di Bacchio e di vari al- 
tri , e le infinite opere d’ogni maniera , i 
cui nomi soltanto troppo lungo sarebbe il ri- 
ferire , fan chiaro vedere , che non c 1 c sta- 
ta materia attenentesi alla bella ed amena 
letteratura, che stata non sia, e creata e nu-. 
drita da’ greci. 

Nè minore fu punto l’accoglienza, on- 6 
de quell’ impareggiabile nazione ricevè gra- Fl, osoha 
zi osamente nel seno suo le scienze. 11 genio 
die la stimolava a crear belle immagini e 
a formar leggiadre finzioni , il genio che 
verso il bello spingeala della natura , il genio 
stesso cominciò a guidarla verso il vero, e 
spronolla ad ire in traccia della realta degli 
oggetti medesimi. I greci insomma divenner 
filosofi. S olone , Talele , Pittagora e piu 
altri non temettero d’ abbandonare la patria 
per rinvenire la bramata loro scienza. De- 
mocrito , Socrate Senofonte , Platone , A- 
rìilotdc , Teofrasto , Zenone , Epicuro vi 
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Mattonati- 
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apersero scuole. Tn breve si videro germogliare 
per tolta la Grecia sette filosofiche , miglia* 
ja di filosofi vi si immortalarono per qualche 
parlicolarita. Di quelle e di questi ci ragio- 
nano Laerzio , Plutarco , Empirico , Esi- 
chio e tanl' altri antichi e moderni (43)- La 
logica , la morale , la fisica , la botanica , 
la storia naturale , ogni cosa conta appo i 
greci de’ nomi i più venerandi e da’ più. 
orgogliosi critici rispettati. 

La mattemalica , l’ idolo de’ recenti filo- 
sofi , forse non dee meno a 1 greci elementa- 
ri che a’ nostri più sublimi analitici. Le 
picciole scoperte geometriche di Talele , di 
Pittagora , di Viatorie sonò i primi fondi 
dirò di questo negozio , traffica ti si bene in 
seguilo da Archimede da Apollonio da Dio - 
forilo : ed è per avventura a lodar più il ya- 


(43) De’ vecchi c de’ recenti scrittori di sto- 
ria fìlosofir:i intcssc un dettaglialo catalogo Appiano 
Buonafede nella prefazione alla sua , che certo co- 
ta’ è 1’ ultima di tempo , cosi è la prima per mil- 
le pregi. Eccoli in succinto : Laerzio de vili: , dog- 
matibus et apopkthegmatis pliilosophorum , Plutar- 
co de placiti s pliilosophorum , Galeno /ustoria phi~ 
loóophica , Epifanio epitome operis adversus haere- 
ses , Pseudongene philosophuména veterum , Euna- 
pio vìtae philosophoru/u , Stobco eclogae physicae 
et ethicae c questi sono antichi. Moderni sono Bur- 
leo , Yives , Erisio , Hornio , Steuchio , Vossio , 
Galeo, Silvano , Gassendo, Uezio, Menagio , Gou- 
tìer , Deshuides , Eoruaey , Gudwort, Moscmio , 
Tomi» asio , Gudling , Bayle , Buddco , Stanlcjo , 
Bruckero. Questi due ultimi versarono e sposerò 
ogni greca filosofia , ogni setta , ogni si» tema, sw- 
pl istilliamoti le. . 


Digitized by Google 


3 


.-v * 









■N » 


..... 

lor loro in'questi sforzi di mente, che nou 
quel de’ moderni , i quali da’ ritrovali alge- 
brici del Cardano e del Vieta giunti sono 
per fino al calcolo infinitesimale. A Plato- 
ne è dovuto il principio dell’ analisi geome- 
trica , e nella scuola platonica è la sorgente 
delle sezioni coniche e de’ luoghi geometri- 
ci. Le scoperte poi giunsero a tale , che 
potè Teofrasto , scrivere un libro dell’aritme- 
tica , quattro della geometria e sei dell’ 
astronomia. E non guari dopo compose Eu- 
demo un’ altra stor a delle matematiche , del- 
la quale ci ha serbato Proclo un frammento. 
E ciò quando il vero splendore di quelle 
non era arrivalo. Perocché non era aucor 
nato Euclide , con cui può dirsi nato la 
geometria 5 non esisteva ancora la scuola a- 
lessandrina , madre feconda degli A risii Ili , 
de’ Timocari degli Erulosteni 5 non avea 
per anco Aristarco samio applicala la geo- 
metria all’ astronomia 5 nè era finor venu- 
to ad illustrare il mondo il grand’ Archi- 
mede , il cui solo nome basterebbe ad eter- 
nare il greco sapere. 11 Vallis non teme 
dire che di quasi tutti i ritrovati , onde va 
superba la nostra età , gettò Archimede le 
fondamehta. Chi avrà il talento di ben in- 
tendere le opere di lui più parco sarà , al 
dire di Leibnizio , nel maravigliar le sco- 
perte recenti. Ma e Ipparco e Tolomrneo 
nou vagliano tanto come i nostri Tifoni e i 
Cassini ? ed ApMonio e Diofanto non Sta- 
ranno senza teina al confronto da' Bernoulli 
e dell’ Ilòpital ? Legge chi vuole la storia 
delle matematiche del Monlucla. 
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8 E per passare ad altre scienze , Ippo* 

Medicina C rate e Galeno non sono eglino tuttora rispet- » 
tati come gli oracoli della medicina? ed A- 
retco ed altri non sono illustri nella scienza v 
intricai Erasishxito ed Profilo nella noto mia. 

Teofi asta e Diescoride nella- botanica ten- 
• gono 1’ onorevole principato. Erodico poi 

alla medicina applicò la ginnastica , Dioclc 
Caristio era detto il secondo Jppoc'rate , 
Asclepiacle innalzò in Roma-a graude stima 
questa scienza dianzi tenuta a vile. Da 1 gre- 
ci nacquero molte sette famose di medicina; 
e le sette la soltanto si levano , dove col- 
tivatisi con ardor le scienze. Sia capo della 
sella empirica Aerane ; secondo Plinio , j 

sia , come vuol Celso , Serapione ; o sia 
finalmente Filino , a dir di Galeno : dessa 
è greca , ed essa tra’ suoi conta Apollonio , 

Glauco , E radule tarentino e molli nomi 
nella storia medica beu conosciuti. Temiso- 
ne i fondamenti gettò della setta melodica , 
perfezionata da Lezio Valente e dal famoso 
Tessalo chiamato il vincitore de’ medici. 

La setta episintica , la ecclcllica , la pneuma- 
tica nacquero in Grecia ; e le Clero , Goe- 
hke, Haller , e Portai danno nelle storie lo- 
ro più distinta notizia di quegli eccellenti 
medici , mentre noi passaremo intanto a da- 
re un rapido sguardo alle rimanenti facoltà. 

9 Nicola C ragia nelle Antichità greche 

Giurispru- del Gronovio (a) lungamente tratta della re- 
eU2a pubblica de’ lacedemoni e* delle sue leggi. Il 


(a) Tom. 4. 


Digitized by Googte 


49 

Meursio nella Temide attica ha tulio am- 
massalo quanto sono il nome di S olone ha 
potuto rinvenire genuino o supposto che sia: 
ma Samuele Petit nel suo Coment avi o del- 
le leggi attiche ha saputo delle fìnte le ve- 
re leggi discernere. Molto più 1’ erudito Fa- 
brizia (a) nella Biblioteca greca lunghissi- 
mo catalogo tesse de’ greci legislatori (44)* 
Ma lasciando la giurisprudenza legislativa , e 
alla consultiva venendo , il diviuo Platone 
è chiamato da Marsilio Ficino (b) , come di 
tutti i filosofi il più sapiente e ’l più elo- 
quente degli oratori , cosi de’ giureconsulti 
il più perito. I suoi dieci libri della Re- 
pubblica e i dodici delle Leggi sono coinè 
il codice platoniano* La Politica d’ Aristote- 
le puote attenersi alla scienzà legale. Da 
Laerzio sappiamo che Teof ratto tre libri 


(a) Lib. 2 , c. l4 

(44) Le leggi spartane date furono da Licur- 
go , e il re Teopompo vi creò gli efori per tem- 
perar la potenza de’ senatori. Le attiche leggi poi 
ebbero ad autore Draconc , a •riformatore Solonc , 
il qual pure mise in vigore 1’ antichissimo tribuna- 
le dell’ Areopago cioè del campo di Marte. Olir’ a 
questi fur celebri legislatori greci c Zcleuco e Ca- 
renda c Zamolxi e Minosse c cento altri nomoteti 
c nomotilaci , de’ quali , oltra i nominati dall’ An- 
dres , hanno lilosoficàmcnte disputato i due france- 
si Goguct Orig. des loix , c Montesquieu Esprit 
des loix. A gloria della greca legislazione basterà 
il raccordare che i superbi romani , i potenti. do- 
minatori del mondo , a poter regerc imperio popu- 
los ebber mestieri delle greche istruzioni e indi ac- 
cattare le leggi delle dodici tavole. Til. Liv. dee . i. 

(b) Arg. ad dial. u. de legib. 
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scrisse de’ Legislatori e ventiquattro intorno 
alle Leggi e un’ epitome d’ esse in altri die- 
ci ; che Demetrio Falereo avea scritto cin- 
que libri sopra le leggi degli ateniesi ed u- 
/ no sopra tutte in generale } che- infine molti 

altri fer sì che -la disciplina legale , come 
• i ,J} tute le altre , la sua sorgente prendesse dal- 
la feconda mente de’ greci, 
io Ma lungo sarebbe eziandio il pur nomi- 

Arti ingc- nare grillastri autori che negli altri rami d* 
*“*• ‘ ' utili studj si segnalarono, li economia , la 
caccia , 1’ equitazione , la musica , l’ agri- 
coltura -, la tattica , 1’ ippialrica , i sogni , 
furono con eleganza , decoro ,* e giustezza 
trattati , ed ogni amena o seria , utile o di- 
lettevole , liberale o meccanica facoltà , tut- 
ti? ricevette da’ greci o 1’ esistenza o 1’ in- 
cremento o la pefezione. 

c 11 . E ciò basti delle naturali scienze: do- 

Studj sacri p 0 j a d ecat { snza delie quali insieme colla 
rovina del greco impero , sorsero le scienze 
ecclesiastiche. Ireneo , Giustino , Origene , 
Clemente alessaiKlrino , i primi sposi tori e 
difensori della religione , erano greci : greci 
Egesippo ed Eusebio , i primi scrittori di 
storia ecclesiastica : greci Atanagio , Basi- 
ho , il Nazianzeno , il Crisostomo , i primi 
padri e dottori massimi della chiesa , e ge- 
neralmente greca è in lutti é* suoi rami, non 
che la profana , ogni sacra letteratura. Va- 
ghissimo si è il quadro della greca coltura-, 
ma tempo è ornai di passare a contemplar 
quello della romana (/p). 

— — • ■ '» ■ 

(45) Cessa per ora l’autore di parlar de’ gre- 
ci saittori , nè a noi conviene aggiungacr altro ; 
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CAPITOLO V. 

LETTERATURA ROM ama, 

* ' . * 1 

Eramo giù passati più secoli dacché col- Origine di 
tifavano i greci ogni campo di scienze , e i **«• 
romani di continue guerre occupati non a- 
veano ancora rivolto a quelle il pensiere. 

Al termine del V. secolo finalmente, entran- 
do le vittoriose anni di Roma nella Grecia- 
magna e nella Sicilia , cominciarono gli oc- 
chi loro ad aprirsi, La maraviglia che dal- 
l’ uni versai sapere de’ greci traevano, svegliò 
pe’ petti romani 1’ amor delle lettere (4^)* 


sì perchè non dobbiamo i limiti eccedere d’ un com. 
pendio , si perchè tutto e stato copiosamente trat- 
tato da mille grecisti. Chi avesse talento d inoltrar- 
si nella cognizione delle elleniche . cose , potrebbe 
appagarlo colla lettura delle dup immense . opere , 
entrambe in suo genere originali ; 1 una è la Bii 
bUolheca gmcca del Fabricio di i4 volumi in 4 , * 
1’ altra il Thesaurus graecarum antiquitatum del 
Gronovio di 12 tomi in folio. Il primo vi rassegna 
le tante migliaja di greci scrittti c scrittori , sicno 
esistenti sicno smarriti ; il secondo vi presenti in 
un corpo raccolte le innumerevoli opere de moder- 
ni che scritto hanno d’ ogni cosa politica letteraria 
militare e morale della Grecia. 

(46) Siccome per le greche lettere abbia tro 
testé commendate due opere , cosi due altre del 
metodo stesso ne proponiamo per le romane. La 
Bibliotheca laiina dello stesso Fabrizio è 1 una , 
che dà ragguaglio delle opere e degli autori del La- 
zio , come aveva fatto con quelli di Grecia : 1 al- 
ìra è il Thesaurus italicarum antiquitatum del Gr«- 
yio che jrierepie i3 grossi volumi , Y » dappresso 
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Livio Andronico , Nevio , Ennio ed altri 
greci trasferiti a Roma dettero al teatro de’ 
pezzi drammatici ; e Livio inoltre una sto- 
ria in versi, anziché un poema compose 
della prima guerra punica , ed Ennio gli an- 
nali delle imprese romane. 

Plauto però e Terenzio lo studio me- 
ritarono i primi de’ colti latini , e far gli 
unici comici del romano teatro : da’ quali 
incomincia per noi la romana letteratura. 
Col poema poi didascalico di Lucrezio potè 
già Roma cominciare a gareggiar colla Gre- 
cia sua maestra. Lucilio arricchì la poesia' 
d’ un genere sconosciuto a’ greci nella sati- 
ra , levato poi a molt’ onore per Orazio , 
Persio e Giovenale. Orazio è il lirico de’ 
romani. Tra Properzio e Tibullo divisa era 
la corona , dell 1 elegiaca poesia 5 e ci avea 
pure Catullo , Gallo ed Ovidio che tal ge- 
nere di componimento seguirono. Catullo 
però si fe uome amplissimo negli epigrammi 
di vario metro, ne 1 quali cornechè in gu- 
sto diverso , prese ad emularlo Marziale. 
L 1 eroidi le metamorfosi , i fasti , gli amo- 
ri , i libri che di quest’ arte e del suo rimedio 
scrisse , fanno Ovidio un poeta originale che 
compensa bene alcnni difetti con molte vir- 
tù. Ma il mantovano Virgilio quegli fu che 
favorito largamente dalle muse riuscì con 
inaravigliosa felicitò ne’ tre generi di bucco- 
lica , didattica ed epica poesia. La tragedia 


quasi supplemento in tre altri tomi il Novus the- 
saurus antiquitatum ronianarum del Sallcngre , che 
ut tutto risponde al greco tesoro grouoyiano. 
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non v’ ebbe assai favorevole sorte : il Tieste 
di V ario e la Medea d’ Ovidio sono le sole 
da Fabio commendate. L’unico avanzo del 
tragico teatro di Roma sono le dieci trage- 
die che sotto nome di Seneca ci sono rima- 
ste , e queste poco stimabili (47). 

La eloquenza non può contare tanti no- 3 
mi famosi quanti la poesia. Antonio Cras- Eloquenza 
so , Ortenzio , Cesare ed alcuni altri si tro- 
vano d’alte laudi decorati negli scritti di 
Cicerone (a) che ne stese la istoria : ma 
nulla di loro ci rimane. Oratore compiuto e 
perfetto , oratore da opporsi egli solo a’ ce- 
lebrali greci , non c che l’ impareggiabile 
Tullio , che iu ogni ramo divenne ottimo 
esemplare , e di cui meglio Ila non dir nul- 
la che poco. 11 panegirico di Plinio e le sue 
lettere si fan leggere con diletto. 

Più seguaci ha vantati la storia. Livio 4 
solo potrebbe bastare ad immortale gloria Storia 
della gente romana ; ma prima fioriti erano 


(4?) La dramatica latina fiorì più di quanto 
estimasi com imamente ; c la sua sventura volle che 
non n’ arrivassero a noi monumenti interi. Del ri- 
manente Sutrio , Succio , Dosseno , Afranio , Atta 
Titinnio , Aquilio , Stazio , Licinio , Pompwnio , 
Turbinio , Trabea cd altri molti furono bravi co- 
mici , de’ quali pur ci rcstan frammenti dagli Ste- 
fani e da Aldo con somma cura raunatied impressi. 
Cosi. Pietro Scrivcrio e Martino Deirio raccolsero i 
pezzi superstiti de’ tragedi Andronico, Ennio, Ne- 
vio , Pacuvio , Accio , Ovidio , c Cicerone che pa- 
recchi drammi greci tradusse , colle nlustr azioni di 
Gerardo Vossio. 

(a) In £ ritto. 
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Sallustio e Cesare *, e Cornelio colle elegan- 
ti sue vile, e ’l politico Tacilo cogli annali 
non meno grido levarono. Floro , Curzio , 
Svetonio , Giuslino , Patercofo e più altri 
per diverse lodi di storico stile si rinomaro- 
no } e Valerio Massimo una novella foggia 
di storia volle seguire , e Pomponio Mela 
dedicossi a trattar degnamente la geografia. 

6 Nè sconosciuta non fu a 1 romani la fi- 

Ocicnze lologica erudizione , poiché Vairone , stufo 
Gellio , Plinio il giovine , Quintiliano , 
Boezio , Macrobio parecchi altri spettano a 
questa classe. La satira di Petronio Arbitro 
mista di prosa e di verso , chiamala da Var - 
ronc menippea , che abbozzala appena dal 
greco Menippo , fu da questo formata , può 
dirsi tutta romana. Servio , Asconio , Do- 
nalo , Prisciano , ed altri grammatici illustri, 
le cui vite scrisse Svelonio , accrebbero i 
lumi della romana coltura. Cosi in tutte le 
classi di belle lettere ostentano i romani ec- 
cellenti prodotti. 

5 Non cosi far possono delle scienze ( 4 &). 

Filologia 

i 

(48) La filosoGa , come la poesia , entrò in 
Poma co’ greci. Famosa è Vammbasccria de’ tre ora- 
tori ateniesi Cameade Diogene c Cràolao in /iati 
al senato per iàr rimostranza delle soverchierie de’ 
sicioni $ legazione descrittaci da Plutarco in Cat. 
maj. da Pausania 1. 7 , da Gellio 1, 7 , da Macro- 
Fio Sai. 1. 1 . Nella dimora che fcronvi , dice il 
Cromaziano Stor. Jìl. c. 4® » ostentarono dottrina 
incognita ed eloquenza inauditi alle orecchie roma- 
ne , e Crilolao la usò erudita c rotonda , Diogene 
modesta e sobria , Cameade violenta e rapida , per 
«svi temendo il censore Calorie alcuna conseguenza 
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Gli siudj matematici appena fur delibati da 
quegli acuti e sublimi ingegni che sì giusta- 
mente pensavano in ogni materia. Pur non- 
dimeno Cicerone (a) ci loda un Sesto Pom- 
peo geometra ed un C. Gallo (b) astronomo 
V c irrone nell’ enciclopedica sua erudizione 
diè ricetto alle metejnatiche discipline. Ma 
merita sopra tutti distinta rimembranza il 
gran Giulio Cesare : il ponte da lui fatto 
inualzare sul Reno e le macchine militari 
da lui inventale sono altrettanti saggi di sua 
meccanica ; e della sua astronomia fede fan- 
no gli eruditi libri che lasciò scritti , ram- 
mentati da Plinio e Macrobio , e più di 

-3P& tefV V. - 


funesta alla repubblica sollecitò il senato a discac- 
ciameli. Ma vi rimase 1* amore della greca filosofia, 
e v’ebbe questa molti e gravi seguaci: Stoici fur di 
fatti lo stesso Catone censorio e 1* uticcse , Balbo , 
Furio , Lelio , Scipione , Gallo , Scaltro , Scevola. 
ed altri giureconsulti di Panezio discepoli e di Po- 
sidonio : pitagorici Ennio , Nigidio : peripatetici 
Andronico , . Demetrio : epicurei Torquato, Velle- 
jo , Cassio , Attico , Lucrezio , Cesare : accademi- 
ci Lucullo , Bruto , Varrone e quasi tutti i causi- 
dici , oltre Cicerone , il quale ne’ vari suoi libri 
filosofici espone e le dottrine che allora correano 
a Roma , e i greci maestri che le insegnavano , e 
i partiti diversi che sosteneansi. Agostino e Lattan- 
zio , T uno ne’ libri della città di Dio , 1’ altio in 
quelli delle istituzioni divine , hanno sparso i siste- 
mi della romana filosofia. Di questa exprofesso ra- 
gionano il Gaudenzio e ’l Bruckcro , il Westpbal 
de Stoa mriscons. rom. c 1 ’ Ottone de Stoica j ti- 
ri se. phil. 

(a) De clar. or. • .v. - - 

(b) De senect. > V' $ •>...£*, 

Jsloj\ della leder, 5 

» •«* 4 » 1 ,» 
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tutto la riforma del calendario romano e ’1 
glorioso nome di giuliano dato all 1 anno so- 
lare da lui ordinalo. Frontino e V itruvio , 
illustrati dal Poleni , trattaron materie a 
matematica pertinenti. La filosofia era tutta 
de 1 greci , e un Sestio, lodato da Seneca , 
autore d 1 una filosofica setta non fece che 
accozzare un mescolamento del sistema pita- 
gorico e dello stoico. Catone , Bruto , Fari 
rone , altri studiavono i greci filosofi. Cice- 
rone ridusse il primo la filosofia a parlar 1 
idioma romano , e trattò le qustioni de 1 gre- 
ci come a sollievo ed ajulo insieme tiel- 
T oratorie sue fatiche. Lucrezio poeta filo- 
sofo spose Epicuro , e Manilio nel suo poe- 
ma astronomico tenne dietro ad Arato . Se- 
neca e Plinio si possono dire gli unici da 
riporre ne 1 fasti dalla romana filosofia ; le 
questioni naturali dell’uno e la storia natu- 
rale dell 1 altro sono i tesori delle scientifiche 
cose. Del resto di medicina scrissero A scie- 
piade e Celso , di tattica Frontino e V egi- 
zio d 1 agricoltura Scrofa e Igino , Celso e 
Columelia con altri dal Gcsnero raccolti. 

Ad ogni conto la giurisprudenza è 1 u- 
nica facoltà ■> in che si distinsero sovranamen- 
te. Nobili e principali' famiglie ne faceau 
pubblica professione. Giìt da gran tempo 
Sesto Papirio compilato ebbe un codice di 
leggi de’ re , da noi detto papiriano , il qua- 
Jm , couforme al testimonio di Paolo da un 
cerl,o Cranio Fiacco fu co menta lo. Dal v 
secolo di Pioma Tiherio Coruncano aperse 
di questo studio pubblica scuola. Lue ma - 
gnilici elogi non danno alla scienza legale di 
Catone censorio Tullio e Livio ? M- Cplonc. 


suo figlio, 31. Giunto , P. 3fuzio sono pu- 
re citati quai professori di dritto civile. Chi 
non sa il sovrano panegirico che di Q. Mu- 
zio Scevola fa Cicerone , come d’ uomo il più 
eloquente fra 1 giureconsulti e il più giure- 
consulto fra gli eloquenti? Dalla scuoia di 
lui uscirono Aquilio Gallo , Lucilio Balbo , 
Sesto Papirio , Cajo Giovenzio , Servio Sul - 
pizia e parecchi altri giurisperiti. Sotto 1’ 
impero d' Augusto crebbe di splendore e di 
lustro questa dignitosa scienza : due illustri 
campioni nominati da Tacito due ornamen- 
ti della pace , Antislio Labeone ed Altej-o 
Capitone , due sette formarono , ciascuna 
delie quali molli chiari giuristi contava a 
suoi seguaci. Onde nell’universale decadi- 
mento delle lettere in Roma quella scienza 
fu 1’ unica a sostener la romana dignità ; e 
Papiniano , Ulpiano , Paolo , Mode slino , 
Coccejo ed altri parecchi furono i soli che 
la purità della lingua e la nobiltà serbassero 
dello stile. Allo studio del dritto civile quel- 
lo aggiugneano del pontificio , e degnamente 
il trattarono e molli libri accuratamente ne 
scrissero , eon che si ampliavano i confini 
della romana giurisprudenza (49). 


( 49 ) Il ruolo de’ romani legisti è troppo ov- 
vio per essere da noi esposto. Di due mille volu- 
mi di giurisprudenza , dice 1’ irap. Giustiniano in 
conslit. praef. nd pandeclns , fu compilato il di- 
gesto m cinquanta libri. I due Gotofredi , il padre 
e ’1 figlio , Dionigi c Jacopo , che illustrato hanno 
i due «odici, 1’ uno il giustinianeo , l’altro il tea- 


I 


CAPITOLO VI. 

. . “ t v 

PARALELLO DELLA GRECA COLLA ROMANA 
LETTERATURA. 

. «e^dfkue- viemeglio rilevare il merito d’ amendue, 
ratura, opportuno consiglio fìa l’ istituirne confron- 
to (5o). E primamente uop’ è notare , come 
a torto taluni vengano due epoche distin- 
guendo dell 1 antica letteratura , l’ una in Gre- 
cia a’ gloriosi tempi d 1 Alessandro , a Roma 
l’ altra al celebrato secol d 1 Augusto. Imper- 
ciocché quantunque i migliori poeti e ora- 
tori e storici greci nell’ etk ci vivessero del 
gran macedone, pur tuttavolta degli altri e 


desiano , ci danno notizie de’ tanti giureconsulti , 
dalle risjx)ste de’ quali estrassero 1’ opera loro Tri- 
boni ano c i suoi compagni. Essi pure ed altri mol- 
ti storici del diritto romano ci ragguagliarono del- 
le antiche leggi cosi regie come sacre. Vedi infra 
gli altri il Gravina de orig. jur. c lo Schiltero Ma- 
nud. ad jur. 

(5o) Il confronto tra autori ed autori empie 
fu- utilissimo , c fu pelò dagli antichi usato, e fu 
raccomandato da’ critici. Infatti come Plutarco ti ai 
greci c Cornelio tra’ latici sciisser le vite parallele 
tic' capitani vaiolosi e degl’ illustri croi delie du 
nazioni per farne meglio risaltare le preroga tiv ; po- 
litiche c militari , cosi Dionigi alicarnassco nelle 
sue opere retoiichc e critiche mette a fi onte i gre- 
ci co’ greci , gli oratori cogli oratori , co’ poeti i 
poeti. I greci co’latini compose tra gli antichi Fa- 
bio nel 1, io. c. i delle Inslit. orat. , c tra’ mo- 
derni il Denina in un Discorso accademico , che 
va dietro a quello della letteratura , c alla sua Sto» 
ria della Grecia. 
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non pochi e non ignobili appresso ne sor- 
sero. La filosofia poi e la matematica , la 
scuola celebre d’ Alessandria, il bel fiore della 
siciliana letteratura , tutti son pregi di tem- 
pi posteriori. Gli autori della nuova comme- 
dia , lutti i poeti buccolici , i sette farnesi 
lirici chiamati la plejade greca , e molti 
altri poeti non toccarono i felici giorni d’ 
Alessandro. Anzi essendo la greca coltura 
tanto prima incominciata della romana , pur 
seguitò grande spazio appresso a risplendere 
dopo l 1 eccidio di questa. Plutarco Luciano 
Ateneo Longino ed infiniti altri erano rispet- 
tati da’ greci e da’ romani , quando già Ro- 
ma vedeva appena vestigio della passata 
sua letteratura. v ' * 

Aggiungete che le romane lettere non 2 
sono dalle greche distinte salvochè nel lin- La roma«a 
guaggio. La poesia alle medesime leggi sog- é a * tutto 
getta era e seguila le stesse misure , l’ elo- 8 reca * 
quenza non avea che gli stessi campi a per- 
correre. Greci erano gli esemplari che pro- 
poneva Orazio a’ romani di volgere notte e 
dì , greci i maestri , greche le arti e le di- 
scipline che correano per tutto Italia. Non 
uvea Roma quefie pubklicbeistituzioui, quel- 
le scuole , quelle accademie , quelle univer- 
sità letterarie che tanto frequenti erano io 
Alessandria in Rodi in Atene fn tutte quasi 
le cittadi e colonie greche. La Grecia vinta 
dalle armi latine tenne colle lettere a se sog- 
getto il fiero suo vincitore , e la grecanica 
letteratura contava per una sua provincia 
l’ impero romano. Laonde T epoca loro non 
•è che la stessissima , sennonché la romana 
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I romani 
cmoli dei 
greci, 
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nella poe- 
sia , 
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durò men della greca , cui segui nel nasce- 
re , nel tracollare precorse. 

Vero è che i romani profittar seppero 
sì della greca istruzione , che non sempre 
seguaci imitatori , ma lalor furono emulato- 
ri gloriosi : ut priores superasse , dice Fa- 
bio , posleros docuisse dicantur. Che se non 
debbono mettersi avanti , possono certo in 
alcuni rami stare del paro co 1 greci antecessori. 

Rechianne in pochi traiti per prova 1’ 
enumerazione d 1 entrambe le parti, e scrit- 
tori confrontiamo a scrittori. Incominciando 
dalla poesia , se i greci vincono i latini per 
numero , questi la scarsezza compensano col- 
l’ eccellenza de’ lor poeti. La parte più de- 
bole de’ romani , al dire di Quintiliano , è 
Ja commedia , laddove innumerabile fu la 
schiera de’ comici greci. Ma le commedie 
d’ Aristofane piene di sregolatezza cedon la 
mano a quelle di Plauto ; e le sì eleganti 
di Terenzio le altre vincono forse di Menati- 
dro. Nella tragedia Pacuvio di Azio cele- 
brati sono da Tullio 5 Fario e Ovidio pre- 
feriti si veggon da Fabio ai latini comici , 
argomento dell’ insigne lor merito. Ma pure 
cediamo in ciò di buono animo a Sofocle 
e ad Euripide , e confessiamo che la trage- 
dia è tutta greca. Per opposito la satira è 
tutta romana : Orazio Persio Giovenale non 
ebbero greco esemplare. Lucrezio superò di 
molto i poeti filosofi della Grecia , e lo stesso 
tenue ed esile Manilio è almeno uguale ad 
Arato per non dirlo a lutti i greci didattici 
superiore. E perchè dovrà egli il dolce e 
leggiadro Catullo cedere a Callimaco o ad 
altri di quella foggia ? Qual greca elegia 


Digitized by Google 


6t 

potrà star a fronte colle latine di Properzio 
e di Tibullo ? Non mancano ad Orazio i 
sublimi voli di Pindaro , ma sono più re- 
golari : egli , dice l 1 Algarolti (a) -, riuniva 
in se medesimo le qualità tutte de greci li- 
rici. L' esattezza la nobiltà l 1 artificio la gran- 
dezza del disegno e i pregi innumerabili del- 
l 1 Eneide non sono da riputarsi men chela 
copia l’ immaginazione il luoco la fecondità 
de 1 poemi del grand’ Omero. Forse ha Teo- 
crito più pregi nelle buccoliche che Virgi- 
lio non ha , ma i pastori del primo son 
anche un pò rossi e duretti , que’ del se- 
condo sembrano più colti e politi. Le geor- 
giche di Clarone , non che lasciarsi dietro 
le spalle i poemi d’ Esiodo , sono il lavoro 
più fluito e più perfetto che ci abbia. 

La greca eloquenza contava infiniti ora- 5 
tori: Roma non avea da opporre che il so- nell’ vio- 
lo Cicerone 5 ma Cicerone solo valeva un’ ‘i'icnza > 
intera legione di greci. Egli seppe in se riu- 
nire la sottigliezza di Lisia , la soavità d’ Iso- 
crate , 1 ’ acume d’ Iperide , la pienezza < 1 ’ 

E schine , la forza di Demoslene , 1 ' uberlà 
di Platone , ed ogni pregio negli altri di 
viso (b). Nello stile epistolare restano i gre- 
ci tulli non solo a Tullio inferiori , ma a 
moli’ altri de'suoi amici le cui lettere ci ri- 
mangono. Nella parte dialogistica se degni 
sono di vanto 1 E schine, Platone , e 1 lepido 
e grazioso Luciano , Tullio solo vai a *o- 


• I* 

(a) Sag. sop. One. * 

(b) Quii.t 1. io , c. I.’ . . .1 ‘t . 
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stenere il nome romano , i cui dialoghi non 
sono composti già di sottili dimande e di 
secche risposte , come i platouici ; ma giu- 
sta il diverso scopo che si prefisse , non di 
convincere avversarj ma d’ istruire i suoi , 
contengono una seguita e non interrotta ora- 
zione , una varia ed urbertosa facondia. 

0 De’ romani storici asserisce Quintiliano 

nella btoiia che non la cedono a’ greci , e ch’egli non 
teme d’ opporre Sallustio a Tucidide , nè 
sdegnerà Erodoto il fianco di T. Livio : che 
anzi più giustezza nell’ ordine , più esattez- 
za nella verità , più interesse e più affetto 
ne’ racconti , più studio e più finezza in 
lutto il lavoro dello storico patavino risplen- 
de , che non dolcezza ed ubert'a di stile tan- 
to commendate nel greco. La nobile sem- 
plicità , la nativa eleganza , la coha ed ini- 
mitabile negligeuza de’ oomentarj di Cesare 
noi mettono almeno del pari coll’ ape atti- 
ca , Senofonte ? A me sembrano infatti gli 
storici del Lazio superiori nell’ andamento 
nell’ordine e nel buon metodo delle narra- 
zioni , nella scelta delle circostanze che no- 
tano , nella forza ed eloquenza delle parla- 
le , e nell’ interesse e calore che introduco- 
no in tutto il racconto. I greci all’incontro 
li superano nella varietà delle maniere di scri- 
vere , come si vede il vario differente stile 
in ciascun d’ essoloro. Venendo poi alla geo- 
grafia , non potrà Mela a fronte star di S tra- 
bone : nè molto meno 1’ operetta di C erbo- 
rino ardirà contrapporsi alle tante opere 
cronologiche de’ greci. 

nell i filo- Negli studj d’ erudizione restaron pure 
logia , i romani al disotto. Sia pur Fanone ed il 
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latino Eraiostene •, ma come poi potranno A - 
Gellio, Macrobio e poc’ altri latini al parago- 
ne durar di Dione grisostomo , di Pausatila , 
di Plutarco , di Luciano, di Sesto empi- 
rico , e d’ una tr uppa infinita di greci filologi? 
Alla rettorica e poetica d’ Aristotile , e a’ 
trattati di Demetrio falereo , Dionigi ali- 
carnasseo e di Longino sull’ arte del dire , 
potrem ben opporre gli scritti retorici di 
Tullio , 1’ arte poetica d’ Orazio e soprat- 
tutto le instituzioni oratorie dell’ immortale 
Quintiliano. Il perche nell’ amena parte 
delle belle lettere potranno gli uni sostener 
con decoro il confronto cogli altri , benché 
dove in numero mancano , dove in sapere. 

Ma se alle parti scientifiche si vorrà il 
paragone distendere , allor fia mestieri che 
abbassino l’ armi i romani , e nelle mani si 
dieno de 1 greci. Nelle matematiche sono 
mutoli affatto , nella filosofia e medicina non 
contano che uno o due scrittori , e questi 
istruiti da’ greci: nella giurisprudenza soltan- 
to portano il vanto , siccome quella eh’ è 
propria d’ un popolo legislatore , qual fu il 
romano , e d’un vasto imperio dominatore. 
La colta Atene piena dappertutto di scuole 
neppur una ne apri di questa facoltà : pure 
se i greci non conosceano la scienza legale, 
seppero , eh’ è più , formare le leggi , da 
cui le trassero i romani decemviri. Nel che 
potrà vedersi l’erudito parallelo che An- 
tonio Tisio (a) ha disteso delle leggi atli- 

(a) Ani. gracc. t, 5. 




8 

nell* 

scienze. 
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che e delle romane. I latini adunque duo- 
li e seguaci de’ greci si attennero a’ fiori 
delle amene lettere , e i fruiti neglessero delle 
severe , o ne lemelter le spine : ciocche nel 
bilancio dell’ una e dell’ altra letteratura 
tutto il peso .fa cadere alla parte greca (5i). 
jj E qui giova , dopo veduta la simiglian- 

Differenza za , d’ amendue le nazioni ponderare le dif- 
delle due ferenze che vi s’ incontrano. S’ appiesenta 
letterature. j n p r j m0 luogo la rapidità e la vivacità dei 
genj greci, la lentezza e lardila de’ romani. 

Allora Orario e Virgilio bearono de' loro 
canti il lazio parnaso , quando già per lun- 
ga pezza Livio Ennio Pacuvio e siffatti al- 
tri colla stridula e mal formata lor voce 
avean quasiché rendula stucchevole la poe- 
sia : ma i greci dal bel principio scoprirono il 
bello nelle opere di gusto e di primo slancio 
salirono ad inarrivabile grado di perfezione. » 

In che tanto più mirabili sono , quantochè 
non pedissequi , non imitatori come i roma- 
ni , ma inventori furono ed originali. 


(5i) Dall’ istituita comparazione deduce 1’ Au- 
tore la preferenza de’ greci nel tutto , benché in 
alcune parli la conceda a’ romani. Questue un giu- 
dizio sano , eque , maturo , appoggiato a’ fatti , so- 
stenuto dogli eruditi. Come ogni interprete d’ autor 
classico suol premettere alle sue versioni o comen- 
t*ri simile paragone , c moltissimi nc corrono dei 
confronti d' Omero con Virgilio , di Pindaro coi» 
Orazio , di Demostene con Cicerone, e di altri sto- 
rici e poeti infra loro , pcrcui ci siam dispensati in 
questo capo didl’ùitcrromperc con delle note il corso 
alla lettura. 
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Nè minor sarà il vantaggio di quel- io 
li sopra questi , se ci faremo a guardare il Differenza 
zelo, onde ì buoni sludj promoveano. 1 |^ r mtcra- 
combattimenti lelterarj , sicconr’è detto di rJ> 
sopra , son efficace stimolo a grandi progres- 
si. Or dice Platone (a) che in fin dalla più 
rimota antichità si teneano alla tomba di Te- 
seo poetiche pugue $ ed altri le riferisce al- 
la guerra di Troja , quando il magno Achil- 
le la morte dell’ amico Patroclo con tutte 
maniere di giuochi volle onorare. Plutarco 
dice che Acasto gl 1 instimi nel funerale di Pe- 
lia suo padre. La tradizione , vera o favo- 
losa che sia , d’ essere rimasto Esiodo a giu- 
dizio di Pallide superiore ad Omero, pruova 
almeno che di tal vetustà riputate erano co- 
sì fatte contese. Or che diremo di Roma ? La- 
mentasi Orazio (b) dell’abbandono che il po- 
pol facea delle azioni drammatiche per vol- 
gersi agli atleti , a’ gladiatori , ed altri fero- 
ci e grossolani interleuimenti. Allora solo 
pensarono i capricciosi e bizzarri imperado- 
ri a immitare i giuochi lelterarj de’ greci , 
quando la poesia romana e la grazia delio 
scrivere venuta già era in decadenza. 

In questo mentre avvi un’ altra di- 
screpanza notabile. Decadute si dicono le 
belle lettere greche dopo Alessandro , e veg- i*, 
gionsi nullameno fiorir dappoi molti autori 
prestanti } e ben dopo Isocrute e Demetrio , 
che gli autori si vogliono della infievolita 
eloquenza, troviamo eccellenti oratori. Ma 
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(a) In Minot. (L) In salir. 




f 


66 

da’ romani cominciò appena a depravarsi il ' 
buon gusto , e più non si vide un valente^- 
scrittore. Anzi , ciò che non apparisce nei 
greci de 1 tempi bassi , si vede beusì ne’ la- 
tini contemporanei , uno stile tronco , oscu- 
ro , conciso , concettoso pieno di sottigliez- 
ze , di sentenze , d’ affettazione. Si spense nei 
greci la politezza per diletto , ne 1 romani 
per eccesso , lasciando quelli d’ imitare la 
fimatezsa degli antichi , e volendo questi ag- 
gi ugnere alla nativa eleganza strani orna- 
menti. Nel rimanente caddero entrambi , è 
vero , ma si che il restauramene moderno 
delle latine lettere dallo studio comunemen- 
te ripetasi delle greche , siccome a suo luo- 
go vedremo (52). 

M • »h Or-. > :. \ . <• ; ft 1 -* 


( 5 a)‘ Le cagioni di tal decadenza * varie si fu- 
rono , siccome vari se no apportarono de’ progressi 
al capo terzo. 11 cavai ier Juucourt uno degli auto- 
tori del Dictionnaire des belles LeUre s , all’ art., O- 
rateuvs greca et nomains , enumera ben dodici cau- 
se della corrotta eloquenza , le quali potremo più 
o meno applicare ad altri rami di letteratura. 1 La 
perdita della libertà , a il desiderio delle ricchez- 
ze , 3 la corruzion de’ costumi , \ la cattiva edu- 
cazione , 5 le futili applicazioni , 6 l’ irruzione 
de’ barbari , 7 il pensare servile , 8 le disscnzioni 
scolastiche , 9 le arguzie di stile , 10 la deprava- 
zion della lingua, 11 la mancanza delle assemblee, 
ja la picciolezza delle trattazioni. Questi motivi 
eh’ io non ho fatto che accennare di volo , per a- 
morc di brevità , li troverà chi vuole sviluppati e 
provati nel luogo allegato j nè io intendo entrare 
mallevadore di tutti , mentre ci sarchi* che ridire 
d’ alcuni. 
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Intanto a ciò ritornando onde si prese 
cominciamento potremo raccorre , che 1 ’ an- 
tica letteratura facendo le mosse da Omero 
e da Esiodo , per mezzo dei poeti degli ora- 
tori de 1 filosofi degli storici gloriosamente av- 
vanzando , le mete toccò a tempi di Filip- 
po e d’ Alessandro macedoni ; quindi poi 1’ 
eleganza cominciò a scemare e quella in ve- 
ce fiorirono le mal tematiche. Il commercio 
de’ greci facendosi noto a’ romani accese nella 
capitale del mondo il lume delle lettere a- 
meue , il quale però in brevi anni si estinse 
miseramente. Non però desisterono i greci , 
ma collegando in appresso a severi studj ie 
sottili contese anch’ essi si depravarono. Fia- 
tone ed Aristotele si studiavano , si cemen- 
tavano : Plotino , Porfirio , Giambi ico e 
gli altri filosofi , le cui vile n ha lascia- 
te Eunapio che nominar si puote il loro 
Laerzio , in una platonica metafisica e in 
alcuni misteri s’ ingolfavano , conforme di- 
mostra nel suo piano teologico del pita- 
gorismo il dotto padre Morgues. Gli scritti 
d 1 un Temtstio , d’ un Libanio , d' altri lor 
coetanei non sono gran fatto rozzi ed incol- 
ti 5 ma a poco a poco e l’ esattezza delle 
scienze e l’ amenità delle lettere giacquero 
in fatale notte sepolte , e appena nel vasto 
inare di molti secoli vidersi emergere un 
Fozio un Euslazio due Pselli e poc’ altri 
dall’ universale naufragio. Tal è l’aspetto, 
tale lo stato dell' antica letteratura. 
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CAPITOLO VII. 

• letteratura, ecclesiastica. 


Ss* origi- J— istinto già lo splendore della prisca coi- 
nè, tura, la religione cristiana fe sorgere una lu? 
ce novella che si diffuse sopra i greci e i 
latini. La gentilità non era giunta a forma- 
re delle sacre cose una scienza che le spe- 
colazioni occupasse degli uomini letterati. I 
filosofi la natura degli dei contemplavano al- 
la guisa che fanno i nostri metafìsici : le ge- 
sle loro a’ poeti lasciavano, ond' era nata la 
mitologia. Ma una teologia , una scienza 
de’ dogmi, era tuttavia impervia agli antichi. 
Allora finalmente apparì , quando sparsa la 
fede cattolica dappertutto, cominciò ad occu- 
par l’attenzione e lo sudio de’ dotti (53). 


(53) La letteratura ecclesiastica , che sarà la 
materia della parte quarta , c di che ora si abboz- 
za un picciolo quadro , è divisa in moltissimi ra- 
mi. Teologia dommatica e polemica , ascetica c mi- 
stica , scolastica © morale , diritto canonico antico 
e novello , scienza biblica letterale e figurata , sto- 
ria deWa chiesa generale e particolare , sono le pre- 
cipue sue diramazioni. Le opere degli antichi pa- 
dri e degli scrittori ecclesiastici sono state in un 
corpo spesse fiate raccolte. La prima Biblioteca 
de’ padri usci a Parigi in nove volumi , indi a Co- 
lonia in dodici , indi a Lione in ventisette , c que- 
sta dicesi massima : varie altre se ne sono fatte edi- 
zioni grecolatine a Roma a Venezia a Basilea ad 
Anversa a Londra a Magonza ed alfroye , ond’ è 
l'end uto agevole questo studio, 


** ' 
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Fu allora che le persecuzioni de’ li- 
ranni e le calunnie de’ sofisti obbligarono 
gli eruditi dolloii del cristianesimo alia con- 
iutazion delle accuse , alla difesa della reli- 
gione (54)- Così Quadrato ed Aristide , 
Giuslino ed Aleuagora , Tertulliano ed al- 
tri apologisti agl’ imperadori T al senato ro- 
mano , al inondo lutto offrirono le più vali- 
de vindicazioni della ortodossa dottrina : co- 
sì Minutio Felice compose relegante suo 
Ottavio , così Origene dotti volumi scrisse 
contro il filosofo Celso. 

Le false dottrine dipoi e gli errori de- 
gli stessi cristiani nuovo argomento ministra- 
rono d’ erudite fatiche a’ veri fedeli Simo- 
ne mago , Cerinto , Basilide , Cerdone ed 
altri abbominevoli mostri , se sparsero il 
contagio delie malsane loro dotrine e infa- 
mi sette formarono , ben ebbero a provare 
gli sforzi de’ zelanti dottori Giustino , Ire- 
neo , Teofilo alessandrino , Milziade , Ter- 
tulliano ed altri illustri scrittori. 


(5^) Comincia qui 1* autore a nominar alcu- 
ni de' santi padri , ma lascia per ora di trattar la 
dottrina e le opere degli apostoli. Ne parlerà a 
suo tempo : intanto potranno gli studiosi consulta- 
re il Limy de erudii, apost. , il Bruckero de phi- 
los. apost. , il Broemcl de theol. et juris. in ecc4. 
ap. , il Lintrupio de polymath. ss. App. et P (us- 
ti ; e di quest’ apostolo segnatamente , che tanto 
fece c tanto scrisse , eruditi sono i comcntarj di 
Strobaechio de erud. Pauli , di Dohm de metaph. 
Paidi , di Bicck de phil. Pauli , di Strickio de 
jurìspr. Pauli , e di più altri s ponitori della varia 
sua scienza, 


a 

Apologie , 
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eresie , 
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E come gli eretici abusavano della seri t- 
'frittura tura, cosi i padri all' incontro nel vero sen- 
ra ’ so sponendola a prova della fede cattolica 
la facean servire. Quindi Teofìlo antioche- 
no , quindi Clemente alessandrino, quindi 
Panteno , quindi altri , i sacri libri si pre- 
sero a commentare; e’1 celebre Origene ol- 
ir ai contenti lasciò colle sue letraple ed 
esaple ed ottaple triplice esempio di bibbia 
poliglotta. Cipriano e Dionigi e parecchi 
prelati del terzo secolo in diversi generi di 
sacra erudizione si segnalarono. 

5 La propagaiion del vangelo , le vicen- 

floria ccclc- de della chiesa, le geste degli eroi , gli at- 
ti de’ martiri meritavano bene la memoria 
de fedeli. Egesippo fu il primo a disten- 
derne in cinque libri la storia , de’ quali 
non ci ha che frammenti : molti lo seguita- 
rono , e di tal guisa cominciò a propagarsi 
r ecclesiastica letteratura. 

Le chiese a formare valenti atleti man- 
teneano scuole e privale e pubbliche ; infra 
le quali 1’ alessandrina senza fallo ha otlenu- 
<kllc chiese, ta la maggiore celebrità , volendosi antica 
fin da san Marco , e vedendosi nobilitata 
de’ nomi d’ Atena gora di Patile.no di Cle- 
mente à' Ammonio d 1 Origene d ' E racla di 
Dionigi e d’altri insigni dottori. Tcodore- 
to (a) parla di una scuola fondata in Edessa 
|ja un pio prete Protogene e onorata col ti- 
tolo d’ Accademia della Persia. Aveansi 
anco ben fornite biblioteche. Di Panfilo 


(a) Hist m 1. 4* c. 16. 
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martire scrive s. Girolamo (a) che nell 1 ar- 
dore di cercar libri sacri non volea cedere 
alle premure di Demetrio falereo e di Pi- 
sistrato tiranno. La chiesa gerosolimitana 
serbava una copiosa libreria fondala dal ve- 
scovo Alessandro : quella d’ Ippona da san- 
to Agostino fu morendo a’ suoi caramente 
raccomandata. 

Ma il pieno lume della sacra lelteratu- „„ 7 ,. 
ra non istolgoro che al secolo quarto , meri- ^ p €r j a 
tamente però nominalo il secol d’ oro e 1’ chiesa , 
epoca dì Costantino e di Teodosio è per le 
sacre scienze l’età d’Alessandro e d’ Augu- 
sto. Arnobio e Lattanzio , eloquenti nem- 
meno che eleganti , apersero felicemente 
quel secolo. Eusebio cesariense per le tan- 
te e sì chiare sue opere in ogni sorte di scrit- 
ti si rendè memorando e sempre si vedrà 
primeggiare Atanagio quell’ invitto atleta 
della religione , llario detto il rodano della 
cristiana eloquenza Vittorino ed Epifanio , 

Oliato e Basilio , i due Gregorj uazianzeno 
e nisseno , Ambrogio , Geronimo , Agostino , 
Crisostomo , i nomi de’ quali passano per 
ogni elogio , coronarono felicemente quel se- 
colo. 1 ' 

Parve che le stesse eresie contribuisse- * 

ro a vieppiù illustrarlo, mentre mosserb tau- concili , 
ti e sì illustri conciij , quali non più si se- 
no ad altre età congregali. Qual assemblea 
più cospicua , più sorprendente che quella 
di Nicea , dove persone sì rispettabili per 


(a) Ep. ad Marcellam tom. 3. 
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santità , per sapere , per sangue, per digni- 
tà ragunate si ammirarono! I sinodi poi car- 
taginesi e gli arelatesi , 1’ ancirano e T an- 
tiocheno , T illiberilano e tant’ altri allor ce- 
lebrali, le più oculate decisioni presentano, e 
le istituzioni più savie per la religione e la 
condotta della chiesa. 

^ Di quel medesimo secolo ebbe princi- 

dirittu ca- pio lo studio del dritto ecclesiastico. Non 
/ionico , conosceano dapprincipio i fedeli che la leg- 
ge interna della carila ne’ loro cuori dallo 
Spirilo santo scolpila , e gli appostolici pa- 
dri secondo le sacre tradizioni governavan la 
chiesa. Ma crescendo questa ogni dì , mol- 
tiplicandosi i cristiani , insorgendo eresie , e 
contese nuove nascendo , fu di mestieri che 
rarj vescovi si riunissero , e che la pruden- 
za di molti, quelle costituzioni stabilisse cui 
bastato non saria lo studio d’ un solo. Cioc- 
ché non potevasi di leggieri ne’ primi tre 
secoli per le vessazioni de’ gentili , avven- 
ne nel quarto , quando la luce del vangelo 
si innollrò fin al trono imperiale. Allor degli 
statuti de’ varj concilj formossi un codice di 
canoni della chiesa universale, codice eh’ è 
stato accresciuto poscia , e di molte aggiuute 
arricchito (55). 


(55) Il diritto canonico da’ decreti conciliari 
« da’ pontifica diplomi prende vigore. Quindi le 
moltissime e vastissime collezioni si di concili che 
di bolle, le quali fieno a suo luogo narrate. Basta 
di presente accennare per i primi la raccolta regia 
di Parigi , accresciuta di mano in mano dal Lab- 
be dal Cossart dall' Harduiir dal Mansi dal Coieti 
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A tanti pregi di sì gran secolo , che non 
potrem noi giugnerne un altro , d’ aver le 
muse ridotte ad appredere il liuguaggio del- 
la vera religione? Lo spagnuolo Giovenco 
aprì quest’incognito campo, seguito dal suo 
nazionale Prudenzio , da papa sau Dumoso, 
da san Paolino il nolano , e più da Clau - 
diano (56). 

Poiché le scienze collegate sono infra 
loro con istretti vincoli di cognazione , pe- 
lò in tempo sì lieto a’ sacri studj dovean 
pure rinvigorire i profani. Infatti dacché fur 
sepolte con Tullio le grazie della romana 
facondia chi ha scritto con sì fino gusto di 
latinità come il cristano Cicerone Lattanzio 
Firmiano ? Diofanto , Jppazia , Pappo , 
d'erme ed altri d’ allora gir ultimi frutti col- 
sero del cadente albero delle matematiche 
auliche. Donato , S ervio , Macrobio , Alie- 
no , Ausonio , Sidonio , Capella , Temistio, 
Libanio , Eutropio , Eunapio , Marcellino 


e da altri ; per le seconde i bollarj musimi del 
Cherubini e del Cocquelines. 

(56) I poeti cristiani di quell’ età formano 
un coro assai numeroso, ltario , Vittore , Dracon- 
zio , Ambrogio, Avito, Vittorino, Scdulio, Ara- 
tore , Prospero , Venanzio , Gregorio ed altri assais- 
«imi cantarono le sacre geste del signore e de' di- 
vi. Fur presso a quaranta di loro raccolti in uno 
e pubblicati a Basilea a Venezia a Francfort. Fino 
a un centinajo nc nomina il Fabricio Ubi. lai. 1. 
4 , c. 2 . Il Leysero diè la storia de’ poeti c de’ poe- 
mi del medio evo nel 1721 , e un corpo apparec- 
chiò de’ poeti di quest’ età media. Tutti si trova- 
no sparsi nell’ altra biblioteca fabriciana medine et 
injimae UihnUutis. 
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e molti scrittori di storia , di poesia di gra- 
matica, d’erudizione crebber la celebrità a 
quel felice secolo d’ oro (57). 

)2 Ma il secolo di Teodosio , cui giusta il 

Principio di Muratori (a) toccò il titolo di grande , come 
decadenza. a j promotori delle lettere si è dato , ebbe quel 
secolo a soff'erire la stessa sorte di tutte le 
allr 1 epoche fortunate; e dopo estinti i Cri- 
sostomi e gli Agostini si videro bensì 
scintillare a quando a quando i drilli , i 
Teodoreti , i Leoni , i Gregorj , i Fulgen- 
zj , ma non piu goder si potè dell’ intero 
splendor delle sacre lettere. 

,3 Al cominciare del VI secolo, Cassio- 

Ultimi so- doro e Boezio si presero a cuore di colli va- 
«tenitori in re e di promuover gli studj : ma che prò ? 
Italia , j a rozzezza e la barbarie avean messe già 
alte radici. Succedette il magno Grego- 
rio , la cui corte , dice Giovanni diaco- 
no (b) , era de’ più eruditi chierici formata e 
de’ monaci i più intendenti; e nel cui pala- 
gio le scienze e le arti si erano un degno 


( 577 . Cominciò pure in allora la storia della 
cristiana letteratura. San Geronimo diede il primo 
trattato degli scrittori ecclesiastici , continuato da 
Beda c da Gcnnadio , da Isidoro e da Ildefonso , da 
Onorio e da Sigebcrto , da Tritemio , e da altri 
antichi , i quali illustrati dalle enre di Erasmo , di 
Vittorio , di Gravio , di Mireo , di Suffrido , di 
Cipriano e d’ altri non pochi , e raccolti in un gros- 
so volume dall' infaticabil Fabrizio, formano la sua 
Biblioteca ecclesiastica , che unita alle altre di 
lui sopraccitate , immortale rendono il nome del 
benemerito bibliografo. 

V) Ann. d' Ital. an. 390. 
fb) Fit. s. Greg. 1 . 2, c. 12. 
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tempio fabbricato : checche ridicano alcuni 
antiromani e miseri saccentelli battuti bene 
e conquisi con soda critica, e con opportuna 
erudizione dall’ instancabile Tiraboschi (a). 
Ma non potè il santo pontefice ottenere che 
le cadute lettere si rimettessero in piede. 

Intanto la Spagna diede in una illustre 
famiglia tre fratelli , Leandro Fulgenzio 
Isidoro , e due loro sorelle Fiorentina e 
Teodora , degni tutti di fama immortale. 
Il terzo segnatamente non avea pari in tutta 
la repubblica letteraria : Braulio , Ildefonso , 
Redento , e a tacer d'altri, lo stesso re Si- 
sebuto , discepoli furono d’ Isidoro . Ma non 
per tanto questi non erano che brevi lampi, 
dopo i quali tornavano le dense caligini do- 
minatrici del depravato gusto. Lingua bar- 
bara , stile rozzo , poca critica , improprio 
ragionare , e sconcio metodo , ecco i vizj 
degli scarsi libri d’ allora. 

L’Inghilterra ottenne nome di dotta a 
que’ tempi d’ ignoranza e di tenebre ; Y Ir- 
landa in ispezie il deposito parea delle scien- 
ze superstiti. Qua concorrevano gli anglo- 
sassoni come a mercato della buona lettera- 
tura. Il re Oswaldo fe venir dall’ Ibernia 
in Inghilterra il santo vescovo Aidano : ed 
alcuni monaci quindi venuti , monisteri e 
scuole fondavano , onde a tutta la gioventù 
dare letteraria e cristiana educazione. Ma il 
greco Teodoro inviatovi da papa Vilaìiìmo 
migliorò soprattutto il britannico suolo : seco 


(a) Star, ktu t. 3,1. 2 , c* 2 : . 
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lui conducendo l’abate Adriano oriundo dell 
Africa versato nelle due lingue greca e latina 
e in molle scienze istillò a’ discepoli il buon 
seuso. Vidensi bentosto frutti di quella scuola 
in JVilfrido , in Acca , in Adelmo , in Al- 
bino in Tobia rottense e in altri lodati nel- 
la storia del celebre Teda , anche lui ingle- 
se rinomatissimo. Egberto , Cudberto , Al- 
cuino si adoprarono gli ultimi , ma indarno, 
a conservare nell 1 isola qualche reliquia di 
coltura: dacché, dice il continuatore di -Be- 
rla , secolui sepolti furono gli studj britan- 
nici. 

Anche altrove si argomentarono alcuni 
di risuscitare le spente lettere. Lo scita Dio- 
nisio esiguo , i greci Damasceno , Fozio e 
tal altri, i francesi Cesario d 1 Arles e Gre- 
gorio da Tours , gli africani Fulgenzio e 
Ferrando , Facondo ermianese e Vittore 
tunnunese , Cresconio e che so io , vi suda- 
rono intorno, con più fatica che frutto , sic- 
ché riuscirono i sforzi loro più meritevoli , 
che non fortunati. 

Ma donde mai si miseranda sterilita ? 
La di Vision degl’ imperi d 1 oriente e d’ occi- 
dell' ultima dente levò il commercio infra i greci e i 
decadenza. j a(ln j ? e prìvolli della mutua comunicazione 
de’ lumi. Non più Platone , Aristotile , 
Ippocrate , Euclide , Archimede , nè al- 
tri maestri del buon sapere leggevansi , 

f ierchè nè inteso era il loro linguaggio , nè 
ibri v 1 erano che ne dessero l 1 interpretazio- 
ne. Santo Agostino , Marziano Capello , 
Boezio , sant’ Isidoro e pochi altri latini de 
bassi tempi , sostituivansi a que’sublimi dot 
tori del mondo. Le irruzioni de’ barbari prs-_ 


>7 
Cagioni 


capitarono l 1 idioma romano, e di barbare vo. 
ci il corruppero. Le continue guerre, le de- 
solanti stragi troppo occupati teneano gli ani- 
mi , perchè al dolce ozio delle lettere si 
potessero dedicare. I laici o rivolti al mili- 
tare esercizio o distraili a riparar le mine 
del marziale furore , abbandonavan lo studio 
agli ecclesiastici : ma a questi poco bastava 
per renderli superiori al volgo e già paghi. 

Noi veggiamo di fatti che 1’ ottavo si- jg 
nodo tolelano (a) proibiva d’ammettere a 1 Studj«ccfc- 
sacri ordini chi non sapesse il salterio, i «astici de’ 
cantici usati , gl’ inni e le cirimonie del bat- tcm P l ba ** 
tesimo 5 quasiché il leggere, il cantare fossero 
le scienze sufficienti a’ ministri del santuario, 

Il trivio della gramatica rettorica e dialetti- 
ca , il quadrivio della musica aritmetica geo- 
metria ed astronomia , erano le più ardue 
imprese di quell’ età ; e chi ciò avesse su- 
perato , era un ercole letterario. Ecco la 
distribuzion degli studj in que’ famosi versi 
compresa : 

Gram loquitur , dia vera docet , 
rhet verba colora t , 

Mas canit , or numerat , geo pon- 
derai , ast colit astra. 

La scarsezza de’ libri , la povertà de 1 mae- 
stri , il guasto de' costumi, tutto cospirava 
a tener ì’ occidente in profondo sopore e in 
cieca ignoranza. 

In quella , eccitato Carlo magno ed aju- lg , 
tato dal famoso Alcuino fatto in Frapcia Carlo ma- ^ 


(a) Can. 8. 
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gno promo- venir d’ Inghilterra , s 1 istruì egli bene d’ o- 
tore delle g n j ma ni e ra di lettere e promossele ad ogni 
lettere. costo j Q a [ tru j j u m ezzo alle immense cure 

I iolitiche e militari del suo impero diessi al- 
o studio delle lingue e delle scieuze per 
siffatto modo che pochi letterati di que 1 tem- 
pi poterono stargli a paragone. Eresse nel 
proprio palagio, un’accademia in cui radu- 
nar si dovessero i primi genj degli ampli 
suoi stati. 11 p. Daniel nella sua Storia di 
Francia rapporta come ognuno il nome im- 
poneasi di quell’ autore , di cui poscia vo- 
lesse nelle conferenze dare contezza \ e che 
Alcuino per amore d’ Orazio prese il nome 
di Fiacco , Angiberlo quello di Omero , 
Adelardo quel d’ Agostiuo , Ruculfo qufel 
, di Dameta , non so il perchè , e l’ impera- 

d<?re stesso per la riverenza che portava al 
re Davide adattò il suo nome. Il signore 
Formey (a) e l’ editore del Launoy (b) han 
trovato molto a ridire su questo racconto : 
ad ogni modo non vuoisi mettere in dubbio 
che un’ accademia non ci fosse nel palazzo 
di Carlomagno , e che in essa non solo 1 ’ 
arti piacevoli , ma gli studj serj e teologici 
si trattassero ; sapendosi che 1’ opera intorno al 
culto delle sacre immagini di Claudio tori- 
nese esaminata fu nella scuola palatina di 
Carlo. Questi oltracciò molle scuole aperse 
nel regno , come quella di Fulda quella 
di Metz , e parecchie altre ne’ più famosi mo- 


(a) Acad. Beri. tom. a3. 

(b) Pruef. ad t. 3. 


Di 


nisteri : pensò anche a fondarne una di gre- 
ca lingua nella chiesa d 1 Osuabrug ; sebbene, 
come dice Alberto Crantz (a) , la novità 
del cristianesimo e le ribellioni de 1 sassoni 
impedirono questo istituto. Alenino era, a 
cosi dire , il generale prefetto degli studi 
dei domiuj imperiali , e Carlo di tutta l’au- 
torità lo muniva e fornivaio d’ ogni ajuto. 

Quindi chiamò alla Gallia Teodulfo , Egi- 
nardo , Paolino , Dungalo , i primi dotti 
d 1 allora ; e il sapere, ovunque il trovasse, 
lo rispettava e premiava. 

Ma T ignoranza e la rozzezza troppo di 30 
già propagala soffocò dal bel principio i frut- 
ti delle sue savie fatiche. Appena qualche p rotez j orw 
prodotto ravvisasi de 1 sudori di Carlo in Ra- di Carlo. 
bano Mauro, iu Lupo di Ferrieres , in Inc- 
maro di Reims, ed in pochissimi altri allievi 
di quelle scuole. Dieci anni appena dalla mor- 
te di quel principe erano scorsi , e Loia- 
rio nel decreto pubblicato dal Muratori (b), 
in cui provide di scuole il regno d 1 ilalia , 
dell’ intera perdita ed estinzione lamentasi 
della dottrina. Poco dappoi il concilio pa- 
rigino raccomanda ali’ imp. Ludovico Pio che 
voglia provvedere agli studj , perchè non 
vengano di fondo a perire le fatiche di suo 
padre e di lui. Cosi malgrado ogn’ industria 
verso il nono secolo addensando le tenebre, che 


(a) Lib. i. Mctropolis e. 2, 

(b) Disscrt. 43. 

Jslor . della lellcr\ 6 
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oppressero il decimo , divenuto famoso per 
la stessa sua oscurila (58). 
ai Or come mai le premure di lauti son 

Cagione di elleno andate a yuoto ? I principi , i papi , 

falp scarse/- • * 1 * •• j* * * 

j concl jj 0 gm V ja cercavano di promuovere 
dappertutto la coltura. Eppure tal era , di- 
ce il Baluzio , la infelicità di quel secolo, 
che abbisognava a’ prelati interrogare i pre- 
ti , se sapessero legger bene ; e soggiunge 
ebe a tempo di Carlo Calvo un certo Gis- 
lemaro proposto all 1 arcivescovado di Reims 
v n - leggeva sì il testo de' vangeli , ma niente 
r- d’ esso ne intendeva. Altra cagione non tro- 

• ■ vo di tale stravaganza , se non se le trop- 
po ristrette e poco giuste idee che della let- 
■ leratura avean queglino stessi che la volea- 

no ristorare. Non tanto miravano a far de’ 


(58) Non è già che di que’ tempi tenebrosi 
non emergessero buoni scrittori , o almeno medio- 
cri : ma non sono da calcolare gran fatto , tra per- 
che i loro lumi non bastarono mica a diradare le 
folte caligini , e perchè codesti lumi medesimi era- 
no in guisa impropria e malconcia dispersi. Si astie- 
ne I’ A. di nominarli, come inutil cosa a risapere, 
e parecchi a opportuno luogo ricorderanno ; nè 
noi vogliamo de’ nomi loro affastellar queste note , 
per non prevenire 1’ autore c per non seguire l’ edi- 
tor veneto che andò ripescando gli ommessi scrit- 
tori. Del resto a tutti son note le biblioteche di 
scrittori ecclesiastici di Sisto Sanesc , di Antonio 
Possevino , di Roberto Bellarmino, di Filippo Lab. 
bé , di Casi miro Oudin , di Elia Dupin , di Re- 
migio Ceillier , di Giovanni Gherardo , di Goffri, 
do ■> Oleario, di Guglielmo Cave, di Tommaso It- 
tigio. Da questi possono gl' iniziati ne’ sacri studi 
cavare le più complete notizie sulla letteratura del- 
la chiesa. 
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letterati valenti , quanto ad educare buoni 
ecclesiastici. Domandò Carlo a papa Adria- 
no , come racconta il monaco d’ Angoule- 
vie , alcuni cantori , e avuti Teodoro è Be- 
nedetto istruiti nel canto da san Gregorio , 
ue destinò uno a Metz , 1’ altro a Soissons. 
Condusse altresì da Roma maestri di gra- 
matica e dj computistica-, quasiché coll 1 in-, 
trodur questi studj ,e coi far correggere gli 
antifonarj, si fosse pel regno lo studio delle 
arti difFuso. Qualch’ altro studio se c’era, a 
questo s’ indirizzava soltanto , a formare mi- 
nistri dell’ altare. Gli stessi maestri non in- 
segnavano , anzi non sapean che questo. Ger- 
voldo abate di Fonlenelle aprì nel suo mo- 
nislero per introdurvi la coltura una scuola 
di canto : venne poi Arduino prete a farla 
fiorire , e diè lezioni di far conti e di scri- 
vere. Lo stesso grand 1 Alcuino non era che 
mediocre teologo , e d’ alcuni elementi for- 
nito di musica d’ aritmetica , e d’astronomia, 
che al conto ed al computo si richiedono. 
Avendo così anguste le idee delle scienze,! 
promotori e i maestri , che progressi sperar 
si poteano ? Si proponevano a studiare , ad 
immitare scrittori de 1 bassi tempi 5 s’ ignora- 
vano o si spregiavano i classici ; fondavansi 
scuole , ma per leggere , per cantare f per 
poco più : si provvedean maestri , ma ba- 
stava che sapessero la gramatica : si cercavan 
de’ libri , ma soltanto ecclesiastici. Un Te- 
renzio un Cicerone un Quintiliano non v’era 
in tutta la Gallia : così le sacre lettere colle 
profane caddero in una totale e lacrimevole 
oblivione. 
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ss L’ amor dellé frìvole qiiistioni , delle 

lntroduzio- metafìsiche sottigliezze e delle dialettiche ca- 
ne della v m az ; on i a ll or suscitate finì di depravare il 
tcoas ca. k uon gusto (òg). Sull’ origine della scolastica 
può vedersi il Murray , che arreca un’ epi- 
stola d ' Aldelmo scritta al 690 , e dall’ Ùs- 
serio riportata : a che appoggiato il Mosemio 
vuol riconoscere a maestri di quella gli scoz- 
zesi, che ne’ loro ginnasj disputavano inetta- 
mente. Osserva il Renauclot (a) come nell’ 
occidente non fur conosciute le opere d’ Ari- 
stotele , salvo la sua dialettica , quella cioè 
che sorgente divenne di corruzione. 11 Lau - 
nojo (b) poi fa vedere che le aristoteliche 
arguzie furono sempre guardate come fonti 
d’ errori e d’ eresie. 11 beato Lanfranco ar- 
cìv. di Cantoi beri compiangeva 1’ eretico Be- 
rengario , perchè a triehe logicali si teneva 


(.')<)) Quest’ articolo .della scolastica nelle an- 
tecedenti edizioni, era inserito al cap. nono , dove 
dell’ influenza parlandosi dell’ arabica , nella nostra- 
le coltura veniva a provare i frutti delle scuole mu- 
sulmane : ina nell’ edizione romana dall’ autore ri- 
fatta e migliorata, fu qui rivocata con miglior con- 
siglio , appunto tra le cagioni della rovinante let- 
teratura ; non che perniciosa fosse in se la scola- 
stica , ma per l'abuso che se ne fece. Autore di 
questa tra 1 greci fu il Damasceno , tra i latini 
Anselmo , che i loro trattati distinsero in nuova 
forma metodica. Venne Pier Lombardo e colle sue 
Sentenze dielle 1’ ultima mano : sentenze contenta- 
te' da dugento quaranta quattro teologi , o^nun 
de’ quali alle sottilità eristiche del maestro s’ c fat- 
tq un prej. io aggiugner le sue. 

(a) De barò. Arist. libr. version y 

(b) De varia fovt. Arista 
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piuttosto che a sacre autorità, poco appresa 
so Roscellino colla lettura degli universali 
di Porfirio nelle scuole introdusse la setta 
de 1 nominali , avversa cotanto a quella de’ 
realisti $ le cui dispute ridicole assai ci de- 
scrivono Abelardo (a) , IV ib aldo (b) , Con- 
dili ac (c). 

All’ estremo tracollo della cadente let- 
teratura contribuì non poco , secondo il Mu- 
ratori (d) , la penuria della carta che co- 
minciò di que’ tempi a soffrirsi. La divisione 
degl’imperi, e la conquista dell’ Egitto fatta 
dagli arabi , ne privarono del commercio e 
del papiro egiziaco , ciocche obbligava a 
scrivere sulle pergamene , il prezzo delle 
quali trattenea molti dal trascrivere i libri , 
che rari divennero oltremodo. 

Intanto che le latine lettere eran sepol- 
te in sì vergognoso letargo ; giacevano an- 
cor le greche e la medesima infelice sorte 
subivano ! Proclo , Marino , napoletano , 
Isidoro milesio , Diocle ed alcuni altri se- 
guivano le mattematiche ; Oribasio , Aexio , 
Alessandro , Paolo egineta la medicina, e 
Giovanni fìlopono la filosofia teneva in pie- 
di. Ma le irruzioni da’ saraceni, e le perse- 
cuzioni del barbaro iconoclasta Leone Isauro 
estinsero affatto il lume delle greche scien- 
ze, Rimettendo Barda le scuole , vidersi di 
nuovo fiorire , al dir di Cedreno ; B mì Uo e 


(a) Hist. cal. suor 

(b) A pud Morteti, t. a. 

(c) Cours des et, t, 13. 

(d) DÌS8. 43» 


Penuria di 
carta. 


*4 

Decadenza 
della greca 
letteratura. 
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Leone non tralasciarono di serbar l’onore 
alle lettere , ma appena uno Psello , un 
Leone , un tal altro letterato sorgeva. La 
Grecia al tempo di Carlo il calvo , piange- 
va d’invidia , al dir d’ Erico antissiodorese, 
per vedere trasferiti all 1 occidente i privilegi 
del sapere ; privilegi da noi già veduti ahi 
quanto meschini. In questa misera condizio- 
ne trovavasi la letteratura europea , quando 
un lume salutare le apparve , donde meno se 
lo aspettava , da quella nazione appunto da 
cui aveva ricevuti gran danni , e ne temeva 
maggiori. 

4 * 
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CAPITOLO Vili. 

letteratura arabica e RABBINICA (Go). 

1 9 

J Arabia , penisola dell 1 Asia , 1’ Ara- 
bia , paese barbaro , sede <T ignoranza e di 
selvatichezza , die ricovero alle perdute leu 
tere, e sacro asilo divenne alla gentile col- 
tura. L 1 alfabeto era strana cosa per quella 
gente vaga ed errante : a versi rozzi ed in- 
colti si commendava ciocche trasmesso vo- 
lessero alla posterità (Gì). Maometto , uomo 


(do) Prima d’ imprendere la lettura di que- 
sto e de’ seguenti due capi , preghiamo il discreto 
leggitore a non infastidire , se qui sentirà percuo- 
tersi il delicato orecchio con de’ nomi barbari c 
strani. L’ ignoranza dell’ araba lingua , il pregiu- 
dizio contro quella gente , 1' opinione di barbarità 
che per essa a’ hanno data alcuni scrittori , ca- 
gionano certa nausea c forse orrore per la coltura 
arabesca. Ma chi è amante d’ ogni letteratura, nom- 
mcno che della nazionale, si farà con animo impar- 
ziale a trascorrere queste pagine , non pure svesti- 
rà , ove indotte le avesse , le pregiudicate senten- 
ze , ma concepirà un’ altissima estimazione per quel- 
la nazione , che quanto è goffa in genere di reli- 
gione , tanto è benemerita in materia di lettere. 

((il) Gli eruditi inglesi compilatori della va- 
stissima Istoria universale han parlato piucch’ altri 
delle origini dell’ arabica gente e coltura , ed essi 
n’ additano i fonti delle loro narrazioni enumeran- 
do i moltissimi storiografi eli quella nazione. Con- 
sento» essi , che de’ tempi anteriori all’ Islanismo , 
a riserva di pochi verseggiatori ed astrologhi , era- 
no gli arabi pastori e mercatanti. Prima di Mao- 
metto , dice il Sarestcuio , ci^ayea due sette , il po 


r 

Rozzezza 
degli arabi 
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illetterato , radicar volle con severo precetto 
la ignoranza per base di sua setta. I primi 
musulmani altro libro non conosceano che 
l' adorato alcorano (62). Il lacrimevole in- 


polo detto del libro c quello degl’ idioti Per P imo 
intende gli abitanti di Medina eh’ erano la buona 

( jarte o cristiani o giudei , e però dirozzati nelle 
ettcre ; per 1’ altro quei della Mecca che idolatri 
erano c rozzi tanto che neppur sapevano leggere. 

(6a) Si vuole che questo fosse il primo libro 
arabo scritto iu prosa , che fosse scritto nel più 
puro idioma , ripolito già da Ismaele e parlato da- 
gl’ ismaeliti che il lor soggiorno fissarono in Ara- 
bia , e detti furono arabizzati o fattizj , a difleren- 
za degli abitatori indigeni che crcdonsi discendere 
da tettano figlio di Eber e fratello di Faleg. Del- 
l’ autor di tal libro si controverte : altri 1’ attri- 
buiscono al monaco Sergio , sccondochè Pietro Pa- 
seasio nella 1/isli. Al ahi un. , c Michele Febure nel 
suo Teatro della Turchia avvisarono. Altri dico- 
no che vari pezzi scrisse Maometto , i quali rac- 
colti poi furono ed ordinati da’ due caliti Abuba- 
cro ed Othmane , a dir di Vincenzo Maria da s. 
Catterina nel Viaggio alle Indie. Certo è però che 
si cristiani si rabbini, nella composizione dell’alco- 
rano ebbero parte , tratlandovisi molle cose agli 
uni e agli altri spettanti. Egli è diviso in n£ su- 
re o vogliamo dir capi , e questi riparliti vengo- 
no in più segni o versetti , appar delle nostre bib- 
bie. L' argomento c una farragine di mille dissiti 
e disordinati soggetti : giudizi e leggi , preci e di- 
giuni , pellegrinazioni c matrimoni , eredità e tribu- 
nali , storie e favole, esortazioni ed imprecazioni, 
paradiso e geenna , tutto vi si trova mischiato e 
confuso. In esso ora parla Dio , ora Gabriello , quan- 
do i santi e quando i dannati , a maniera di cen- 
tone dramatico. Lungo sarebbe il narrare le mate- 
rie ivi distinte in assimiliate e in disposte , le au- 
re iscritte altre medinensi altre rileccane , i versi 
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cendio della famosa biblioteca alessandrina e 
dovuto al cieco fauatismo del califo Ornar. 

La scienza militare era i 1 unica che credes- 
sero potersi adattare col superstizioso loro ze- 
lo } r altre tutte eran loro profane. 

Alì quarto califo dopo Maometto fu il a 
primo che nell 1 arabo impero grata accoglien- P r ‘*' 
za desse alle lettere , ed all 1 entrar poco j i^ttert * 
dopo per la rinunzia d ' Jlossan suo figliuo- 
lo , il supremo comando nella famiglia degli 
Onimiadi , e molto più poscia in quella de- 
gli Ab assi di , si vide finalmente aprir l 1 adi- 
to alle scienze. Moavias , Aimauxor , Ra~ 
schid furono i precipui califi , e protettori 
de 1 letterati , e delle lettere promotori. Ma 
l 1 Augusto a così dire dagli arabi , il padre 
della nazionale coltura , non è che il figliuolo 
il Raschici , il memorabile Alniamon : il qua- 
le ne 1 suoi viaggi volle a compagni i più 
dotti personaggi greci , persiani e caldei 3 il 


nomali parte abroganti parte abi'ogati , o<l altre 
mille fulililà de’ moslemi che han recati all' alco- 
rano que’ superstiziosi conienti , che alla scrittura 
i rabbini ; c come questi han comprese nella Mit- 
ri a le loro tradizioni , così quegli !e loro nel 6'oit- 
nat. Fu P alcorano in molte lingue tradotto , da 
molti interpreti cofncntato , e da moltissimi confu- 
tato. Il Matracci , elle dopo Pietro cluniacense re 
ne diede una nuova versione latina con allato il le- 
sto , diede anche i conienti c le confute amplissi- 
me d’ ogni capo , oltre a quattro estesi prodromi, 
ne' quali vi mette a giorno di quella dottrina. Per 
più %cdi il Millio (le Mrhamm. , il Grapio In il. 
lill. All’or . e il Pridcaux vii. ili Maorn. 

6 * 
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quale della capitale Bagdad , edificata gik 
per Almanzorc alle rive dell’ Eufrate , feune 
un emporio di tutte le scienze 5 il quale fe 
venire cola di Siria d’Armenia d’Egitto di 
Persia di Grecia ogni maniera di libri } il 
qual filialmente v’apprese egli stesso filoso- 
fìa , medicina , matematica e dritto. 

. 3 Oltre a Bagdad , sede nommen delle 

Scuole ed muse che del calilo , Cufa e Bassora nome 
accademie, immortale si ferono pe’ valenti scrittori che 
vi si formarono Balkh , Jspahan , Samarcan- 
da , di molli collegi furono adorne. Ales- 
sandria parve il primiero lustro ripigliasse 
che a’ felici giorni avea goduto de’ Teloni - 
jnei , nè riebbe meno di ben venti scuo- 
le. 11 Cairo avea si ampli collegi , che uu 
d’ essi servir potè all’ esercito di cittadella. 
Grandiose e splendide fabbriche , sagge ed 
opportune istituzioni trovavansi a Fez , a 
Eorace , a Marocco , dove ci erano delle in- 
signi e ricche biblioteche. Ma dove le scien- 
ze degli arabi più fiorirono , fu senza fallo 
in Spagna. Invaso da loro quel vasto reame, 
siccome da essi le leggi , cosi del pari ne 
ricevette le lettere. Cordova , Granata , Si- 
viglia e cento altre cittadi ispane furono di 
scuole di collegi di accademie di librerie 
doviziosamente fornite e adorne. 

4 Che quando a quest’ ultime , sessanta 

i ibliolcchc, delle sole pubbliche ne vantava la Spagna, 
quando il rimanente <T Europa senza libri , 
senza scienze , senza coltura era tutto som- 
merso nella più vergognosa ignoranza -, delle 
quali biblioteche Alì Baker il perìsier si 
prese di comporne un trattato. Ogni citta 
qual eh 1 essa si fosse , ed ogni peculiare scien- 


za dava argomento a biblioteche distinte. Del- 
la poesia solamente se ne potriano annove- 
rare parecchie ne 1 cataloghi de’ poeti spa- 
glinoli , nella raccolta arabo-ispanica di Abl 
llahr Sepliuan , nell’ Arte poetica del cor- 
dovese Abulualid , e in altrettali opere. Così 
in tutta la vasta estensione degli arabi do- 
minj , in tutte le tre parti del globo ove 
l’imperio loro erasi propagato , veggiamo an- 
dar in trionfo le lettere de’ saraceni , e ciò 
dal nono dell’ era nostra , per cinque o sei 
altri secoli susseguenti. Quanto poi varia 
fòsse e quanto vasta la loro letteratura , veg- 
lia nlo per prova scorrendo di volo tutti i 
suoi rami (03). 

E a cominciare da quella che la chiave 5 
si addimanda de’ buoni sludj , udiamo ciò granitiche, 
che ne scrisse nella Storia delle arabiche an- 
tichità il dotto Schaniseldin Ala/isareo.» A- 
vanti il musulmanismo , die’ egli , gli arabi 
i quali sembravano da natura fatti per 1’ elo- 
quenza , non faceano verun uso di regole 
gramaticali. Ma diffondendosi in piu pro- 
vincie il maomettauismo (64) , e col viuoolo 


(63) Chi fosse vago di più ampie notizie -, 
potrei ihe riscontrare il Bibliotecario quadripartito 
dell Ottingcro , gli Uomini illustri d' Arabia di 
Meonc aftricano , le Dinastie d Abulfarajo chiosa- 
te dal Pocock , il costui Saggio di storia araba , 
la storia d’ Elmacino , il catalogo critico del Itei- 
inamio , e piu al+ri da questo citati. 

(64) L’ arabica lingua a cagione dell’ alcora- 
no ha penetrato nell’ oriente perfino all’ India ulti- 
ma , nel settentrione perfino alla Tartaria asiatica , 
nel mezzodì perfino nell’ Africa interna. Qualche 
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go 

della religione diverse nazioni mescendosi 
fra di loro , timoroso però T imperadore Alì 
Abu Thaleb non avesse per tal mescolanza 
ad andare in rovina la lingua arabica , cercò 
Abu Alasuadc.o Duleo , acciocché leggi sla- 
bili desse a quell 1 idioma. Dietro alle costui , 

J >edate camminarono poscia Absa , dello eie- .; 

aniino , Maimonide Acruneo , Jahìa Ben 
Jamar Ataduaneo Alba Ben Alasuadeo , • 

Abulharezio , Aldalla ben Isaac , Iladhra- 
rnila , Issa ben Omar Alsacphi , Abu Ornar ' \ 
ben Alaleo , Khalilea , Sa.buìah , A farai- ' 

de.o , Alkasco. . Quindi i granulici in due 
partili si divisero e due celebri accademie * 

formarono , la bassorense e la cufiensc. 

Principe della prima viene slimato il Saibu- v 

iah , la cui gramatica sopra tulle le altre è 
preferita dagli aulori di buon busto ». Fin , 


monumento n’ è rimaso in Isgiagna, in Italia, in Si- , 

ciba. E ili quanti paesi ora si parla ! in Palestina 
Ift"8iria in Mesopotamia ivi Persia in Turchia in 
Barberia , cioè nc regni di Marocco et’ Algeri di f 

Tunisi di Tripoli di Barca , nelle tre Arabie , ne- 
gl’ immensi ìiuiij del Biledulgerid o paese de’ Dat- 
teri , e in quello di Saia ovvero il Deserto , nel- j 

l’Egitto, nella Nubia ,? nel Zanguebar , benché 
mista d’ altri linguaggi , c in gran parte d’ Etiopia 
od Abissinia : tantoché Guglielmo Postello osò pro- 
nunziare che quest’ idioma occupa cinque seste par- f 

ti di mondo , benché alili più discreti gli accor- 
di solo due terzi del nosiro emisfero. Tal c l’ esten- 
sione dj questa lingua , niente minore della sua 
ricchezza. Fu ciò un effetto delle vittorie de’ sara- 
ceni , che ovunque entrassero forzavano i vinti ad 
•pp. rare la loro favella , e a studiar l’alcorano 
poti’ originale. 
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qui lo storico de’ principi di questo studio : 
nè men gloriosi non furono i progressi. Peroc- 
ché , come il Saibuiah nell’ Assiria , così 
Al Giorgian ed Alzarnkhaschri nella Persia, 
Ebn Alhageb , Ebn Slescham nell’Egitto, 
Agrumi nell' Affrica , e Ma lek con altri pres- 
soché infiniti nella Spagna un luogo distinto 
occuparono fra 1 professori di quell’ arte (65), 


( 65 ) Anche di quest’ ultimi tempi 1’ arabis- 
mo divenuto era di moda , come fede ne fanno le 
tante iucuhrazioni uscite a luce su tal argomento ; 
e molte grammatiche abbiamo di europei che lo stu- 
dio agevolano di quella lingua , infra le quali quel- 
le distinguonsi dell’ Erpenio e del Guadagnici , da’ 
quali giova trarre pc’ curiosi poche contezze. Adun- 
que pretendono gli arabi che la favella loro sia la 
più ricca , la più regolare , la più armonica , la 
più antica del mondo ; c sì la vogliono antcriora 
all’ ebraica , come Ismaele fullo ad Isacco ; dac- 
ché dicono che , come questi trasmise a’ suoi 1’ e- 
braica , cosi quegli ricevesse da Àbramo l’arabica. 
Scrivono da destra a sinistra , come tptti quasi gli 
orientali ; hanno vcntotlo lettere consonanti , le 
quali un di: erano rozze assai , quali ce le presen- 
ta il Chardin nel t. 9. de’ suoi Piaggi di Pernia, 
c poi furono riformate da Moramero che dal Po- 
ceehio vico creduto 1’ autore del prisco loro alfa- 
beto , detto ciifìco da Gufa città di Caldea , ove 
una celebre accademia d’ arabi ci avea , a distin- 
zion del moderno chiamato nisciso , che fu abbel- 
lito da Ehi Molai e ritocco in seguito da Erti 
Buuch. Hanno tre altre fogge di caratteri , cioè 
lo se 111/ sì o i/i'oloilà clic adoprar sogliono ne’ titoli 
de’ libri , il saguthì e il raLlanì , clic di più vaghez- 
za sono , ma di men uso , e prendono il nome 
da’ kir autori. Un’ altra specie n’ hanno gli arabi 
d’ occidente o africani diverso da quello degli a- 
ùtiu 0 d’ oriente ; un’ altra antichissima ac ripor- 
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f> I lessici appartengonsi alla giurisdizione 

dizionari , della gramatica j e £li arabi infino dal se- 
colo primo dell 1 egira uno n’ a veano che mol- 
li voglion allribuire a Kalil bassorese. Zam- 
khasrreo ci ha dato un erudito dizionario , 
in che ogni parola a più testimoni di reto- 
rici e di poeti vien appoggiata. Il Golio ne 
loda due, di Gehuari l'uno , e l’altro di 
Fivuzabadio. Qual immenso pelago d’ ara- 
biche voci non sarà stato quello d’ Alfìruza- 
badi eli’ empieva sessanta volumi ! Ebn Al- 
cova compose un onomastico che tutte esa- 
minava le voci scolastiche , teologiche , le- 
gali filosofiche. Alciobbi ne diede un’altro 
per le parole soltanto del .dritto canonico : 
altri ne scrissero pe’nomi degli animali , 
altri per que 1 delle piante, altri per d’altre 
materie. Lessici arabo-ebraici , arabo-greci , 


la il Ivirclicr al c. 8 del suo Prodromo cnptico , 
ed è 1’ indiato carattere degli agareni o saraceni 
dell’ Africa ; il che egli conferma colla iscrizione 
arabica clic Giorgio Gueltcrio inserì nelle sua Si- 
cilia restituita . Or 1’ origine dell’ arabo alfabeto è 
cerio ebraica , comccbé il la Croze la voglia siria- 
ca cui nella connessimi dello lettere si somiglia. Scri- 
vono senza vocali , c solo dopo jirodotto l’ alcora- 
no , a Ussaro la sua lezione genuina , introdusscr 
tic punti vocali. La lingua poi distinguersi in gra- 
maticalc , in iscrilturalc , iu volgare. La prima ser- 
ba le leggi della gramatica e aggiugue i punti , la 
terza è in uso al volgo c serve al commercio , la 
seconda che partecipa d’ ambedue s’ usa nella scrit- 
tura e ne’ libri. Ma noi non possiam divagarci in 
tfftlàtlc notizie , che poco avvantaggiar ponno gl’ igna- 
ri di quel linguaggio e nulla affatto i periti. Sicn 
queste accennate iu uccasion di graiaaticbe arabiche. 


t 


Digitized by Google 


arabo-latini , arabo-ispani , lessici d 1 epiteti, 
di sinonimi e d 1 ogni maniera negli scritti 
aiabici si ritrovano ; e ciò fino ai tempi 
moderni , quando Leone africano n’ha dato 
uno trilingue (66). ;> 

E gramatiche e dizionari all' arie ser- 
vono e conducano di ben parlare , e questa 
professarono gli arabi studiosamente.' Già 
dapprincipio V ignoravano affatto : nell' alco- 
rano v’ ha de’ pensieri qua e la seminali , 


( 66 ) Se alcuna cosa abbiam notato sulle gram- 
matiche , aggiugnianne qualch’ altra sui lessici. E 
certamente da questi rilevasi la ricchezza di quel- 
la lingua più feconda assai della greca c della Iali- 
na , sia in parole sia in frasi. Se crediamo agli a- 
rabi , dice il lodato Chardino , vantansi d’ avere 
12302042 vocaboli, e sognano che uno de’ loro 
principi possedea un dizionario sì vasto che biso- 
gnavano ben sessanta canimcli a portarlo. II vero 
è , dice il p. Finetti nell’ aureo suo trattato della 
lingua ebraica e sue ajjini dato per saggio dell’ o- 
pcra grande su i linguaggi di tutto il mondo , il 
vero è che con ben mille sinonimi esprimono il 
camello , con mille la spada , con cinquecento il 
lione , con quattrocento le calamità , con dugento 
il latte , con ottanta il mele , c così le altre cose , 
in guisa che niuno mai giunse a saper tutti i vo- 
caboli dell’ araba lingua senza miracolo. Pieni so- 
no i vocabolarj arabici del Giggcjo , del Golio , 
del Raffelengio. Olire la copia , tanta è la dolcez- 
za , dice il Wallon in prcleg. polygl. che supera 
e le venustà del romano e le grazie dell’ attico idio- 
ma. Si leva pure alle stelle la sua precisione e chia- 
rezza , la vaghezza varietà , «l’ energia e vivezza ; 
ma di queste doti non siamo noi arbitri competen- 
ti , e rimettiamo i lettori allo Scaligero , al Casau- 
bono , all’ Asscmano che f hanno illustrate splen- 
didamente. 
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v 1 ha de 1 sentimenti talora esposti bene , ma 
dispersi e slegati. Ne 1 posteriori scritti si ve- 
de a quando a quando dell 1 acume e dell'e- 
leganza , ma senza metodo nè verun ordine. 

Allo studiar poscia che fecero i greci libri, 
allora forinaronsi 1’ arte loro retorica e alla » 

propria lingua i precetti greci adattarono. < 

Aitimi ne compose una col titolo di Fiacco- 
la Abclalla diede un Metodo di scrivere : 

Assiuteo compose un Prato fiorilo , che un 
ricco tesoro comprende d 1 arabiche erudizio- 
ni e i più dotti trattati sulla purità della 
lingua ] libro usato dall 1 inglese Odoardo 
Potok nel suo Saggio deir arabica storia . 

Ma il Quintiliano degli arabi può dirsi il 
persiano Alsekaki : questi oltre a molt 1 opere 
compose la Chiave delle scienze e riparta- 
la in tre parti , l’una de 1 precetti gramatici, 

T altra dell 1 arte oratoria, l 1 ultima della 
poetica : opera magistrale si che ha ricevuto 
l’onore d’innumerevoli comenlarj. Ornella i 

sola biblioteca dell 1 Escoriale si trovano più 
di sessanta simiglianti opere didascaliche. 

Coll 1 a j ulo di tanti precetti lauti oratori 
formaronsi di chiaro nome. Lodasi uno Scho- 
raiph , lodasi un Malek , lodansi altri \ ma 
sopra tutti campeggia il rinomato Alhariri : 
egli è il Demoslene , egli il Tullio di quella 
nazione , e le sue orazioni accademiche an- 
cor a 1 tempi più colti sono stale dal Colio 
e dallo Schultcns stimate degne d' essere ri- j 

portale all 1 intelligenza degli europei. Schiraz 
era solilo a dire che tali aringhe non in 
lino nè in pergamena , ma in seta ed in 
oro si dovevano scrivere. Olirà l 1 eloquenza 
profana aveaao gli arabi la sacra oratoria. 
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I musulmani predicatori chiamavansi Khaleb , 
siccome Khotbah si dicon le prediche. Di 
queste se ne incontrano molte nello Scuria» 
le , e può vedersi 1’ uso de’ loro pergami 
appo il Casirì (67). 

Or passiamo alle altre parti. La sola 
poesia darebbe materia a molti volumi , di- 
cendo l’autore della Storia della poesia 
francese pubblicata dal 1717, che la sola 
Arabia ha prodotti più poeti che non tutto 
-il resto del mondo insieme. Questo studio 
prima d’ogni altro fli in uso, quando ancor 
conosceasi appena 1 ’ alfabeto in Arabia. A 
tempo di Maometto ed in sua laude compo- 
se Zohair un poema che tuttor si conserva 
nell 1 Escuriale. Vantano la loro plejade ara- 
bica ma di sette poeti de 1 più antichi , non 
come la greca eh 1 era de 1 più moderni. Que’ 
primi sono i Livj e i Pacuvj degl 1 arabi. Ad- 


{67) Dal Casiri cava 1’ A. questa notizia : 
» Col rendimento di grazie , dice , e colla profes- 
sione di fede si dà principio alla predica ; ciò fat- 
to per la salute del re c per la felicità del regno 
prega il predicatore e domanda la venia al re , se 
vi si trova presente , e lo consiglia a prestar atten- 
zione alla divina parola ; quindi 1’ argomento pro- 
pone della sua orazione ; e provalo co’ testi dell al- 
corano , coll' autorità de’ dottori e cogli esempli ; 
e finalmente rivolgendosi al popolo il riprende de* 
vizii ed a vivere onestamente lo esorta ». Così egli 
dell’ eloquenza sacra degli arabi , di cui molli mo- 
numenti ne restano. Già non cosi della forense , la 
quale non fu presso lor coltivata , giusta il Deni- 
ua ( Vie. della lett. par. 1 , 4 5 ) , perchè non 

poteva aver luogo in un governo dispotico ; c solo 
abbiamo discorsi ascetici d’ alcun monaco so/ita. 


8 

poesia 


Digitized by Google 



r 


$6 

dì degli Abbassidi fioriva Alkalil Ahmad Al 
Faruhidi , il quale a certe e stabili leggi 
sottomise la poesia. Ma il principe di questa 
non apparve die al principio del secolo quar- 
to dell’ egira e decima dell’ era nostra , il 
famoso Almonolabi , nato a Gufa ed allevato 
a Damasco. Celebri poetesse ancor vi fiori- 
rono: una V nladata figliuola del re Bilia , 
una Maria Alfai , un 1 Amelia da Cordova? 
un Sofia da Siviglia , e Labana e Alassa 
e parecchi altre emulataci si furono dello 
spirito , della forza , della grazia , delle gre- 
che Saffo e Corinna. Anco storie ci avea e 
biblioteche poetiche. Abilabba Abdalla fi- 
glio del Califo Motaz non isdegnò di scrive- 
re un Epitome della classe poetica , in che 
le vite si narrano di i3i poeti e saggi ri- 
portansi de 1 loro versi. 11 B'eutro de poeti 
formava o.t\ tomi. Inuumerabili sono le rac- 
colte di poesie che provano e il numero de- 
gli autori e il genio della nazione. C è tut- 
tora molli Di vati die sono le collezioni delle 
poesie recitate nelle accademie : quello di 
Abu Navas comprendeva ogni materia , e- 
roica , morale , satirica : quello di Ben Mo- 
Icanes è celebre per le facezie , ond’ è sti- 
mato il Marziale degli arabi. Gramatica , 
retorica , filosofia , matematica , le scienze 
più astruse eran da loro esposte in versi di- 
dattici. Egli è però ben notabile che un 
poema epico nè drammatico essi non 1’ ab- 
biano , se non se alcune storie , alcune far- 
se , alcuni dialoghi in versi rinvengonsi , e 
molto più annali , canzoni , satire (bB). Or 

(68) Se alcuno domandimi di ciò la cagione , 
gli risponderò col sovracoitato Dcnina > che quelle 
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miai è , dira taluno , il merito loro poetico? 
Eccolo in brevi note : si vede sottigliezza 
ne’ pensieri , grazie nell’ espressioni , nobil- 
tà u elle sentenze ; e tante belle doti ci av- 
visa il d otto Casiri , che ha coraggio di ag- 
guagliare i poeti arabi co’ latini e co’ gre- 
ci (69). Ma non vi si trova poi quella na- 
turalezsa d' effetti , quella semplicità di con- 
cetti , quella proprietà d’ immagini , che 
piegare ci facciano al suo giudizio. E noi 
frattanto ci volgiamo alla musica. 

Fu questa maisempre compagna alla 
poesia , e però trattata con pari genio ed 
impegno dagli arabi , anche quando gli eu- 
ropei non avevano idea sai vocile di salmi e 
d’antifone. Moltissimi codici di questa ma- 
teria sussistono tuttavia nello Scuriale , e 
parecchi se ne citano nella Biblioteca ara- 
bica de filosofi. Due ne rapporta il Casiri , 
1 ’ un d’ Alf arabi sugli Elementi di musica , 
ove traltansi i principi dell’ ar,e *? ^ a cornpo- 


acoltà comunemente saliscono a perfezione , le qua- 
li ritraggono emolumento , o gloria ottengono dal- 
la nazione , come avvenne alla dramalica presso i 
greci , all’ oratoria presso i romani. Or gli arabi 
znen diletto prendeano del teatro che de’ romanzi 
delle novelle delle satire , sicché quello doveva per 
forza languire 

(69) La versificazione arabica è, come l’ ebrai- 
ca c le altre orientali , parte metrica , parte ritmi- 
ca , del clic parlano i grarnatici. Anco gli scritti 
loro prosaici amano il ritmo ossia la rima ne' mem- 
bri del periodo ; ciocché rende armonico il loro 
discorso. E in ciò distinguevi 1 ' alcorano a detta del 
suo illustratore Marraccio. 
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sizion delle voci ed oltre a trenta musicali 
strumenti ; T altro d ' Albulfaragio col titolo 
di Gran raccolta de' tuoni , il cui tomo pri- 
miero che solo rimane , comprende cencin- 
quauta ariette e la vita ci narra di quattor- 
dici periti musici. 

‘E che direm noi de’ tanti storiografi? 
Gli eruditi autori della Storia universale al 
cominciare nel tomo XV il dettaglio di quel- 
la nazione, citano più di trenta scrittori a- 
rabi sulle notizie intorno a Maometto, e 
molt’ altri appresso intorno a’ calili. Al Ta~ 
bari , Abiti feda , Ebn Balrik ed altri infi- 
niti , scrissero istorie generali del mondo. An- 
nali , cronache , storie parziali di regni di 
provincie di città se ne scorgono senza mo- 
do. Ancor la memoria de’più distinti cavalli 
presero ad illustrare un Ben Zaid cordo- 
vese ed un Abubnonder valentino : Alasmeo 
la storia distese de’ cammei più rinoma- 
ti ed altri a più minuti e ristretti argo- 
menti sacrarono le penne loro , perchè uom 
veggia quanto sterminato e vario fossette 
1’ uso (70). 


(70) Dacché parla l’ A. degli arabi istorici 
delle cose loro , non ci spiace nominare pochi eu- 
ropei storici delle cose arabiche , lasciandone mol- 
ti che a luoghi opportuni saranno menzionati. Dun- 
que celebri sono le quattro biblioteche amplissime 
che di ciò abbiamo : la Biblioteca orientale del- 
1 ’ Ottingero , la Biblioteca orientale dell’ Erhelot , 
la Biblioteca arabo-is/mnica dell’ Antonio , la Bi- 
blioteca araba dell' E scuriale del Casiri ; da’ quali 
si può trarre notizia degl’ infiniti illustratori del- 
1’ arabica istoria. 
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I dizionari agevolano l'acquisto delle n 
cognizioni e il raffinamento addimostrano dizionari 
della coltura. Di molti fer dono alla loro 8tor i<ài 
nazione Ahdelmalek e varj altri che posson 

dirsi gli arabi Moreri; nè minore non era 
il novero de’ Marlinieri i quali con dizionarj 
storico-geografici illustrasse!' la storia. Sto- 
rico-critico si è quello d’ Abulvalid , e quel- 
lo di Ben Makula che spoueva i nomi i co- 
gnomi i titoli i padri degli autori o scono- 
sciuti od incerti. Storie financo delle arabi- 
che monete distesero Alnamari ed altri , che 
non giova tutti annoverare. E noi d’ogni 
letteratura arabica., non d’ogni arabo lette- 
rato facciamo menzione. 

II lusso delle lettere vuole che d’esse ia 
abbiami distinte istorie. E gli arabi difatti storia lei - 
ne abbondano piucch’ altra nazione. Alas- tcram ’ 
snkeri fe comentarj de’ primi inventori del- 
le arti : Algazelo parla de’ ritrovati arabici 

e d’altre curiose amichiti: Moamad un di- 
zionario storico stese delle scienze ; cd ogni 
facolta avea la sua storia. Nell’ Escuriale 
conservasi una Biblioteca de' ciechi illustri 
scritta da Alsafadila , e siffatte opere che 
insomma dimostrano il gusto della nazione. 

A tale si estese un tal gusto , che per- i3 
fino i viaggi letterarj già lauto in voga addi viaggi kt- 
noslri erano in uso presso coloro. Infra i tcrarj. 
tanti che n’ apportano il Casiri , uno d’ Ar- 
nauscrisi n’ apporta che le accademie e le 
librerie descrive e dà contezza de’ dotti uo- 
mini da lui veduti ‘ e aggiunge che cotal 
usanza era universale , e che frequenti alle 
mapi ne vengono mss. d’ binerai j , che il 
pregio rapiscono di novità a quelli de’jtfa- 
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billon , de’ Montfaucon , de’ Zaccaria c d’ 
altri nostri. 

Chiamansi e sono in realta due lumi dei- 
, la storia la cronologia e la geografia ; e que- 
sti due lumi spleudean raggianti nelle lor 
mani. Alzaieb illustrò la Cronologia degli 
arabi antichi , Algiuzi compose uno Spec- 
chio de ’ tempi , e di parecchi altri scrittori 
opere cronologiche ci presta 1’ Arabia. 

Alzeiat da Siviglia'era regio cronografo, 
ed ha pur dati scritti di geografia. JS'assto - 
reddin , Massudeo , Ebn Athir , Alcazuini 
ed altri mille per geografiche cognizioni fu- 
rono celebrati. Non v’ era- tra' greci e latini 
chi servir potesse al re di Sicilia Ruggero 
nella formazione d’ una geografia antica e 
moderna : presentogliela tosto Esseriph Es- 
sakalli- AlchariJ Aldrisi una grande ne fe- 
ce che fu ridotta a compendio dal noto ara- 
bo Nubiese. Quella del re Abulfada vien 
commendala -dal Riccioli e dal V ossio. 
Mille altre ve n’ ha , le quali mancano , egli 
è vero , di metodo e di critica , ma di cir- 
costanze abbondano e di par licol arila. 

La fantasia degli arabi a graziose favo- 
. le li condusse , ad amene descrizioni. Tan- 
t’ erano lor comuni i romanzi , che si credo- 
no parto d’arabico ingegno. Il filosofo Zb- 
fail nel romanzo à' Hai figlio di Jorhdane- 
spose le massime più sublimi: ma la qual o- 
pera fu dall’ Uezio (a) di lodi ornala , beuchè 
falsamente 1’ attribuisse ad Avicenna , dal Po- „ 


« orig • da romani. 
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, cole tradotta in latino e da altre nazioni nel- 
le lor lingue , e tanto gradita al Leibnizio (a) 
che non dubitava asserire , potersi quinci ve- 
dere che gli arabi giunsero a pensar di Dio 
con tanta sublimità come i cristiani. 

Ma quantunque sì attentamente colti- 17 
vassero gli arabi le belle lettere , come ve- filosofia ^ 
duto abbiamo a disinganno d 1 alcuni o ine- 
aperti o fastidiosi loro nemici , con maggior 
profitto però s’applicarono agli studj seri 
ed alle severe scienze. Quando fossero propa- 
gati appo loro le filosofiche discipline , GiuU 
% lu } \ filiali , Iben Cafla , Leone africano 
infiniti altri scrittori di storie e di biblioteche 
filosofiche chiaro il dimostrano , a tacere eli 
Alkindi gli Alfarcibi gli Avicenna e tant 1 
altri nomi citati con molta stima dai nostri. 

Vero egli è che non tanto la natura delle 
còse quanto gli scritti studiavano d’ Aristo- 
tele , il perchè nè avvanzar non sapeano 
nelle speculazioni fatte , nè aggrandire le 
acquistate nozioni. Il Vives amaramente si 
scaglia contro A ben Rois ossia Averroe 
per aver costui depravato , anziché illustrato 
lo S la girila. Nondimeno altri autori son 
chiari appresso i cristiani peripatetici , come- 
che e logica e metafisica ed elica fosse al- 
tronde trattata meschinamente. 

La fisica , se fa oscurata di sottigliezze 18 
scolastiche , ricevè però molti lumi da Via*- storia natu- 
giaton naturalisti. Ibn Khadi Schiaba , A- , 
bu Othman ed altri scrissero degli animali} 


(a) Leibniiiam i. 
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Abu Rihan del conoscimento delle pietre 
preziose , opera che nemmeno di quarant* 
anni di viaggi , di sliulj , d’ osservazion , di 
fatiche costò all’ autore : ed altre siffatte pro- 
duzioni mostrano che non erano poi gli ara- 
bi soltanto dediti a peri patetiche soffisticherie. 

19 Lamentasi il Freind (a) che la botanica 

tetanica , ha ricevuto gran detrimento dalle versioni de- 
gli arabi : ma il Salmasio per contrario scri- 
ve d’aver trovata una traduzione arabica del 
greco Dioscoride affatto conforme all’auto- 
grafo. Del resto lo studio, che dell’ erbe 
lecero Al Rasi , Htdy Abbas , Avicenna ed 
altri , può ben compensarne la perdila. Oltre 
a’ viaggi del litologo Albiruni , celebri sono 
le pellegrinazioni del malaghese Ibnu el Beit- 
liar , che può chiamarsi l’ arabo Tournefort, 
mentre e animali e vegetabili e fossili e lutto 
sottomise all’ attento suo esame e in parec- 
chie opere diello alla luce: colle quali Dio- 
scoride e Galeno e Oribasio e Paolo Egi- 
neta e i greci tutti che trattarono tali ma- 
terie , restano illustrati , checche ora ridica 
il Brukero (b). 

ao La chimica afferma il Boerahave (c) 

chimica , serve a tutta la fìsica , e per ogni parte 

d’essa si spande. Laonde gli arabi sì studiosi 
di questa non avran certo negletta quella , 
di cui non che promotori , ma per opiuioue 
di molti ne furono gl 1 inventori. 

Lo studio della natura conduce alla col- 
agricoltura, tura della terra : e codice di questo piu in- 


(a) Hist. mal. 

(b) Hist. phil. t. 3. 

(c) E lem. chym . t. 1 . 
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«igne vantar non può nazione alcuna di quello 
c’aveano gli arabi delle Spagne, composto 
pel sivigliano Ebn el Awan coll’ajuto dei 
valent’ uomini del secolo XII $ codice che 
delle (erre e de’ clipii , delle piante e degli 
animali fissò le più savie leggi, e i più mi- 
surati principj. Era pur cognita la veterina- 
ria , esercita vasi pure l’arte dell’ equitazio- 
ne, nè ignoravasi la distillazione delle acque 
odorose che talun vuole esser invenzione 
moderna. Ma rileviamo il loro avanzar nella 
fisica pel saper matematico. 

Ancora qui sorge di nuovo il Brukero 
contra gli arabi } ma non cosi la pensò il 
Cardano (a), il quale infra’ dodici de 1 più su- 
blimi ingegni che finallor fussero venuti al 
mondo vi annovera il matematico Alkindi , ci 
dà per inventore della risoluzione sopra 1’ e- 
quazioni del secondo grado 1’ arabo Moanuid 
ben Musa , e molta stima sembra fare degli 
arabi matematici. Non così la pensò l ’ Allejo 
che traslatò in latino dall' arabo alquanti li- 
bri del greco Apollonio. Non così il dotto 
TV allis che a quelli attribuisce il ritrova- 
mento dell’ algebra. Non così Odoardo Ber- 
nard (b) che l ’ astronomia degli orientali 
commenda sia per la serenità del cielo, per 
l’esattezza degli stromenti, per la moltitudine 
degli osservatorj , pel copioso numero infine 
de’ magnifici principi promotori. Non così da 


00 De subtil. 1. 16 . 

(b) Trans, phtt. an. i 6 g^. 
Istor. della leder. 
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ultimo la pensò il valente Mortitela che nel- 
la famosa sua storia, presentò in Vn lumino- 
so aspetto il sapere degli arabi. Quanti li- 
bri de’ greci nou son preservati dalle ingiu- 
rie del tempo per le loro traduzioni ? Quan- 
to non debbe la trigonometria allo studio d’ 
Albalenio , di Ben Musa , di Geb eri L'a- 
ritmetica nacque nell 1 India , ma trasmessa 
ci fu dall’ Arabia : 1’ algebra quivi o la na- 
scita ebbe , o certo 1’ aumento : I’ ottica è 
trattata da Alhazen , le cui riflessioni sulle 
rifrazioni astronomiche , sulle grandezze ap- 
parenti , su altri punti ban recato giovamen- 
to al Keplero e lode hanno riscossa dallo 
Smith. 

Ma dove più spiccò veramente il lelte- 
i rario zelo degli arabi fu nello studio degli 
astri. Il p. Labbé (a) dice trovarsi ancora 
in molte librerie un corpo di questa scien- 
za , fatto da molti professori sotto il gran 
principe Almamon. Narra il Bernard pos» 
sedere la sola biblioteca d 1 Oxford più di 4<>o 
mss. d’astronomia. Qual infinito numero in 
quella dell’ Escuriale ! Il solo nome d 'Alba* 
temo , detto a ragione il Tolorameo degli 
arabi , basterebbe ad onore dell 1 astronomico 
sapere di quella gente, ha Storia celeste 
à! Urti Jonis , è una raccolta d’ osservazioni 
fatte dagli arabi. Narra il Rcnaudot che le 
dottrine di Ticone. tradotte dal Greaves in 
arabo far trovate coerenti alle loro. Arsahel 
compose le tavole tolelane , ed invelilo al» 


(a) Bìbb. nov, ms. Suppl. 6. 
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cuni melodi superiori agli adoprati da lp- • 

' parco e da Tolommeo. Aiha zen colla sua ‘ 
teoria de’ crepuscoli , e Geber colie utili 
> scoverle di trigonometria sferica quanto non 

vantaggiarono l’ astronomia ? Ma noi non 
possiam seguire ogni cosa, e rimettendo per 
ulteriori notizie i leggitori alla Storia del - 
l' astronomia del dotto e leggiadro Bailly , 
facciamo grado alla medicina. 

Già lino dal tempo di Raschid si co- 24 
minciò a tener in pregio tal facoltà , non tredicina , 
~ dilettevole solo , come le precedenti , ma 
necessaria 5 e grand’ onori ne ricevettero il 
celebre Backhtisua e 1 suo figliuolo Gabrie- 
le per le molti guarigioni a che riuscirono! " 
Johanna medico dell’ or mentovato califo 
molti volumi tradusse e compose , e il pri- 
mo fu ad aprirne in Bagdad pubblica scuola: 

■ indi crebbe il numero de’ medici e con essi 1 ’ 

onore della medicina. Abi Osbaja scrisse le 
, vite d’olire a 3oo arabi professori : Alì Ab- 

1 bas nel suo Al-Malec ossia opera regia, de’ 

professori e della professione ci dà pieue 
contezze : Semaleddin Ebn Al-Kofti una piu 
completa istoria somministra ; e biblioteche 
iatriche altri formarono di quella nazione, che , • , * 

ne fan vedere lo studio comune assai. Non 
possono gli arabi su questa materia preten- 
dere il primo posto , ma nemmeno debbono 
collocarsi nell’ ultimo : dacché il Freind con- 
fessa aver essi recato degl’ incrementi alle 
dottrine de’ greci , e ripete da Razis 1’ ap- 
pi icazion della chimica alla medicina , ben- 
ché il Clero 1’ attribuisca ad Avicenna , a- 
inendue arabi ad ogni conto. 

* 
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25 Quante importanti notìzie sopra la dia- 

chirurgia , gnostica e la chirurgica non presenta il Me- 
todo di curare d' Abulcasi , dove nuove ma- 
niere di agire e d’ adoprar gli stromenti , e 
prudenti cautele ed utili avvisi quasi dap- 
farmaco- P crtu,t0 s ’ incontrano. Debitrice si è la far- 
p Ca } maceutica di molti lumi ad Avenzoar , il 
quale non questa soltanto , ma varie altre 
arti illustro della medicina. Di molti aromi, 
i molti metalli , di molte piante , di molti 
fossili e vegetabili fu arricchita quest’ arte 
anatomia da U dotto storico della notomia Portai 
’ dice ch’egli è stato il primo a parlar del- 
l’ accesso al mediastino , e della disfagia o 
difficoltà d’ inghiottire. La spina ventosa , il 
vajuolo ed altre malattie ed altri sistemi fur 
noti e trattali dagli arabi medici, Che se il 
~ Petrarca (a) inveisce contro di questi , ciò 
fa per alienare i nostri dal seguirli alla eie», 
ca , come allora si usava ; alla guisa che 
Galileo, Cartesio , Gassendo declamano con-, 
tro Aristotele , non perchè grande non sia, 
ma perciò appunto che grande traeva tutti 
ciecamente al suo studio. 

Nelle iudicate scienze sono gli arabi se- 
guaci de’ greci (71) ; le due seguenti le riu- 


|iurispru- 
denw , 



(a) Seti. 1 . i 3 . cp. a, 

(71) A comprovar questo detto converrebbe 
fare 1’ enumerazione delle scienze dall’ A. toccate , 
e riandandole ad una ad una nastrar quanto gl* 
arabi fossero pedissequi de’ greci maestri. Attendi , 
Averroc , Avicenna , Alfarabio , Abubcckcr ed al- 
tri filosofi di prim' ordine non furono che com- 
mentatori dello Staggita , c scrittori di categoria 
di radicamenti di sofìstica e d’ altri argomenti pe- 
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venner da loro. Là fanatica superstizione che 
gli occupava per F alcorano nuove quistioni 
produsse da risolvere coir ajuto del diritto' 
musulmano. A questo apparare il califo Ra+ 
schid ebbe Asinai , e il famoso Abnamon 
prese Kossa a maestro. Era F alcorano il * 
codice delle leggi sì canoniche che civili , il 
codice studiato da lutti 9 e la fonte si era 
dell’ arabica teologia (72). Asinai stesso scris- 29 

se de 1 fondamenti della teologia scolastica . teologia •> 

Al Safci si dichiarò di questa nimico j e - 

* " ; t • * 

1 

* » 

ripatetìci. Lo stesso dir si- potrebbe della medicina 
della Iwtanica della storia naturale della tìsica del- *■ . 

la matematica della astronomia , nelle quali tolse- 
ro a tradurre ad illustrare a chiosare un Ippocra- 
te un Galeno un Dioscoride un Xcofrasto un Eu- 
clide. Greca fu dunque V arabesca scienza , ma con*» 
cltitinaia e mista in più parti coli’ ecdotica e col- 
* F alessandrina che allora era in voga : sopra di che 
vali , oltre le lodate biblioteche , il Seldeno de 
° rt §’ Alexandr. , il Maimonide Mor . Nebhoch t e 
Leone africano de ili. Arai. eir. 

(72) ''Della teologia c rcligion maomettana due 
segnatamente sono che ne parlano di proposito , 

Ernesto Gherardo de iheol, muhammed. c Adriano " ' 

fidando de relig. muhammed. Siccome poi 1* alco- 
* r ^no è ridondante di antilogie c d’ anacronismi 
d’ oscurità e d’ equivoci , però è che a conciliarlo 
o a schiarirlo mille sentenze c mille contrasti in- > 

sorsero tra gli stessi interpreti di primo seggio : 
quindi le tante sette contrarie. Quanto poi alla mo- 
rale e alle massime saraceniche ponno vedersi TEr- 
penio in cent. prov. arab. e il Gallando nelle Ma* 
ximes des orientaux. Pieni di etici principi sono 
il Yockahn ossia il Filosofo autodidatto di Tofail 
celebre romanziere , e il Gulistan ovvero il Rosa- 
rio persico di Musladdin prosatore acclamato : due 
opere in più lingue recate a comune intelligenza. 
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si fe cnpo (T un’ altra setta che nominò de 1 
sonni ti , e iJ suo libro fondamenti del 
musulmani sì no tulio comprende il dritto de’ 
maomettani. Prodigiosa quantità, di sette di- 
videa le scuole teologiche. Dapprima nac- 
quero gli schiili , seguaci d 1 Ali e riputati 
come scismatici. Hakem creò la setta de' 
mobeyyditi ; gli hanifiti vengono d Abu 
Haiufah. V’ erano i zcndicisti che polean 
dirsi i lor manichei ; i motazaliti simili a 1 
sociniani , e diverse altre selle , le piu fa- 
mose delle quali il numero avanzano di set- 
tanta : ciocche prova 1’ eccessiva coltura 
Joro su tali sludj. Di quelle parlano a lungo 
e r Hotliriger nella storia orientale , e il 
Pocolc nel saggio della storia arabica (73). 
Molli libri ascetici v’ ha di loro , molte re- 
gole monastiche , molti trattali di mistica in 
ogni modo. Ma lasciamo gli Alrassa , gli 
Altaplilazani , ed infiniti nomi di teologi e 
giuristi musulmani che ad ogni pagina scon^ 
trausi nella Biblioteca orientale dell 1 Erbe - 
Jot : ommettiamo migliaja di pandette, d'isti- 
tuzioni di trattati di comenti di somme di 
melodi sopra V uno e l’ altro diritto , sopra 


(73) Già sin da’ giorni di Maometto sorse- 
ro i zindechei , i dariani , i meddaherim , che si 
appressarono al pirronismo : venner dietro gli asca- 
riti , gli anafei , i gabetei , i mutazaliti , i mon- 
tazali , i kadarj , i gubbari , i sii , i chavarigii , 
i morgi , e tanti altri mostruosi partiti , de’ quali 
rincrcsccvol sarebbe recare i barbari nomi , e lun-- 
go oltre modo lo svolgere te' stravaganti dottrine, 
’Vedaasi i due autori dall’ A. citati. 
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la scrittura e le tradizioni , sopra la teolo- 
gia dommatica e la scolastica ; e diamo un 
guardo almen fuggitivo alle lettere de’ rab- 
bini che tanto hanno d' affinila con quelle 
degli arabi. 

L’ebraica dottrina antica su’ libri santi 3 i 
versava e sulle religiose tradizioni. I camiti Lctteratu- 
non roteano riconoscere che le sole bibbie: 
le tradizioni eran seguite da tanairn o dot- 
tori , i quali giudici e maestri , filosofi e 
teologi , giurisperiti e depositarj erano d’ o- 
gtii sapere (7$). Al secolo secondo dell’ era 
nostra comparve il R. Giuda Nasi , nomato 
altramente Akkadosc , il più sapiente infra 
lutti di sua nazione , ammirato cotanto e ap- 
prezzato dagl’impp. Antonino Pio e M. Au- 
relio. Fu desso che un epoca nuova formò 
dell’ebraica letteratura (7G). 

(- 4 ) Questo trattatello della scienza rabbini, 
ca è stato dall’ Andres ultimamente aggiunto alla 
edizione novissima ; e conveniva far menzione di 
quella in questo luogo . posciachè non furono i rab- 
bini che simie de’ musulmani. Meschina fu vera- 
mente la coltura loro, e a brevi confini ristretta in 
sulle prime 5 poi s’ andò diramando secondochè il 
commercio e lo studio lóro portò , ma sempre oscu- 
ramente. 

(70) Dispersi gli ebrei dopo le rovine del tem- 
pio, rifugiaronsi ehi a Babilonia , chi nell’ Egitto , 
e scuole v’ apersero e v’ ebber seguaci. Della stuo- 
ia sorana alle rive dell’ Eufrate , della pumbedita- 
na , della naresciana e d’ altrctali nell’ oriente ; di 
quelle istituite a Tibcriadc , a Giafna , a Bi Itera , 
a Selforida , a Lidda ne’ contorni di Palestina scris^ 
sero abbastanza il Buxtorfio in Tileriade , il Re- 
landò in Palaestina , il Basnagio in Hist. Jud. 

(76) Fu costui nominato il rallino santo , 
principe del popolo e maestro de’ tanaiti, Nacque 
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3 * Fu desso che scrisse la Misma , ch’d 

^rabbini una racco ^ ta tradizioni a certi capi ridot- 
' te ed ordinale , in brevi lesi disposte o sie- 
no aforismi , opera consentati ed esplicala 
nella Ghemara (77) > studiata dalle accade- 
mie di Palestina e di Babilonia , salita a 
sommo grado di riverenza e d’ autorità ap- 
presso quel popolo. Indi un discepolo del 
medesimo , Jocanor le interpretazioni rac- 
colse d’altri rabbini di quelle due accade- 
mie cui presedeva , e di quelle e delle sue 
compose il celebre Talmud gerosolimitano. 

/ Verso il V secolo venne R. Asec , e raccol- 
se i conienti de' dottori babilonesi , con che 
compilò il Talmud babilonico più. copioso 
del primo (78). A questi si aggiunge la Alas- 


ti Sefforidc o Diocesarea , e fu per la sua eccellen- 
za eguagliato al messia. Quamnt’ anni di studio gli 
costò la Mischna , la prima compilazione delle tra- 
dizioni giudaiche , della quale si fe tanto plauso r 
tanto rumore , tanti conienti ; della quale ne tesse 
l' istoria 1 ’ Ottingcro , c il sistema ne snoda il Bud- 
deo , a tacer d’ un Morino in exerc. bibl. , d' un 
"Wolfio de orac. di mille altri delle cose ebraiche 
trattatori. lina distinta analisi di questo c degli al- 
tri codici rabbinici ne la dà il V oisin nelle sue os- 
servazioni al proemio dell’ opera magistrale di Rai- 
mondo Martini intitolata Pagio fidei. 

(77) Quest’ è il secondo codice de’ rabbini. 
Come misna dinota seconda legge o tradizione , rosi 
ghemara perfezione significa , quasiché con questa 
si recasse a quell’ opera compimento e luce ; ma il 

f fatto sta che non s’ è aggiunto salvocchè tenebre c 

nuove fole. Fu essa fatica de’ dottori abitanti in Pa- 
lestina c in Babilonia, c fu creduta ispirazioii di 
Mose. 

(78) Ecco il terzo e ’I quarto codice di quella 
gente tradùiouam ; intorno all' epoca , all’ origine 


Ili 

sora che riguarda i versetti de' sacri libri , 
le parole , le lettere , il nome loro e la po- 
sizione e la figura e siffatte minuzie, Essa 
è dal volgo attribuita all’ agiografo Esdra j 
ma A ben Ezra , Elia Levila ed altri critici 
la ripetono da’ rabbini di Tiberiade intorno 
al secolo VI. La Massora è la tradizione 
f ramaticale delle lettere e delle sillabe 7 
de’punti e degli accenti allora introdotti nel- 
la lingua per non ismarrir la pronunzia del- 
le consonanti che scrivonsi senza vocali. La 
Cablala possiamo cliiqjnare la tradizion mi- 
stica , perocché versa quest’ opera intorno 
a’ misteri , che dalle parole dalle sillabe 
dalle lettere da’ punti si possano ricavare : 
ina essa è degenerala in sì ridicole super- 
stizioni in si magiche vani ih , che per fino 
il nome n' è divenuto vile ed obbrobrio- 


ali» fattura do’ quali , clic' troppo è prolissa la sto* 
ria , ci rinicltiamo al Lightfbot in cent, chorogr. 
e al Marsamo in can. chronol. Quc’ maestri , che 
«(concio i diva-si lor melodi cd errori chiamaroiwi 
or tanaiti , or anioirci , or saburrci , quando geo- 
nim , c quando mi. baiati , concorselo tutti a for- 
mare cotai simboli di loro credenza. 

(79) La cabbaia , immenso pelago d’ mimmi 
<1’ oscurità di misteri di fatuità , comprende cinque 
libri classici : 1’ huppeliach o de’ miracoli , 1’ hak- 
kaneh o delle calme , 1’ halbahir o l’ illustratore , 
il jezirah o la creazione , il soìuir ossia lo splen- 
dore. Questi formano il cabalistico pentatcnco , che 
tante frenesie ha insegnate ad uomini prima cospi- 
cui , c poi da quello aitàseiuati , divenuti ridicoli e 
iti atti . Questi nelle mio le rabbiniche « questi ne* 
tribunali , questi nello sinagoghe leggevausi , allo- 
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so (79)» Cabbaie , Massore , Talmndi era- 
no il codice loro ecclesiastico e civile , e 
tutta formavano 1 ’ ebraica enciclopedia. 

Ma dappoiché le due nazioni arabica e 
giudaica insieme si unirono e meschiaronsi, 
moltissimi furono i libri in arabo scritti da- 
gli ebrei , o iu ebraico tradotti dall’ arabo i- 
dioma. E per quantunque zelanti fossero 
dapprima i rabbini e gelosi dell’ integrità e 
purezza della lor lingua , e a religion si re- 
cassero lo scrivere in aliena favella ; pur 
fare non si potè che col tempo un Saadia 
Gaon l'arabica versione non desse della sa- 
cra scrittura , che un Giuda Levita di que- 
sta lingua non usasse per la grand’ opera del 
Cuzari , che R. Salomone figlio di Gabirol 
non iscrivesse arabicamente un libro morale 
sulla correzion de’ costumi, che R. Giuda 
Chiug non vi distendesse un opera gramati- 
cale sulle lettere addoppiate , che il gran 
Maimonide non fidasse a questa lingua il eo- 


gavansi , chiosavansi unicamente. Cbi vuole <T essi 
più larghe contezze , tolga il Knorrio in Cabbaia 
denudata , 1' Eiscnincngcr in Judaismo detecto , il 
Buddco lìist. phil. he.br. il Reimanno Hist. thei'l. 
jud. Il Buonafede nel t. 5. della Stor.Jìl. enumera 
alquanti de’ più celebri cahhalisti , come Pico Mi- 
randolano , Giovanni Renclino , Paolo Riccio, Ar- 
cangelo da Borgonuovo , Giulio Sperbero , Paracelso 
ed Agrippa tra’ più antichi , e Giambatista Ebnon- 
vio , Enrico Moro , Giangiorgio Wacktero , Gio- 
vanni Maycro od altri valenti indagatori de’ cabba- 
listici prodig] , i quali con varie opere s’ insegna- 
rono d illustrare quell’ arte di finatvci c di cerre- 
tani , c dispensano me dal contaminare la penna di 
sillaltc quisquilie. 
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mento suo della Misna ed altre opere molte; 
le quali , come osserva il Castro indie sua 
B ib l io t e campagli uola degli scrittori rabbini, 
meglio sono intese arabicamente daglP? Sassi 
giudei, che non ebraicamente descritte. • Per 
l 1 opposito a rimettere il Tibbon in vigore 
la lingua santa molli arabi in questa tradus- 
se ; e le opere di Saadia . , e di Hai furono 
a lungo andare le classiche , studiale nelle 
ebraiche accademie , delle <[uali erano essi 
stati gaoni o gheonim , che vai dire capi. 

A quel tempo passò di Babilonia in Ispagna 
il principato e la gloria di quelle lettere ; 
e fu allora che uscirono a lucei famosi co- 
dici biblici d’ 1 Ilei di Ben After, di Ben 
Naftoli ) e fu allora che la lezion si fissò 
deli 1 ebraico lesto , allora clic Salomone 
Turchi i conienti produsse biblici e talmudi- 
ci , allor finalmente che lsctcto Alfes dièia 
più insigne opera sopra V adorato Talmud. 

Oltre allo studio sacro rifulsero parec- 34 
chi rabbini in più rami di letteraria collii- Rabbini 
ra (fio). Dove prima non conosceyasi poesia 



(80) » Le scienze far trattate dagli ebrei , ma 
a modo loro. Parecchie storie abbiamo della loro let- 
, tiratura. Fu la loro teologia descritta da Giovanni 
* Lent c dal Reimanno c dal Carpzovio , la filoso- 
fìa dalla stesso Reimanno c dal Brucherò e dal BuJ- 
deo , d’ altri la medicina la matematica la storia la 
poesia ed ogni parte di letteratura. Il 'Cuneo ha 
disputato della repubblica ebraica , 1 ’ Allix della 
°* f . lllcs 0 sinagoga , lo Scudt de’ fatti lor memo- 
ra.uh , il Glassio della sacra filologia , il Bocharto 

S( ) cn ! geografia , il Lowth della sacra poesìa 
degli ehm. , . . t 
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che lai scritturale , s' incominciò poscia a 
poetare) sul gusto e colle leggi degli arabi 
poeti 5 t' poemi composero e recitarono nel- 
le srpf goghe. La gramatica della lingua san- 
ta tta da Giuda Chiug , encomialo pe- 
rò da 'molti e chiamato dell’ antica purezza 
ristaura tore. La medicina trattata fu con 
decoro da R. Izchac : altri si dedicarono al- 
l 1 astronomia ; e matematiche e filosofia e o- 
gni scienza trovò presso gli ebrei favorevol 
ricetto. Ma i più celebrati eroi dell’ebraico 
sapere non ci fiorirono che a’ due secoli 
XII e XIII. Lasciamo stare i dotti poeti 
Giuda Levila e Abeti Ezra , quanto non è 
degno di ricordazionc un Alosè Maimonide , 
appellato il gran luminare dell’universo, la 
gloria dell’ oriente , lo splendore dell’ occi- 
dente, di lui cantandosi che da Mose a Mo- 
se non c’è stalo simil Mose? Laudatissimi 
per interpretazione scritturale sono i tre 
Kimchi , Giuseppe il padre e i due figliuoli , 
Alosè e Davide : celebre Beniamino da Tu- 
dela , il cui viaggio è stato in diverse lin- 
gue recato. Nachrnanide fu autor d’ opere cab- 
balistiche , di commenti , di lettere , di scrit- 
ti morali : Giuda Mosca fu medico del re 
Alfonso X , e volse dall’ arabo in casigliano 
più opere. Isaac ben Said ajutò quel mo- 
narca alla formazione delle rinomate tavole 
astronomiche dette alfonsine. Astronomo era 
pure E. David Abraham , di cui cita un’ o- 
pera 1’ Assemani esistente nella vaticana. Si 
fece appena conoscere nell’Egitto il medico 
Alaimonide , e il sultano e i principali signo- 
ri il vollero seco loro: e molti re ed impe- 
radori e pontefici eziandio usarono lungo 
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tempo d 1 avere ad archiatri loro i professori 
dell 1 ebraismo $ infra i quali giova qui ram- 
mentare due principi sommi del secolo XVI, 
Francesco I re cristianissimo e Giulio III 
pontefice massimo : ciocche fallo mai non 
avrebbero , se insigne non era il medico va- 
lore di quelli. Opere poi di medicina scris- 
sero i due lusitani ebrei Amato e Zacuto , 
di filosofia i due berlinesi Mainxon e Mcn- 
delson , tavole de 1 moli celesti (diè Ezacuto , 
dialoghi d 1 amore compose Leone ed altri 
moderni ebrei altre materie hanno decorosa- 
mente trattate. Ma come noi non possiamo 
seguite minutamente ogni cosa nella vastità 
delle materie che ci si presentano a maneg- 
giare , rimettiamo pel più i curiosi lettori a 
que 1 tanti che n'hanno scritto di professione, 
e per noi il fin qui detto sia abbastanza (81). 
.. ~ * 


'ì % ' *. 



(81) Basterà a chi vuol sapere lutti gli 9crit- 
tori delle rabbiniche ed ebraiche cose riscontrare le 
due grandi Biblioteche , ciascuna di quattro grossi 
volumi , cioè la rabbinica di Giulio B irtolocci c 
r 1 ’ ebraica di Giancristoiòro Wolfio. In esse non solo 
si troveranno a migliaja i nomi de’ rabbini c d’ altri 
che scrissero o tradussero in ebraica liDgna , ma si 
vedranno le infinite notizie de’ nomi , de’ libri, de’ 
comcntari , degli autori moderni che quelle cose 
liauuo discusse, t . 
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CAPITOLO IX. 

1SFLUEKZA DELL’ARABICA NELL.’ EUROPEA 
LETTERATURA. ; . . ... - 

* ‘j ’ 

i T ? . -v 

fardello J_j essere gli arabici studj meno esposti 
drgli arai» a _jj j e j popolo letterario , dà qualche 

c»’ romani. diritto a trattarne alquanto; piu stesamente 
che 1’ istituto di quest’. opera non permette. 
L’ ardore che animava gli arabi nella coltu- 
ra delle lettere , lungi dall 1 ottenere da’ po- 
steri grata memoria , ha riportati da molti 
i piu amari rimproveri r rei chiamandoli d’ 
aver soffogati' i semi del buon gusto. Eppu- 
re la protezione de’ principi accordata alle 
lettere , i preraj e g;li onori ottenuti da’ let- 
terati -, la copia de’ libri , il numero de’ mae- 
stri , la frequenza delle scuole , e 1’ abbon- 
danza d’ ogui sussidio , sono prerogative che 
alla romana letteratura bensì ed alla greca 
oonvengonsi , ma che più proprie si ponno 
dir dell’ arabica. Benché per verità il frut- 
to n’è mollo dissomigliante : gli arabi se su- 
dano i greci .per numero di scrittori , ce- 
dono per dignità e per merito; e se avvalo- 
rano i romani nelle severe scienze , restono 
però vinti in belle lettere (82). Tante scuo- 


(82) Non poterono gli arabi superare i greci 
nelle scienze , perciocché vollero essere cicchi imi- 
tatori , né mai non si fecero a pensare da loro , 
ciocché fu proprio di geni originali. Non poterono 
in belle lettere agguagliare i romani , dacché neh 
ebbero i teatri , non i rostri . non le grandezze di 
questi , il clic crea i poeti gli oratori gli storici. 
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le , tanti collegi , tante accademie , tante bi- 
blioteche , tante utili istituzioni , tanti viag- 
gi letterarj , tante osservazioni astronomiche, 
tante ricerche di cose naturali , quante se 
ne trovano nell’ Arabia , in Roma nè in Gre- 
cia non ci furono giammai. Ad ogni modo 
esaminar ne conviene non quanto siensi gli 
arabi applicati alla coltura delle lor lettere, 
ma quanto giovato abbiano ed influito al ri- 
sorgimento delle nostrali. * 

Egli è pur vero che i vantaggi non ri- a 
spondono alle loro fatiche 5 perocché intesi hdhjwo 
alle peripatetiche sottigliezze poco aumentar 
poteano le acquistale cognizioni. Ma la è 
gloria per essoloro , dice il Renaudot (a) , 
l’ aver serbato il deposito delle scienze , 
quando il resto appunto del mondo n’ ave» 
perduto ogni reliquia , e l 1 essere principal- 
mente stati i depositar] delle greche doltri- ^ 
ne , studiando , fiatando , comenlando i 
greci esemplari ; per le cui versioni abbia- 
mo e i libri mancanti de 1 conici i\' Apollo- 
nio e i completi comentarj di Galeno sopra 
gli epitemici d’ Ippocrale , i cui originali 
son oggi smarriti. Oltre poi a l’aver tenu- 
to in piedi le discipline acquistale , certo è 
che alcune l’han levate più allo , come han- 
no fatto la geometria e 1’ algebra , 1’ ottica 
e l'astronomia, la chimica e la botanica, 
la medicina e la storia naturale. 

Ma perchè l’asserire che da quella na- Tr|i , jino - 
rione si esosa prende 1' origine la nostra col- a f aY( , ìc 
tura negli studi scientifici, agl' imperili pifò degii 


(a) ^p. F Jt. lì ili- graer. t. 1. 


\ 
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sembrare un paradosso , u-oi qui non faccia- 
mo che addurre le testimonianze d 1 autori 
quanto piu gravi tanto meno sospetti (83). 

Adunque benemeriti della nostra letteratura * 

chiamano a piene voci gli arabi e d 1 infinite 
laudi li colmano l’erudito Bochart nella sua 
Geografia sacra 1. 1 , c. 1 5 ; , l’ Inglese lly- 
de in un orazione sull’ antichità , prestanza 
c utilità deli arabica lingua ; il chimico 
* Boerhaave ne ’ prolegomeni alle prelezioni 
accademiche ; il famoso Flaller nelle note 
alle prelezioni medesime; il dotto Muratori 
alla Dissertazione X LI V delle antichità ita- 
liane ; il Montucla in piìi luoghi della com- 
pleta sua Storia delle matematiche ; e se- * 

gnatamcnle al 1. I , par. II del t. I , e a , 

tacer d’ altri il Bailly nell’ erudite sue lei- . t 

iere al V oltaire sull' origine delle scienze 
pag 139 . All' autorità oppoggiati di nomi 
cotanto grandi prenderemo a provare che il 
risorgimento de’ buoni studj europei è dovu- 
to agli arabici. 


(83) Non &bhiam potuto in un compendio ad* . 
durre le parole di questi autori che 1’ A. adduce in 
disteso nell’ opera sua. Chi vago ne fosso riscontri 
il medesimo , ovvero i luoghi clic solamente si sona 
qui da noi registrati. Oltr’ a questi sarebbe agevole 
il produrre altri senza numero autorevoli testimoni, 
c spezialmente gli scrittori delle infinite storie lad- 
dove degli arabi tengono ragionamento. Ma dall’un 
canto c facile a ciascheduno il rinvenirli , dall altra 
la bisogna parla da se ; c i libri c i detti e i fatti 
degli arabi stessi ne additano la evidente loro be- 
nemerenza. 
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Soggiogata la Spagna dalle armi mu- 4 
sulmane si diè a coltivare gli studj de’ suoi 

sotto gii 
* «Trtbi. 

colo IX , quando il suo Jndicolo luminoso 
scrisse Alvaro cordovese , ebbe già a lamen- 
tarsi de’ cristiani suoi nazionali per tanto a- 
rabismo , onde proveniva talvolta e l’obblio 
della lingua latina e 1 ’ abbandono della fede 
cattolica. Allora un Giovanni da Siviglia 
chiarissimo per la santità della vita nemmeno 
che per la cognizion della lingua , stimò be- 
ne , dice Roderico toletano , dichiarare le 
sacre scritture in arabico a maggior profitto 
de’ popoli. Allora si recò all’ arabo una Col- 
lezione di canoni sacri ad uso della chiesa 
ispana. Tanto era comune l’uso e l’ intel- 
ligenza di quell'idioma. Anche gli studj 
sacri ricevette! - lustro dagli arabici studj 5 e 
l’abate Sansoni , e sant’ Eulogio e molti 
altri santi dottori fecero di quc’ tempi rifio- 
rire la scienza della religione. Al \enir poi 
il secolo X , dove trovar maltemalici fuor 
delle Spagne? Quivi era difatti un Aitone 
vescovo d’Ausona , quivi un Lupi/o di Bar- 
cellona , quivi un Giuseppe autore d’ un li- 
bro artimetico , cerco dal famoso Geritilo 
c dall’ arcivescovo Adalbcrone. V’ erano 
inoltre, al dir di T ri ionio , eruditi dottori 
nelle sacre scienze : v’ erano , dice YHaller\ 
medici valenti che in mezzo alle guerre pen- ' 
savano alle lettere. Cosi i primi lampi , che 
all’ accecata Europa dettero qualche lume , 
si videro nella Spagna , domicilio de’ mu- 
sulmani. 


conquistatori , ad apparare il loro linguaggio 
e a volgere le lor opere : sicché fin dal se- 


Letterati 
recatisi a’ 
dorninj a- 
rubici. 


La fama dell’ ispana coltura trasse cola 
gli amanti delle lettere che non paghi del- 
le dialettiche ciance voleano entrare ne' sa- 
cri penetrali d’ una vera filosofìa. Tal fece 
i opri ma il gran Gerberto che fu poi abate , 
indi arcivescovo, all’ ultimo papa col nome 
di Silvestro // , magnanimo promotor degli 
studj in Francia e in Italia , il cui sapere 
piucchè umano fu riputato un magico effet- 
to , e dalla cui scuola per confession del 
Brucherò (a) si vide uscire la filosofia più 
nuova e più polita. Or egli secondo molti 
studiò sotto gli spngnuoli , secondo altri sotto 
pii arabi : checche sia , fu arabica la sua 
dottrina ( 84 ). Da lui prese esempio Cam- 
pano da Novara , il quale a delta del Mon- 
titela fece quel viaggio , e ne riportò Eu- 
clide con altri rass. che traslatò in latino , 


(a) Ilist. phil. t. 3 , 1 a , c. 2 . 

(84) Come il saper di Gerberto influì som- 
mamente nella restaurazion delle lettere , non è 
maraviglia se i dotti maurini nella lor istoria let- 
teraria di Francia lom. 6 , per dare In, gloria alla 
lor nazione d' aver ammaestralo quell’ uomo , . la 
tolgano con cento sforzi alla Spagna , c nieghino 
essersi lui recato colà. Ma il N. A. colla cronica 
d’ Ademaro citata da Paggi ad ami. 999 lo dimo- 
stra studiantc a Cordova ; con Leone orvietato c 
con Tritemio il presenta abitante a Siviglia ; con 
Ugo da Savigni finalmente , il quale a detta di 
Mabillon Ann. ben. 1. 49 , meglio d’ ogni altro 
scrisse di Gerberto , prova che 1’ abate di san Ge- 
rardo d' Aurillac accomandalo a Morcl conte di 
Barcellona , e questi ad A itone vescovo d’ Ausona 
dal quale apprese le matematiche. Onde conclude 
che ispani furono i maestri di lui , arabiche le dot- 
trine. 


/ e scrisse la Teoria de' pianeti. Gerardo , 
carmonese o cremonese eh’ ei fosse , fece lo 
stesso : lo stesso fece l 1 inglese Al elardo Gotho 
traduttore aneli’ egli ed autore d’ opere va* 
rie: lo stesso Daniele Marley ed altrettali, 

E Pietro venerabile trovando in Jspagna 
Roberto ratinense ed Ermanno dalmatino 
colli venuti a studiarvi li persuase a voltare 
in latino l’ alcorano per confutarlo. Altri 
poi come Ermanno contralto , Ottone da ^ 

Frisinga , Federigo li 5 non polendo tra- 
' «ferirsi iu Ispagna , si giovarou da lungi 
delle arabiche lettere! . . 

11 primo passo , dice il Bailly (a) , . 

che verso la rinnovazione delle scienze si 
ebbe fatto , fu la versione degli elementi nc > 
astronomici d' A lf ergano , e le scuole euro- pi degli eu- 
pee non sepper altro per molti secoli che ropei. 
comenlare , abbreviare , illustrare di varie t 
guise i libri de’ saraceni. Questi per testi- 
monio di Boerhaare e d’ Mailer accrebber 
di molto la materia medica , e la scuola più 
famosa in allora di medicina , dico la saler- 
nitana , conforme all’ opinione seguila dal 
Giannone (b) e dal Tirabosehi (c) , ha la 
sua origine saraceuica (85). Divulgossi que- 


(a) Ilist. de V astr. mod. tom. i. 1. 8. 

(b) Sten', di Fap. 1. io . c. li. 

(c) Tom. 3 , 1. 4 ì c ‘ 5. 

(85) L’ accademia medica di Salerno fiori 
dal noo , quando Roggero primo re di Sicilia e 
principe di quella città le die delle leggi. Rinomato 
è il suo libro de tuenda valetudine in versi leonini, 
che sono aforismi contenenti le due parti etiologi- 
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v sta scienza viem aggiorna enfe per le tradu* 
rioni di Costantino africano , il qual fatto 
monaco a Monte Cassino diessi a voltare in 
latino libri latrici greci ed arabi. Autario , 
» . il medico più famoso infra’ greci di quegli 
ultimi tempi , al dire del Clero , instruitofu 
nelle arabiche scuole , e da queste 1’ appre- 
sero que’ periti ebrei che nello studio si se- 
gnalarono e nell’ esercizio della medicima. 

? Gli scritti arabici oltracciò non solo 

Tavole al- svegliarono la notizia ed il gusto de’ greci , 
fumine. ma se g U ] tarono lunga pezza a fomentare la 
curiosila degli studiosi. Così non pure i princi- 
pi ma i primi progressi delle risorte scienze 
a quelli ascriver dobbiamo. Il volo più ar- 
dito che da’ cristiani astronomi fosse tentato 
mai , fu la grande impresa delle tavole aU 
fonsine (86) ; e questa ideata fu ed eseguita 
in Ispagna sotto Alfonso X , detto il saggio , 
che deoicossi all’ astronomia sotto la disci- 
plina di due arabi toletani , Aben Raglici 


ca e semiotica , ossia delle cagioni e de’ segni del- 
la sanità : opera di cui lo Schenchio nella biblio- 
thcca medica nc crede autore un Giovanni mila- 
nese , C clic fu comentata dal Yillanovano , dal 
Curione , dal Crellio , dal Costanson e ultimamen- 
te dal Moreau. 

( 86 ) Queste tavole magistrali le fé Alfonso 
distendere da’ migliori astronomi di tutta Europa 
arabi cristiani giudei , da lui convocati in un pala- 
gio reale presso Toledo , perchè i modi trovassero 
d’ ammendare i difetti dell’ antica astronomia. Que- 
sta impresa viene copiosamente descritta da due 
storici delle cose spagli uole Mariana 1. i3 , c Sco- 
to 1 . 7 } e da due storici dell’ astronomia Weidle- 
ro cap. 12 , p. 281 , c Montucla p. 3 , 1. 1. 
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ed Alchibizio. Questo principe così versa- 
to in ogni maniera di lettere, che tante o- 
pere scrisse delle quali lungo catalogo in- 
tessono A ico/ò Antonio (a) , il Sarrnien- 
to (b) ed altri spagnuoli, tanto nella scien- 
za astronomica si fece avanti che arrivò a 
dire : se quando Iddio fabbricò 1’ universo 1 
avesse chiamato lui a consiglio , le cose ite 
sarebbouo in miglior ordine. Il qual detto * 
irreligioso per altro ed empio gli sfuggì dal 
vedere l’ apparente complicazione e dissordi- 
ne de’ moti celesti , esplicati secondo il si- 
stema tolemmaico in allora seguilo , ciocché 
detto mai non avrebbe , se fosse a lui stata 
conta F eyidente armonia del reale sistema 
copernicano , onde scusabil si rende la sua 
parola. 

Questo re di Castiglia niun campo la- 8 
sciò di' coltivare delle naturali scienze , ed Tesoro del 
ogni filosofia compilò nella celebrata sua o- ** 
pera del Tesoro ; opera scritta anteriormen- 
te al Tesoro di Brunetto Latini , onde non 
è una traduzione di questo , senzachè la 
materia n’ è ben differente , come fra gli 
altri dimostra il Sanchez nella sua Raccolta 
di poesie castigliane anteriori al secolo XV. 

Anzi il Basterò , il Crescimbeni , il Qua- 
drio vogliono che Brunetto prese l'idea del- 
la sua opera da quella di Corbiac , chiama- 
lo a torto dal Millol (c) poeta sconosciuto, 


(a) Bill. hisp. vet. I. a 
( 1 ») Mcm. pura la hist. 
tfls' esp. p. 268. 

(c) Hist. des ijouv • tom. 3. 


54. 

la poesia ) poe • 
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il quale pur diede il suo Lolesor. Io pe- 
rò crederei di que 1 ire l'csori , che Brunet- 
to n’ abbia presa l’ idea da Alfonso , e il 
Corbiac da Brunello, come appare dalle co- 
se slesse che narrano , e dall 1 epoche loro (87). 

A confermazione del nostro argomento 
Europei si vogliono alrnen nominare alquanti dotti eu- 
discepoli ropei che ricchi d’ arabiche suppellettili ven- 
dagli arabi. nero a( ] arricchirne le nostre contrade. A 
chi è nuovo il nome di Ruggero Bacone , 
insigne ristorator delle lettere , autore di 
tante scoperte, benemerito di tanti lumi (88)? 
Or i precipui pregi delle sue opere, le qua- 
li sparsero per l 1 Europa i primi semi della 
buona filosofia , tratti sono da' fonti de’ sa- 


(87) Questo fiorentino Brunetto oltre al Te- 
soro diede un Tescrcuo in versi , e un Pataffio c 
le sentenze de’ filosofi c le lucuhrazioni della reto- 
rica c delle aringhe tulliane, di che parlano ilMe- 
hus in vita Ambr. cam. c il Mazzucchelli nel Dis. 
degli scrill. ititi. Fu egli maestro di Dante che 1 ' 
encomia nel suo Inferno c. i 5 , e fu dal Villani 
1. 8 celebrato qual grande filosofo e sommo profes- 
sor d’ eloquenza. 

(88) Il Bacone del medio evo non è punto in- 
feriore al Bacone dello scorso secolo. Amendue in- 
glesi , amendue originali ; sennonché il secondo è 
più rinomato , perché più felice , perché più vici- 
no perche piu conosciuto. Del resto il primo fu un 
gemo vasto c portentoso, apprese le lingue c morte 
c vive , lesse gli autori ebrei greci latini arabi, trat- 
tò co’ primi letterati d’ Oxford e di Parigi , studiò 
le arti e le scienze tutte naturali c divine, e di tut- 
te lasciò moltissimi cd utilissimi libri , di cui fan- 
no rassegna il Cave , 1 ’ Oudin c gli storici ecclesia- 
stici , e il Pitseo il Balco il Lclando il Wadingo 
il Borrichio il >Yoodc gli scrittori delle cose anglicane. 
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raceni , e la nobiltà scientifica di quel chia- 
ro inglese è d' origine arabica, f^itellione 
matleraatico illustre nou fe che ridurre a 
maggior brevità e miglior ordine la dottrina 
ottica dell’ arabo Alhazen. Lionardo da Pisa 
riportò dall’Africa 1’ algebra arabica ed in- 
trodusse nell’ Italia le cifre numerali degli 
arabi. Arnaldo da "Villanova si formò nelle 
Spagne , e le utili cognizioni di chimica e 
di medicina che sparse per l’Europa, tutte 
cavolle da’ libri e dalle scuole di quella 
gente. Lo spagnuolo Raimondo Lullio , fa- 
migliar di Bacone e d’Arnaldo, fu dell’a- 
rabica lingua sperassimo , e per lo zelo del 
cristianissimo ebbe commercio molto co’ sa- 
raceni ; e la sua arte chimica , olir’ all' infi- 
nite sue opere dall’ Antonio noverate , pro- 
va quanto dovesse all'Arabia (8g). Gilber- 
to , uno de’ più celebri medici , nel suo 
Compendio di medicina ; Giovanni da Gad- 
desden , autore della rinomata Rosa angli- 
cana } e tutti gli scrittori d’ allora non fece- 
ro che trasferire ne 1 libri loro le domine 
degli arabi maestri. 


%■ * *. • * • - •-** , 1 4 

(89) Alcuno non avvi che incontrate abbia 

si disparate .«vicende j si opposte opinioni d' uomo 
or santo or mago , quanto di oscuro c quando 
dottissimo , comodi* ai mondo Cullo. Lunga c la sto- 
ria di questo catalano o paleare: vedi il Soler al 
t, 5 dell' Acta ss. , il Gudlingio hist. erud. t. 
a , il Fabricio libi. mcd. lat. , il Baovio Ann. , 
eccl. , r Alessandro Hist. eccl. Egli ottenne dal 
sinodo viennese e da papa Clemente V che s apris- 
sero scuole di lingue orientali nelle università d' Ox- 
ford di Parigi di Salaraauga di Bologna. 


- io Ancor ne’ tompi posteriori il famoso 

Arabi bc- Fabrizio d’ Acquapendente confessa dover le 
— £ sue notizie chirurgiche tutte a Celso , a Pao- 
tempì mo- ? 0 Egineta e ad Albulcasi , come riferisce 
dcrui. il Dutens (a) ; il quale ultimo , osserva Y Hal- 
ler (b) , è quasi una fonte , onde attinsero 
i chirurgi del secolo XIV. L’erudito XJezio 
nella censura della filosofia di Cartesio vuo- 
le che questi abbia preso degli arabi dialet- 
tici quel principio tauto fecondo di nuove 
opinioni : quidquid polest cogitari potest es- 
se. E il dotto Bailly (e) parlando d 1 Al- 
petragio non teme d 1 avanzare che questi 
potè aprir la strada al Keplero per discoprir 
le orbile ellittiche de’ pianeti , ciocché ha 
mutato d’ aspetto l’ astronomia. Giorgio Shar- 
pe (d) rapporta che 1’ Hyde aprendo al 
Boile i tesori delle orientali cognizioni \ dis- 
se che quanto han dato i moderni filosofi e 
medici tutto 1’ hanno ricevuto dagli antichi, 
e che non tanto la gloria dell’ invenzione , 
quanto l’ infamia lor compete d’avere i ri- 
trovamenti vetusti o dissimulali o corrotti. 
A che dimostrare impiegheremo il seguente 
capo , onde concludere che grata riconoscen- 
za non fastidioso disprezzo deggiara profes- 
sare a’ nostri maestri , da cui s’ ha da pren- 
der 1’ origine delle fra noi risorte - scienze. 


(a) Rech. etc. t. a. 

(h) JVnt. ad Boerh. metti, st. /ned. t. a, - 

(c) , Hist. de l (Ulr . mod. I. 6. 

(d) Prcf. ad opp. de l' Hyd. 
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CAPITOLO I 

INVENZIONI TRAMANDATECI DAGLI ARABI. 

i. . ' ' 

A \ , 

Ìal L à carta, alla polve, alla bussola si Introduzio* 
può meri tarnente riferire il cambiamento del- della carta, 
lo stato letterario militare e politico del- 
l’Europa. E questi valevoli mezzi , ed altri 
che accennerem di rimbalzo , ci vengono 
dall’ arabica generosità. 

Al mancamento della carta egiziana at- 
tribuisce il Muratori (a) la cieca ignoranza 
de’ secoli barbari, all’ introduzione della no- 
strale , il risorgimento della coltura: benché 
nè egli nè il Mabbillon (b) nè il Montfau- 
con ( c) nè altri (d) che tal materia trattarono 
sappiano determinare il tempo o il luogo » 
che s’ incominciasse a fabbricare tal car" 
la. Due sorte se ne sono adoprate in Euro* 
pa , di cotone 1’ una , 1’ altra di lino , dette 
però quella bambagina , questa linea : ed 
ameiidue vi si sono introdotte per opera de’ 
saraceni-, ciocche inlìniti monumenti lo at- 
tcstano , che qui non possiamo allegare (90), 


(a) Dissert. 41 • 

( 1 >) De re diplom. 

' (c) Palaeogr. graec. !'. 1 , c. 2. 

(d) Maff. Hut. dipi. pag. jy. 

(90) Allega qui veramente 1’ A. una congerie 
smisurata d’ autorità di ragioni di-congetture a di- 
mostrar contra taluni qualmente la carta , quando 
non era tampoco nota ali: Europa , era già da "ria 

Istor . della letter , 8 

« ~ 
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contenti di dare una breve storia deil’ origi- 
ne e de’ progressi della carta. 
i Adunque nella Cina e nelle più orien- 

Storia del- tali parli dell’ Asia nacque la carta , che si 
la carta. f orm <j di seta , tanto comune in quelle con- 
trade. Dalla Cina nel 652 fu trasferita in 
Samarcanda di Persia , e quindi passò nella 
Mecca al 706. Nell’Arabia e nelle circon- 
vicine provincie si cambiò la materia , sosti- 
tuendosi alla seta il cotone , frequente pro- 
dotto di que’ paesi ; e la carta di cottone si 
sparse tosto nelle provincie dell Africa e 
dell’ Europa , dove giunse 1 ’ arabica domi- 
nazione. I' greci abbracciaron ben tosto que- 
sta vantaggiosa invenzione , e per lunghi se- 
coli ne conservarono 1 ’ uso. Ala nella Spa- 
gna gli arabi adoperarono dapprincipio la car- 
ta bambagina portata dall’ Africa ; dove co- 
piosa messe coglievano di cotone e comoda 
ne riusciva la fabbricazione : col tempo però 
riconoscendo 1’ eccellenza de’ lini che produ- 
ceva Saliva a quasi tutto il regno di Valen- 
za , pensarono e formare di tal materia la 
loro carta. Quindi le piu antiche fabbriche 
con di colà. La Catalogna parimente godea 
il vantaggio di buoni lini 1 lodandoci infatti 
Plinio (a) il lustro e la sottigliezza di quelli 
di Tarragona, Piu tarde fur le provincie 


tempo in uso nell' Arabia. Noi risecata cosi prolissa 
dissertazione abbiam qui recata la succinta storia 
della coi ta colle stesse paiole di lui , qual appunto 
egli la tesse quasi uu epilogo delle premesse discUiv 
noni, . 

(a) Lib. ig , c, 1. 
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mediterranee della Spagna , ed Alfonso il 
saggio sarà stato il primo ad introdur la nuo- 
va carta ne’ regni di Casliglia : il che può 
considerarsi come la vera epoca di sua pro - 
pagazione per T Europa intera. Cosi pro- 
vano con vetusti codici il Sarmicnlo , il 
Tcii eros i Majans 5 il Bayer ? contro il 
Meerman e ’l Murray che posteriore preten- 
dono tal ritrovato. Dal che si raccoglie che 
la carta nostrale ci è pervenuta dagli arabi. 
Questi bensì presero da 1 cinesi e da’ persiani 
1 arte di dare alla carta particolar nitidezza, 
sepper formare un inchiostro lucido assai , 
ornaron anco i volumi di vaghi colori : il 
qual lusso di calligrafia suppone un certo 
raffinamento nella loro coltura , come oggi 
è quello della tipografia nella nostra. Passia- 
mo ad un altro vantaggio letterario. 

La mancanza delle cifre numeriche si 
vuole essere stata d’ostacolo a’ greci , e a’ 
romani per non fare nell’ aritmetica e nel- 
l’algebra ulteriori progressi. L’ Uezio (a) 
pretende che i nostri caratteri numerali non 
vengano altrimenti dagli arabi nè dagl’ india- 
ni , ma che siano in realtà i greci caratteri 
alterali e malconci. All’incontro Scaligero 
Gruferò , Kircher , Papebrochio e quasi 
tutti gli autori sentono che i greci abbian 
• dagli arabi ricevuto 1’ uso di tai cifre. E ve- 
ramente la figura il numero e il valore de’ 
caratteri greci è da queste immensamente di- 
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Cifre nu 
inorali. 


(a) Dem, evang. prop. 4. 
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•tante. L’a ed il fi per esempio quanto 
•ono diversi da r e 2 . Dieci sono le cifro 
degli arabi , mentre i greci fino a 27 con- 
tano le figure numeriche, aggiungendo al- 
le 24 lettere dall 1 alfabeto tre altri segni 
da lor chiamati . 8*0 » tórva, todiit. Noi 
con de 1 zeri formiam le decine, le centina- 
ia , ec. laddove i greci con differenti lettere 
esprimono le differenti quantità , e formano 
essempigrazia il 4 da un d, il 4° da Un /u? 
e il 4°o da un « , nè conoscono zeri . 
La decupla progressione fu nomraenò a’ ci- 
nesi a 1 persiani agli ebrei, che a 1 greci agli 
indiani agli arabi comune ed antica. Ma le 
cifre nostrali fur ignote a 1 romani del tutto, 
e se rinvengonsi in alcuni codici di Boezio 
di Seneca e di Tirone , vi furono senza dub- 
bio inserite da 1 posteriori copisti , nò que 1 
codici non sono vetusti abbastanza (91). 

4 Or dunque le cifre noi le abbùtm rice- 

Le «ifre so- vute dagli arabi: questi pcò le ripetono 
iì.j 1,u ^ ane * dagl 1 indiani, e ciò essi confessano in più 
opere. Nella Biblioteca arabica de filosofi. 
sr rammenta un 1 opera d 1 Al hindi de arithme- 

. •. . • ' 1 • ' r ~r~ 
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(gì) Sul più antico uso delle numeriche cifre 
appo Te nostre contrade veder si pnnno i due clas- 
sici trattatoli de re diplomatica Mabillone Papebro- 
rhio : di esse anco parlano e dell’ origine loro I 
«lotti inglesi nelle transazioni filosofiche ann. 1^35: 
di essi reca qui 1’ A. documenti parecchi , e parec- 
chi ne recherà a suo luogo nella storia dell' arit- 
metica. Qualunque codice però dagli antiquari ad- 
dotto non saia che posteriore a’ tanti che te qe 
ronlaqo nell' arabica biblioteca. 
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iìca indica , e un’ altra d’ Alitasse a de prin- 
cipia indorum supputationis. I greci stessi 
redono questa gloria agl’ Indiani. Il Pape- 
brocliio (a) cita un codice di Massimo 
Pianude esistente nella vaticana sopra 1’ ar- 
te calcolatola al modo degli aiabi , e que- 
sto La per titolo ‘'Pwp » tpofia xar' hiou't. Do. 
v* è da osservare che dopo aver riportati i 
segui de 1 numeri fino a nove , ed aggiuntovi 
poi lo zero eh’ ei chiama cifra tX*Qi a , sog- 
giunge che questi sono indiani , dmd 
i tinàimt. In altro codice veneto di Nico- 
tnaco sta pure scritto , iràtxoi àfi^/uu. Co- 
si .il tedesco Heitbronner (b) un’ altro co. 
dice cita col medesimo titolo. Il modo poi co- 
me polesero dagl’indiani fermarsi lai cifre 
può vedersi presso il K'rclter (c) , il quale 
perciò siegue il sentimento dell’ arabo Alea. 
Pagai che chiamoHe numaros indianos a b ra- 
duna ni s indiar s ■ipicntibus ex figura circu- 
ii scrii inventos (d). Leonardo da Pisa che 
le ricevè dagli arabi le chiama pur iudiaue. 
Ma dagli arabi residenti in Ispagna passaro- 
no a noi, e Giovanni da Sacro-bosco fu il 
primo ad introdurne l’ uso nelle scuole no- 
strali , non veggendosi monumento più antico 
che il suo libro de sphaera pubblicato a Pa- 
rigi sulla inetà del secolo XIII; comechè 
l’autore della Paleografia spagnuola ha ria- 


(a) Traci, prael. ad t. 3. maj. parer. i3. 

(b) Hist. malli, p. 547- 

(c) Arith. part. i , cap. ult. 

(d) Ap. Targion. t. a. p. 6i. Pelas. dal' 

rum viaggi ecc. . , . 
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Polve da 
fuoco. 
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tracciato T uso delle cifre oppressogli arabi 
fin dal 1186 nella versione latina di 2 V 
lommeo fatta dall 1 arabo. Con che riman 
chiaro che questi Y adoperavano quando nep- 
pur idea ne aveano i nostri. 

Un beneficio di natura ben differente 
debbe l 1 Europa riconoscere dall’ Arabia. 
Strano è il pensamento di Poliduro Virgilio, 
che a far esacrabile la polvere da fuoco la 
stima invenzione diabolica. Eziandio se vo- 
gliasi in dubbio rivocate la sua utilità nelle 
battaglie, ne restano ben altri vantaggi alla 
società. Chi fa autor della polvere il mo- 
naco tedesco Bertoldo Schwartz , chi Y in- 
glese chimico Ruggero Bacone : ma è ante- 
riore l 1 uso die d 1 essa ne accennano le sto- 
rie civili. Le antiche guerre presentano sib- 
bene saette accese e dardi igniti che vibra - 
van gli eserciti alle ni miche citladi , ma di 
bombarde nè d’ arme da fuoco non fanno 
pur cenno. Il Muratori (a) monumento piu 
vecchio non trova in Italia che parli dell 7 li- 
so di quelle , che la Cronica di Tr erigi 
scritta per Andrea Radusio , che narra es- 
sersi le bombarde adoprale nel 1373 da Fran- 
cesco Carrara contro i veneziani. Giovanni 
Villani (b) descrivendo la sanguinosa bat- 
taglia di Greci in Francia accaduta nel 1 346 
dice » che gl’ inglesi saettavano pallottole 
di ferro con fuoco per impaurire e diserta- 
re i cavalli francesi » . Da un passo del 


(a) Diss. 26, 

(b) Stor, l, 12 , c. 65 . 
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Petrarca (a) nel libro de remediis utriusque 
forlunae rilevasi che prima ancora del i 344 
eran già comuni le armi da fuoco. 11 Du - 
cange (b) cita il conto di Bartolommeo 
Uraoh tesoriere dell’ anno 1 338 , dove scri- 
ve : A Ilenri de Fanmcchon pour acoir 
poudres et aulres cìioses necessaircs aux 
canons qui estoicnt decani Puy Guillaume , 
le quali parole suppongono notizia ed uso 
di cannoni e di polve nella Francia. Veg- 
gianne ornai la loro antichità presso gli arabi. 

Nella cronica d’ Alfonso XI di Castiglia 6 
si legge (c) da’ mori adoprala la polve e le ^ so della 
palle di ferro nel x 33a : » Y los moros de ,^..',,1^ 
la ciudad lanzavan muchns truenos contra ^ arabi* 1 
la huesle , en que lanzavan palas de lierro 
tamauas corno manzanas muy grandes. E 
più sotto (d) narrasi che nel i334 entraro- 
no nella città d’ Algeziras cinque' navi cari- 
che di farina « y de polvora con que lan- 
zavan del trueno » . Più antico ancora si 
rinviene tal uso negli annali di Aragona 
scritti da Geronimo Zurita (e) , cioè dal 
i33x : e fin dal secolo XI nella cronica d’ 

Alfonso VI conquistato!- di Toledo, scritta 
da Pietro vescovo di Leon , e citata da Pie- 
tro Mexia ( f ) 4 Ancor prima rinviensi ap- 
po gli arabi scrittori : Èlniacin , Alkhatib 


(a) Dail. 9 de mach. et balistis. 

(b) Glossar, v. bombarda. 

(c) Cap. i-xi. 

(d) Cap. 337/ 

<e) Lib 7 , c. i5. 

(f) Sete, de var . lect. 1 . 1 , c. 8 . 
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ed altri usano la voce napta a dinotare la 
polvere , benché i nostri chimici intendano 
.il bitume conosciuto a tal nome. L’egiziano 
Alamrcn (a) secretano del re d’ Egitto Al- 
ma lek Ah al ehi nella sua Notizia e. metodo 
reale descrivendo varj strumenti militari de- 
gli arabi usurpa la voce boriiti, che prima 
significava il nitro, ora la polve composta 
appunto di salnitro. 

•j Or T Hyde vuol riferire agl’ indiani 

Origine P invenzion della polvere e dell’ artiglieria , 
d essa, passala quindi a’ cinesi e a 1 saraceni. 1 ! Ter- 
rier (h) parlando delle bombe cita il C au- 
lii che nella storia della dinastia de’ Mon- 
govx dice risata la polvere nella Gina 1500 
anni avanti il monaco Schumr'.z : c : occhè 
non senza motivi mette in d bbio il p. Muri- 
la (c). I più antichi monumenti però alL’ 
Kgilto ed all’Africa s’appartengono. Il Fa- 
brizio (d) ricorda l’uso che della polvere 
fcrono i saraceni in una battaglia contro a 
san Luigi re di Francia , secondo il Joinvil- 
le che v’intervenne. Vuoisi per altro nata 
dal caso , mentre uom lavorando intorno al 
lùoco con del nitro e del zolfo , levalo si 
fosse un fragoso incendio. Ma sia la pol- 
vere ritrovata dagli arabi, sia dagli asiatici, 
per quelli certo s’ è a noi trasmessa. 


(a) Sec. xm. 

(b) Ac. des inser. t. 69. 

(c) Stor. gen. della Cina t. 1. 

(d) Bibliogr. antùf. 
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Che la notìzia della bussola nautica (92) 8 

siaci derivata da’ saracini , il confessa lo sies- Bussola, 
so eh. Tiraboschi (a) , ne il suo amor pa- 
triottico che tanti nuovi pregi ha scoperti 
alla Italia non ha potuto piegarlo in favore 
dell’ amalfitano Gioja , del veneto Paolo , 
nè di verun altro italiano. La Cina credesi * 

averla prima d’ assai adoperata : ma niega 
ciò francamente il JSirchero (b). Insegna il 
Fabricio (c) , citando le lettere di Martino 
Martini , che la bussola cinese nè magnetica 
era nè nautica , ma soltanto magica o sor- ’ * '* 
tilega. Gli autori delia Storia universa le (d) 
dietro una lettera del p. L'ntrecollcs affer- 
mano che non è calamitato l’ ago cinese , 
ma animalo invece d’ una strana mistura di 

’ V 


{92) Quel medesimo Polidoro Virgilio da tir- 
bino che al capo ult. del 1. 3 de inveì it. re rum prò; 
nunzio la bombarda invenzione del demonio , ivi 
soggiugne che c’ è ignoto del tutto l'autor della bus- 
sola. Le questioni profonde , 1’ erudite controversie, 
le ricerche astruse thè qui fa 1’ A. , non capiscono 
nelle angustie d’ un compendiò. Ma chi desidera più 
ubertosa materia , consulti per la polve gli scrit- 
tori di tattica , per la bussola quelli di nautica. 
Degli uni e degli altri iulessc il Fabrizio un lun- 
go elenco al c. 17 della’ sua Bibliografia antiqua- 
ria , benché parli degli antichi piuttosto , cui era- 
no quelle cose ignote , che de’ moderni la cui 
milizia nemmeno che la marineria ha oggi cambia- 
to d’ aspetto. 

(a) T. 4 » /. a , e. 11. 

(1>) Magnes 1. j , c. 6. 

(c) Bibl. ara. c. 21. 

(d) T« ao, p. 1 4 1 • 1 
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cinabro , d’ orpimento , di sandaraca e di 
limatura d’ aghi , il tutto a sottil polvere ri- 
dotto e fattone indi una pasta con sangue 
di creste di gallo bianco. Dal che si scorge 
che non sono i cinesi gl 1 inventori della bus- 
sola nostra , nè per altro essi mai non si 
sono distinti per arte nautica , siccome die- 
tro a una lettera del p. Maiila osservò il 
Mairan (a). 

9 Netlampoco potranno aspirare alla glo- 

Bussola tras- r i a di tal invenzione o i tedeschi per ragio- 
ni essaci ne de’ nomi dei venti segnali nella bussola , 

* 1 ara *' o gl 1 inglesi per la parola boxel , od i fran- 
cesi pel giglio ivi dipinto. I testimoni poi 
di Guyot de Provins , del card, di Vitry, 
di Vincenzo bellovacese, d 1 Alberto magno , 
di Brunetto Latini e d’ alcuni altri prova- 
no bensì 1’ uso di quella , non ne provano 
punto 1’ autore. Agli arabi pertanto 1’ attri- 
buisce il Tr ombrili (b). » Le voci zoron 
ed nfron ^ dice il Tiraboschi , che si addu- 
cono dal magno Alberto (c) come usate da 
Aristotele (d) non son certo nè latine nò 
greche : dunque nè latino nè greco era il 
libro ond’ erano tratte. E che sono , se non 
se arabiche? » In questo passo dilatti del 
greco filosofo tradotto e comenlato dagli ara- 
bi si parla dei poli amici e nemici della ca- 
lamita , ed essi vi aggiunsero le parole ('ia- 
ron che vuol dire vento caldo , e però 


(a) Lett. i. au R. P. Perenta. 

(b) Ac. JJon. t. a. par. 3. 

(r) De Miner. tract. 3 cap. 4- 
(d) JLib. di ; lapidibut. 
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prendesi pel mezzogiorno ; e avron die set- 
tentrione significa : parole , come ognun ve- 
de , rispondenti molto ed affini al zoron ed 
afrori. Oltredichè il Falconet (a) e l 1 Er- 
belot (b) citan quest’ opera vtfi \&où ag- 
giudicala allo btagirita bensì , ma alterata 
dagli arabi. Dal che si rileva che questi a- 
vean notizia dell’ ago. E sì , aggiugnc il Fo- 
raboschi » le lunghe loro navigazioni pote- 
rono facilmente condurli a questa scoperta ». 

Nella Storia de' viaggi si legge che non l0 
pure i porli apersero di Levante e d’ Egit- Navigazione 
to con tutti i canali eh’ erano stati chiusi degli arabi, 
per molti secoli , ma che portarono il loro 
commercio dall’ Arabia e dalla Persia al- 
1' indie ed alla Cina, dal por lodi Siraf infino 
all’ ovest di Gomrum. Con che sia rispostò' 
al camaldolese Abondio Collina (c) che o- 
pina 1’ opposilo. Credesi dunque a ragione 
scoperta la bussola verso il secolo X , quan- 
do la filosofìa fra noi sconosciuta , era col- 
tivata fra gli arabi : e questi , ciò che non 
fecero latini nè greci , questi scrissero varie 
opere dell' arte nautica che si conservano 
nell’ Escuriale. Aggiungasi che non solo pe’ 
viaggi di mare , ma anche di terra usavan 
la bussola , per prendere la direzione de’ loro 
pellegrinaggi inverso la Mecca od altrove. 

Leofiido Calcondila (d) descrivendo i cammi- 
ni che per lunghi e vasti arenali gli arabi fau- , 


(a) Diss. ap. A c. itiser. tom. 6. 

(li) lì ibi. orient. 

(<•) Ac. lìon. t. a. pari. 3. ' ; 

(d) De rei. turricù k 3. 
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no , dice qualmente in que’ mari immensi di 
sabbia regolano il lor sentiero colle direzioni 
della calamita , ***( tov dvodi%t<riv. 

JSErbelot (a) ci da notizia dell’ uso ebe 
fan della bussola i musulmani dirizzando \ 

con essa le loro preci laddove è il tempio 
della Mecca. Alle quali ragioni giova da 
ultimo soggiugnere che i primi' scrittori d'a- 
go calamitato sono arabi , e questo ci ba- 
sti per la presente materia, 
ii II pendolo per la misura del tempo , 

TJso del sulla cui invenzione gareggiano un Galileo e 
yen oo. un Xj genio , pel cui primato l'Italia e l’O- 
landa contendono , il pendolo era in uso da 
molli secoli prima appresso 1’ araba gente , 
da noi riputala barbara ed ignorante. Leg- 
gasi sopra ciò la lettera del cel. Odoardo 
Bernard , (b) che non ebbe dillìcolta di da- 
re tal vanto agli astronomi saraceni : tempo, 
ns minulias , dice , per aquarum gultidas , 
immanibus sciotheris , imo ( miraberc ) fili 
penduti vibralionibus jampj'idemdislinxerunl 
et mensurarunt. Così scrivea da Oxford 
1684 5 e che ciò scrivesse avvedutamente , 
lo dimostra il piano della grand’opera da 
lui meditata , qual lo riporla il Fabricio (c). 

Ma sopra un punto sì dibattuto il Sarmien- 
*0 , il Casiri , il Bayer ce ne potranno a 
tondo istruire , e fia per l* Arabia gloria sin- 
golare (93). , 

, < 

(a) Bill, orient. v. Kebìclan . 

()>) Trans, phil. n. 1 58* 

(1) Bill, ftva.ee. 1. 3. c. 36. 1 

(<>3) Non ii questa la prima MiY<nzioae cl»e 
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Singolare si è quella altresì degli astro- 12 
nomici osservato^ Uno ne suppone in Aies- Osservatori 
sandria il Bciilly (a) al tempo della greca a- aS jJ-°p° 
slronouiia, ma nè S irabone uè Ateneo nè Gro- 
ìiovio nè Neocoro nè verun altro di quauti 
hanno parlalo del museo alessandrino f non 
fanno dj ciò menzione : descrivono bensì e 
passeggio e salone e refettorio e biblioteca , 
ma osservatorio nominai. Gli arabi per con- 
verso sovente rammentano le specole da loro 
erette , quella singolarmente di jBagdad nel 
giardin della corte , e la torre di Siviglia 
tuttora esistente e fabbricata dall astronomo 
Moamad Gebcr per le osservazioni celesti , 
secondochè e Orliz de Zugniga e Nicolò 
Antonio e l’universale tradizione n’attesta. 

E ebe copiosi frutti e quanto preziosi ne 
colsero ! Chi sa , non forse l’ opera di Moha- 
mad ben Musa de praecipuorum orbiurn 
toelestium mota , e 1 ’ altra de virtutc al - 
irahendi (b) avrà contenute alcune seuteuze 
che poterono dar campo al Keplero ed al- 
l'f/ook d’aprire la strada al gran Newton per 
scoprimento dell’ attrazione che il vero st- 


attribuiscasi a’ moderni , benché nuova non fosse 
agli antichi. All’ ultimo capo di questo volume si 
accenneranno alcune verità che note un di caddero 
indi in obblio , e ingente studio costarono a' reper- 
tori novelli : sul novero delle quali verità molti 
molto hanno disputato. Intanto puot’ essere vero che 
si T IJgenio si il Galileo sieuo veri inventori del 
peudolo , tra perche 1’ uno niente seppe dell' al- 
tro , e perchè ambo ignorarono i libri arabi. 

(a) Hist. de l' aslr. , mod. I . 
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sterna costituisce dell’ universo? Ma lasciamo 
* ■* le congetture, e vegliamo a più certe glorie 

degli arabi. 

’-j Vanta l’Italia ad istitutore d’ accademie 

cIp^T «abT P° el ’ c ^ e Giacomo Allegretti da Forlì : ma 
* ij[ueglino molto prima ue aveano d’ogni a- 

mena letteratura , fra le quali ammirate so- 
no da tutti quelle di Cufa e di 13assora, an. 
terion cotanto alla fiorentina , alla francese, 
alla spagnuola , ed alle altre spettanti a lin- 
gue , che si gran romore han menalo addì 
nostri. Oltreché un’ accademia di storia fu 
fondata in Saliva da Moliamoti Alni Amer , 
detto allrimente Alrnoncarral. Un museo 
antiquario rammentasi nella Biblioteca ara- 
bica de' filosofi fatto nella città d’ Akhmin; 
e per fino un’ accademia sacra per T illustra- 
• zione dell’ alcorano , che ottenne imperciò 

il nome d ' alcoranistica , fu in Cordova sua 
patria istituita per Alcassemo , chiamato vol- 
garmente Ebri Alrali. 

i4 I collegi d’educazione sono uno stabi- 

Collcgi. limento letterario , la cui origine forse non 
è che saracenica. Nò fra' greci nè fra’ latini 
nessun vestigio di quelli ( 94 ) : ma le storie 


Polca ben dirsi un collegio «T educazio- 
ne quell’ adunamento di nobile gioventù persiana , 
della quale la una ben lunga descrizione il gran Se- 
> to fame nella sua Ciroper/ia , ove narra le leggi , 
gli esercizi , gli ammaestramenti di Ciro il senio- 
re. Ma come il precipuo scopo di quel seminario 
era allevare la prima età nelle virtù politiche e mi- 
litari , anziché nella coltura scientifica e Ietterai ia . 
non ne fa conto 1' A. ciré parla qui de' collegi di 
studi principalmeutc. 
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arabiche, le biblioteche, i viaggi letterari 
ne presentano de 1 collegi a prò degli sludj 
istituiti. E questi diversi erano dalle univer- 
sità , dove scuole ci avea pel pubblico. In 

a uella di Cordova , al dire di Virgilio cor- 
ovese, citato dal Fuijo'o , dal Sarmiento e 
dal Burritl , d’ogni scienza s’udivano non 
uno , ma molti maestri ; e a Cordova oltre 
quest’università c’era un collegio reale. ' Il 
ginnasio di Granata che molti vantava co- 
spicui professori era distinto da’ collegi d’e- 
ducazione c’ avea. Di questi non pur le cit- 
tà , ma perfino i borghi godevano delle Spa- 
gne. Orihuela avea il suo collegio , e il suo 
pure Caliosca picciol paese del territorio d’ 
Orihuela. Ne’ quali , come ne’ nostri convit- 
ti , e superiori e maestri e studianti alber- 
gavano. Or veggendo che il primo ad er- 
gere siffatte istituzioni presso gli europei fu 
uno spagnuolo , il celebre card. Albornoz , 
nella fondazione del nobile collegio san Cle- 
mente a Bologna , come appare dal Sar* 
li (a) , e che questo fu poi seguito da altri 
collegi , quando già gli arabi e molti e gran- 
di e antichi ne contavano ne’ loro domiti] , 
non possiam noi asserire che dai loro pren- 
dali origine i collegi nostri ? Ma tempo è 
ornai di por termine alle già troppo distese 
ricerche delle arabiche cose , per le quali , 
se la vastità insieme e la novità ci hanno 
animato a prolungar piu che altrove le no- 
stre disquisizioni, il poco interesse e ’l niun 
diletto forse h’han fatto incorrei - la noja de’ 
dilicati lettori. 




■ 

-CAPITOLO XI. 

INTRODUZIONE DELLE LING-U E ' VOLGARI (^Ò). 

C " ;/ ;; 

Antichità *~ AREE . BE . un immergersi in pelago d’ infi, 
delle lingue 111 le ^uislioni , il volere rintracciar le sor 
moderne , gfoU delle recenti lmgue settentrionali e me- 
nd, oliali (96). V Edda, della Scandinavia 




Portava questo capitolo nelle anteceden- 
te °7 d tlt0l ° DeW degli ari 

nella moderna coltura delle belle lettere E Darei 
eie ciò rimanesse a mostrare, dopo ava- pronta 
1 influenza loro neW origine e ni' —sTdelL 
moderne scienze. Sennonché dall’un cauto non tut- 
ti vori anno saper grado all’autore di si poco «ra 
dita scoverta dall’ altro nou è si copiLTsì £ 

Ì Aduna 1 ! “r l0r ° Ìn <IUC,Ie » sioco ' ue « <I“e- 

d,ll< I ue alcuna cosa se ne accenna , ma sot- 
volgari! b ,JOCSU ’ racrce V 1180 dèlie lingue 

««e rlen.; Pli ? a Ìn ? ies 7 ca P° V au,ore delle lin- 

SL t r P ,V uto , ne P° co tocca le an- 
2™° ’ 1 - C f,l,ah al cert0 è P‘ù oscura l’ ori- 
P investigazione. E probabile 

Lile nerctf’ 0 ^ idi ° ma * e ** proba- 

„ : p f rchc V cal *i , gU etiopi, gli arabi “ i sa . 

Tnd/Z’ Y hC ,Z 10 ,’ P° rta "° ù J oro davanti, 
l“ d ZZ S f l udtce lls est - Si vuole che settanta! 
due fosscr le lingue madri , nate nella torre babe- 

là n! appUn *° Si 1 ^ ono ìe ****!« che di 

coi LìT 7*7° Sp3rSe 8 P°l >olar r universo. Quali 
poi staio le lingue madri , quali le dighe, e quon- 

fe fi Cbi ? uesle na ^ ser0 * fZ EZ? % 

labor. Molti eruditi si sono con più fatica ohe 
lu.tij occupati a rintracciare la genealogia dirò co- 
- delle lingue. Un Nicchili , uu Ufibqitz , un y^t- 
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raccolta da Saenwvdro * eli antiehi carmi 
dello Slarkoiler e degli altri scaldi , famo- 
si poeti delle boreali regioni , insolubili no- 
di offrono d’intentate ricerche. Che potrem- 
mo noi dire delle vetuste memorie gotiche 
per indovinare l’origine e la cognazione de- 
gl’ idiomi sette ut rionali ? De’ meridionali poi 
s’ è scritto s e disputato tanto, che ben pos- 
siamo dispensarci dall’entrare a nuova trat- 
tazione. Lasciale adunque le minute oscu- 
rissime indagini sulla nascita di ciascun lin- 
guaggio moderno, vegnamo senz’altro a di- 
saminar l’uso che cominciò a farsene nella 
coltura delle lettere. 2 

Nessuna lingua per certo vantar puote della tede- 
cotanta antichità, quanto l’alemanna. La- sca , 
scio stare se i germani usassero un di carat- 
teri runici , se avessero o no scritture ante- 
riori a Carlo magno , se scrivesse questi li- 
na gramatica di lingua teutonica ■, certo gli 
è che han monumenti del Joro idioma iin 
dal secolo nono. Off rido monaco di Weis- 
semburg recò in tedesco i vangeli , riporta- 
li dallo Schiller nel Tesoro \ il 1 Ville ramo 
vi fece una parafrasi della cantica , ed al- 
tri altre operette lasciarono. Nondimeno 1’ 
antica lingua tedesca , dice il Bielfield (a), 



ton r un Wilkins , un Belane! , un la Croze ci han 
lasciate su tal matèria lalxDriose Dissertazioni , le 
quali scrissero a Gio: Chamberlayn in occasione 
della vaga Raccolta eh’ ei fece*" delle versioni dcl- 
1’ orazione domenicale in cenci n quanta due lingue , 
e vanno dietro ad essa in uno impresse nei 17 15. 
(a) jProgrcsr des Allem. eh, 4 - 




+ 
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non ha che pochissima affinila colla nostra 
moderna : i caratteri , i verbi , le frasi , la 
costruzione , tutto è differente , e vi vuol 
uno studio particolare a intendere l’ antico 
linguaggio nazionale : benché il Tercier (a) 
ha ben ragione d’ asseverare coinè infra tut- 
te le volgari lingue europee, la tedesca più 
che altra le vestigie conserva della rimota 
sua anzianità. 

1 britanni divisi da tutto il mondo sa- 
KC " mgle- peano forse meglio coltivare il lor idioma 
che non le altre nazioni unite in commer- 
cio. Non si sa , se i celebrati romanzi del re 
' Arlu e della Tavola rotonda scritti furono 
in lingua britannica , nè se i loro autori 
Telesino e Mdchino ci fiorirono al secolo 
VI : ben c’ è conto , che Beda loda il mo- 
naco Cccd/non , qual improvvisatore poeta 
in sua lingua; che nell'anglicana 

, ossia Collezione di leggi antiche del 
regno , pubblicala da Guglielmo Lombardo, 
leggonsi in inglese le leggi d’ Ina che regnò 
dal 712 , d’ Aludero , d' Odoardo , d’ Elei-, 
stano e d 1 altri re fino a Canuto che morì 
al io 35 ; che finalmente il Mabillon (b) 
cita un diploma scritto in latino ed in in- 
glese nel lofio. Ma da quel tempo appunto 
soffrì quella lingua un tracollo tale che la 
fe cambiare d’ aspetto : si confrontino e pa- 
role e costruzione e caratteri di tai monu- 
menti nell'idioma anglosassone col moderno 


(a) Ac- des inser. 1 4 1 * 

(b) De re dipi, 1 . 1 , o. a , p. 7. 


> 4 5 «• 

inglese , e vedrassene la discrepanza. La con- 
quista di Guglielmo duca di Normandia ac- 
caduta nel 1066 iulrodusse in quell 1 isola il 
gallicismo di guisa che divenne questo il 
linguaggio della corte. Nacque imperiamo 
una nuova lingua nell 1 Inghilterra , e Go~ 
ver , al dir di fìaleo (a) , fu il primo che 
nel secolo XIV la dirozzasse. 

Delle lingue meridionali sola l' italiana della, frani- 
ci 1 nna mediocre antichità si conteuta (97). ceac, 
Maggiori sono in ciò le pretenzioni de' gal- 
li. li Lebeif (b) nelle ricerche sulle più 
antiche traduzioni francesi pretende che una 
parafrasi degli alti appostolici sia stala com- 


. (a) Ceni. sept. 

( 97 ) Gli è vero che un Celso Cittadini , che 
un Maflèi , che un Gravina , che un Quadrio , uo- 
mini valorosi , contendono essersi 1’ italica lingua 
usata dall’ antico volgo romano , e alcune vesti gie 
d’ essa vogliono rinvenire in certe parole volgari che 
leggiamo nelle commedie di Plauto e ne’ frammenti 
di Ennio di Lucilio di Pacuvio. Ad ogni modo il 
comune de’ letterati s’ accosta alla sentenza di Ze- 
no di Fontanini di Muratori , dopo il Bembo il 
Varchi il Castelvetro il Buommattei , scrittori di 
primo ordine , i quai difiìniscono la volgar lingua , 
> non sorella e coeva , ma figlia e posteriore assai 
della latina , esser nata nel mille. Vedi il Bettinel- 
li nel Risorgim. delle lettere dopo il mille p. 2 , 
o. 1 j il Durandi nella Storia degli antichi popoli 
d' Italia , il Bardetti de’ Primi abitatori cT Italia , 
L’ etimologia della nostra lingua poi è stata assai 
bene rintracciata dal Menagio nelle sue Origini del- 
la lingua italiana , siccome il Guarnacci rintrac- 
ciati avea i principj della nostra gente nelle sue 
Origini italiche. 

“ (b) Ac. intcr. t. 28. * 
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posta nel secolo IX : il Marlene die la pub- 
blicò credellela dell’ XI. Due epitaffi iu ver- 
si vernacoli addotti sono dagli eruditi Mau- 
ri ni autori della Storia letteraria di Fran- 
cia , e voglionsi scritti l’uuo verso il 966, 
l’altro 1 ’ 84 \ ; ma è controversa la loro au- 
tenticità , cel lo essendo che anco il francese 
recente è diverso assai dal celtico aulico. 

Gli spaglinoli poi ardiscono di salire a 
secoli anteriori all’ ottavo. Ma riproducano 
pure de’ versi composti in allora, alcuni 
mentovati dal p. Bernardo Brio (a), altri 
da Emmanuello di Furia (b) : chiunque 
prenda la briga di confrontare que’ versi de’ 
Figueroa addotti dal Brito , e il poema ci- 
talo dal l'aria con altri assai posteriori rii 
Gonzalo Ile.rmìguet , col poema del Cid e 
con altri del secolo XI , e del XII , con- 
fesserà non potersi pollare s’i avanti la lor 
vetustà. Laonde potremo fissare il principio 
di coltura nelle lingue e nella poesia volga-, 
re all’ undecimo secolo. Passiamo dopo ciò 
a vedere ove siasi cominciato tal uso. 

Per quantunque usato fosse da tutte le 
lingua U faU- P r ° vincie volgare idioma ne’ famigliat i di- 
na , scorsi cd in privato, negli scritti però e 
nel pubblico altro ebe il latino non s’ ado- 
rava 5 e latine eran le prediche , latine le 
istruzioni , latine le lettere , i versi , i di- 
plomi , i trattati de’principi , i contratti de’ 
privati , ogni maniera di scritti latino (98). 


6 

Uso della 


(a) Moti. Lus. t. a , 1. y c. 9. 

(b) Com. di Camoens. g 

(98) Il rispetto per la madre latina lingua 
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Che »e la concordia o transazione tra Carlo 
calvo e Lodovico di Germania «r francese 
fu distesa e in tedesco , oiò fu , secondo che 
nota il Ritardo , conir ogni usanza. S’ in- 
cominciò finalmente , si ardi usurpare il lin- 
guaggio natio , dapprima in poesia , indi in 
prosa , e a poco a poco dirozzandosi le liti-- 
gue vernacole vennero a ricevere politezza 
ed ornamento. 


ritardò d’ alcun secolo i progressi della figlia vol- 
gare. Ma se noi fissata abbiamo 1’ epoca natalizia 
di questa , ebe diremo di quella ? Diremo che al- 
tri ripetono dalla ebraica e dalla caldaica la egizia 
c la lenicia ; da quest' ultima l’ etnisca e la latina, 
altri questa derivano dalla celtica, sotto cui com- 
prendono la teutonica , la favella cioè de' germani 
che popolaron 1’ Italia avanti la fondazione di Ro- 
ma e’1 linguaggio loro vi trapiantarono. 11 Bardot- 
ti la vuol derivala dal dialetto de’ galli abitanti pres- 
so al Po , che si estesero persino nel Lazio ; di ch« 
taluno dice trovar monumohli ne’ plebei idiomi di 
Francia , nel paese di Galles in Inghilterra , in Ir. 
larda, in Iscozia. Mr. l’Evéquc nella Story i di 
Russia ha preso a mostrare , la lingua scniavona 
.esser là vera madre della romana ; c altri ad altre 
\ fonti ricorrono, lo direi che non una , ma molte 
lingue a formarla concorressero , c che dal loro me- 
scolamento emergesse quella , siccome ogn altra. In- 
fra le concorrenti il greco idioma , c spezialmente 
r colico dialetto , giunta il Galateo ed altri cònio- 
log isti , occupa il primo posto. 11 tesoro della Un. 
sua gioca d Errico Stefano c quello della latina di 
Roberto Stefano , i commentari della lingua greca 
di Guglielmo Budeo c Y etimologico della latina di 
Gherardo Vossio , i due glossarli della media ed 
infima grecità e latinità del du Cange , opere d’ 
immensa fatica , ci potranno somministrare i giu- 
sti lumi sulle orieùu di queste due lingue. 


della vol- 
gare. ^ 


1 * 

Or avvengachè la Germania, la Frati-' 
eia , l’ Italia aperte avessero celebri scuole , 
fomentassero gli studj e fama godessero di 
letterate ; pure la volgar poesia non nacque 
che nella Spagna nella Provenza e nella Si- 
cilia , nazioni o abitate o vicine degli ara- 
bi. Ne fa il Petrarca autori i siciliani (99). 

V . ... r . • ' ,• 


(99) Le parole del Petrarca son trite abbastan- 
za al cap. 4 del Trionfo d’ Amore : 

» Ecco i due Guidi che già furo in prezzo' , 
n Honesto Bolognese , e i Siciliani 
» Che fur già i primi , e quivi eran da sezzo. 
E Dante maestro del Petrarca al 1 . 1 , c. li , de 
vidi*, elòcj. afferma che la poesia italiana diceasi 
siciliana , pcrch’ era stata rinvenuta in Sicilia. Di 
qua infatti erano i poeti Guido e Odo delle colon- 
ne , Iacopo da Lentini , Federigo II imperadoie , 
ed altri rapportati nella Biblioteca sicola. Il primo 
però che poetasse volgarmente , eredesi da Leone 
Allacci essere stato Giallo dal Caino , ossia Vincen- 
zo et Alcamo che fiori al 1197. Le notizie intorno 
a questo poeta trar si potranno dalla Biblioteca ci- 
tata d* Antonio Mungitore L 1 , p. i 4 <> , e dalla 
Sicilia inventrice di Vincenzo u Auria $. 5 , p. 
1 1 . Ne resta di lui una cantilena fatta in dialogo , 
dove una strofa propone , 1’ altra risponde ejual fù 
da Angelo Colocci recata c dall’ Allazio inserita 
ne* suoi Poeti antichi , e dal Crescimbeni ne’ Com- 
mentari della valga r poesia voi. 2 , par. 2 , lib. 
1 . La scrisse 1 ’ autore in versi settenari , ma vieti 
riportata a due verselti per linea , c gli ultimi due 
sono endecasillabi. Noi per saggio della lingua d’ al- 
lora trascriveremo soltanto la prima delle trentadue 
strofe di che costa : 

j> Rosa fresca aulentissima ca pari in ver l'estate, 
» Le donne te desiano pulcelle maritate , 

» Trahcme deste focora se teste a bolontate ; 

51 Parte non aito allento nocte e dia , 

» Pensando pur di voi madoaua «aia. 
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Il Fauchct (a) non sa trovar nella poesia 
francese scrittor piu aulico di mastro Elisici* 
ckio del sec. XII. Nè altri più anziani n 1 * 
ha potuto rinvenire il Gallatici (b) , nè il 
Caylus fra 1 molti favolieri da lui esaminali. 

Ma nella Provenza e nelle provincie più vi- 
cine alla Spagna si trovan poeti alla fine 
dell 1 XI (100). Dal rozzo parlare del volgo 
e dalle stranie parole de 1 goti de 1 vandali e 
degli svevi si venne formando in Ispagna , 
siccome altrove , una nuova favella diversa 
dalla latina. Ma all 1 entrar i mori cola , vi 
s 1 introdusse del pari l 1 arabico idioma, sicché 
due lingue vi si parlavano e scriveano. On- 
d 1 è che Alvaro cordovese , come accennam- 
mo , non potea per quel fanatismo di nuovi 
studj darsi pace , perchè negletto il latino 
apprendevasi l 1 arabo comunemente. Quest 1 
uso degli spagnuoli di verseggiar nella lin« 
gua nella misura nella rima agarenica dir 
puossi la prima origine della moderna poe- 
sia. L 1 autore della Paleografia ispanica di- 
ce nel solo archivio della chiesa toletana ser- 
barsi oltre a due mille istromenti nell idio- 


(a) Redi. des orig. de la long, et pois, fi'anf. 

(b) Ac. inscr . t. 3 . 

(100) Dell’ origine della francese poesia oltre 
il Fauchet è da consultarsi il Massieu , e della Spa- 
gnuola il Sarmiento e il Santillana nelle loro Sto- 
rie poetiche , citate già dall’ A. , a’ quali possiamo 
aggiugnere il sempre memorabile Quadrio che nel- 
la Istoria e ragione d’ ogni poesia voi. i non si- 
lo di queste due , ma di tutte le altre nazioni an- 
tiche e moderne trattò i’ indole , le proprietà , le 
spezie de’ poetici compoiiimeuti. • 
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ma musulmauico scritti. E tanto era colai 
uso prevalso, si era familiare, che e gl» 
spaglinoli in arabo e gli arabi scrivcano in 
^ ispagnuolo. 

Origine Essendo 1 ’ arabica lingua sì polita ed 

della isp.i- elegante , sì copiosa ed energica , la spa- 
sa poesia, guuola fin allora rozza ed incolta ; si fece- 
ro i poeti nazionali a recare in questa i vez- 
zi e le grazie di quella ; quindi dall' una 
poesia derivarono e formatoli 1' altra. 11 pri- 
miero doouineulo di questa che porti seco 
e l’epoca certa e 1’ autor conosciuto, quel- 
lo si è d’un capitan portoghese o galiziano 
cli’ei fosse, Gonzalo ffciniiguez nell’ XI , 
che dicevam riportato dal Brito nella Sto- 
ria del Cistello , (a) , e copiato prima dal 
Faria , poi dal S anniento. Esso è descritto 
iu lingua di Galizia , provincia non del tut- 
to soggetta a’saraceui. 11 poema castigliauo 
più aulico è quello del Cid , credulo da 
l'oinmaso Sanchez del XII. Allora fur pu- 
re composti quelli di Fernan Gomalez e 
di Giovanni Saares ; e allor la Galizia, le 
Asturie , il Portogallo , la Castiglia germo- 
gliarono di poeti spagnuoli. Così dice il Fa- 
ria nelle note al Nobiliario del conte don 
Pietro di Portogallo : » era il trovare ( cioè 
il poetare ) esercizio molto proprio de’cava- 
I ieri di que’ secoli nella Spagna ». 

9 Jn effetto potremmo fissar f epoca del- 

Epoca del- la nascente volgar poesia e del collivameu- 
la coltin-3 to intrappreso delle lingue moderne alla con- 
Yolgàrf 1 ' ( ! u ’ s,a Toledo da Alfonso VI nel io 85 . 
I primi scritti che abbiamo di vera litiga» 

(a) Lil. G , c, 1 . 


Digitizec 


byGo 


i5i 

recente spagnuoli sono per certo : la lettera 
erudita del marchese di Santillana sull 1 ori- 
gine della poesia spagnuola , le ricerche lat- 
te dal Sarmimlo , e le diligenti note del 
Sanchez e del Cerdà , posson provare quel- 
lo che le angustie d 1 un compendio non per- 
mettono salvochè accennare (tot). 

Fin dal secolo Vili i mori entrarono io 
in Francia , e Munuz prefetto della Catalo- /^ so 
gna e della Settimania si uni a Lampagia 
figliuola d 1 Eudone duca dell 1 Aquitania. Col- gnuoli. 
I 1 escursione di Carlo magno in Ispagna , 
colla posterior invasione d 1 Abderrameu re 
di Cordova fino a Tolosa , con altre simili 
occasioni ebber agio i francesi di venire in 
cognizione degli arabici studj. Molti princi- 
pi galli appresso dominarono in Ispagna , 
molti ispani in Francia : molli popoli si 
trasferirono mutuamente d 1 una in altra pro- 
vincia , e leggi e lingua e coltura comu- 
nicaronsi. Bernardo arciv. di Toledo fu e- 
letto a primate della Spagna insieme e della 
Gallia gotica } come tale raunò a Tolosa un 
sinodo di prelati francesi. In Ispagna per 
converso il mozarabico rito s 1 abbandonò , 
s 1 introdusse il gallicano , s 1 abolì il caratte- 
re gotico e si sostituì il francese. Cominciò 
allora nelle due nazioni la vera poesia. 


(101) E ciò quanto alla ispana lingua e poe- 
sia s’ attiene. Che quanta all’ italica , vuoisi ella na- 
ta presso all’ epoca stessa in Sicilia , quando la cor- 
te di Napoli colà dimorava. Vedi il Muratori A ut. 
imi. t. a , p. a , il Mairei rim. c pros. ed altri 
presso il Tiraboschi e il Crescimbeni. 

Jslor. della letlcr. 
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Guglielmo IX conte di Poitieres , Ber- 
fran ‘ nardo Venladour e gli altri provenzali son 
s P a ' di que’ tempi ; e di que 1 tempi , cioè dopo 
la conquista di Toledo , sono i sopraccitati 
poemi , i romanzi e i componimenti piu an- 
tichi rimasti in Ispagna , come il poema d’ 
Alessandro , i Z 7 oli del pavone e altre poe- 
sie del monaco Berceo. Fu allora che vol- 
le la storia farsi sentire in lingua comune , 
qual è quella spagnuola della chiesa compo- 
stellana surrogata alla iriense , storia citata 
dal Morales dal Sandoval dal Tamajo da 
altri parecchi. Allora fu scritta la Cronaca 
spagnuola d’ Alfonso VI da Pietro vescovo 
di Leon : allora due versioni , della bihbia 
1 una -, 1 altra de 1 morali di s. Gregorio , 
fatte dal monaco Gritnaldo di Spagna , e 
citate a torlo da 1 mauri ni storici come scrit- 
ture di lingua francese : allora scrissero sto- 
rie Pietro Seguin ed un anonimo addotto 
da Andrea Resende : allor finalmente fu de- 
scritto iu volgare il libro Flores de philoso - 
phia d’ordine d ’ Alfonso Vili re di Casti- 
glia , menzionato da Niccolò Antonio (a). 
Veggionsi anco nel casigliano idioma ripor- 
tali dall 1 Aguirrc nella Raccolta de' concili 
di Spugna cinque decreti del sinodo coja- 
ceuse distesi dal re Ferdinando II e da molti 
vescovi nel 1VIL. Insamma è vera l’epoca 
delle emergenti lingue vernacole , vera è la 
culla che segnata abbiamo della loro coltura, 
osservando che appena le armi spagnuole 
ajulate dalle francesi entrarono in Toledo , 


fa) Bill. hisp. I -et. t. 2 , pag. 12 . 
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celebre ateneo delle arabiche muse , sì videro 
tosto sortir fuori di quelle due nazioni a do- 
vizia e prosaici e poetici componimenti. 

Al re san Ferdinando e a suo figliuolo .** 
Alfonso X dessi la consistenza pubblica e t 0 
legale , diciam così , della lingua moderna. gua vo ig. ac . 
Nè Ics ajjiches de Jerusalem , nè gli statu- 
ti dati agl’ inglesi da Guglielmo il conqui- 
statore nou son pe 1 francesi un corpo di le- 
gislazione od un 1 opera da giovare al ripo- 
limenio della lingua ; nè le costituzioni mo- 
gonline pubblicate nel 1^35 si sa se state 
fossero scritte in tedesco , quali le porta il 
Goldasto negli Statuti imperiali. Ma il san- 
to re Ferdinando oltre il Fuero o gli sta- 
tuti di Burgos scritti in lingua spagnuola , fe 
tradur T antico Fuero juzgo ossia Forum 
judicum compilato da 1 goti , e diè principio 
alle Sette partile , corpo completo di legisla- 
zione , terminala dal lìgliuol suo Alfonso : 
ii quale poi fece apparire il nativo linguag- 
gio nella scrittura santa , nella giurispruden- 
za 7 nella filosofia , nella chimica , nella sto- 
ria , nella poesia , dove prima era tutto la- 
tino. Dice di lui la cronaca del 1260 che 
ogni maniera di scritti fe voltare in ispano: 

Niccolò Antonio parla a lungo delle opere 
quasi infinite di quel gran re , cui molle ne 
ha aggiunte il Sarmicnlo. Nelle quali v’ è 
a notare che , quando non erasi anco pen- 
sato a far le note musicali in forma di rombi 
con una coda messavi or al disopra or al 
disotto , nelle cantiche di quel re si trovano 
postillate da lui medesimo tali note su cui 


> 


dovean cantarsi; ne 1 


punti trovati da Guit- 
* - 4 


ton d’ Arezzo ed usati ne’ libri ecclesiastici 
pel canto fermo , ma si veggono eziandio le 
cinque righe e le chiavi inventate dappoi 
per la musica. De’ quali codici musicali 
moltissimi se ne incontrano e nella Biblioteca 
arabica dé filosofi , e in quella deli’ Escu- 
riale. Ma tanto basti per ora degli spagnuo* 
li : passiamo a’ lor confinanti. 

La Provenza dopo la Spagna levò gri- 
do si alto, che non senza ragione vien chia- 
mata la madre della moderna poesia. Ma 
la Provenza è debitrice in gran parte di sua 
gloria agli arabici influssi. Anzi Antonio 
Basterò (a) e Saverio Lampillas (b) voglio- 
no far propria de’ catalani la gloria d’ aver 
creata quella lingua , e d’ averla poi coll’ 
impero comunicata alla Francia, siccome 
difalti poscia pel regno di Valenza , per le 
isole Baleari e per la Sardegna la propaga- 
rono. A che si potrebbe aggiugnere il te- 
stimonio d’itna tenzone provenzale dell' AL* 
beri e del Monlge , che trovasi ne’ mass, 
della vaticana , é viene analizzata dal sig. 
de la Carne (c). Ne’ rimoli tempi altresì 
non provenzale , ma catalana si appellava la 
lingua , e catalani chi la parlavano ; sotto 
il qual nome compieudeano i guasconi , i 
provenzali , gli alvernesi , i limosini , i via- 
nesi , gli aragonesi. Il Millot nella vita di 
Bernardo d' Alamanon (d) riporta un passo 


(a) Prof, alla Crusca provenz. f. 6. 

, (L) Saggio star. apoi. della lett. s pagu, p, 

I . t. 2 , (bss. 6 , $• 7 - !... , . . 

(l) Ad. iiìser . t.‘ 4 1 * - 

(d) JiiH, des irour. tom i. 
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di questo poeta sulla distinzione di catalani 
e francesi, li citato de la Curne dimostra 
che la favella poi della lìngua d' oc (102), 
eh’ è la provenzale o limosina , era lingua 
spagnuola. Ciocche negar non potendo i po- 
steriori francesi 1 nè torre alla provenzale 
favella tal nome , la denominano catalano» 
francese. 

Fin dall’ impero de’ goti le meridionali 14 
provincie di Francia in istrello commercioPoesia prc- 
litrono colie Spagne, e si la Catalogna che veniale j 
la Provenza usarono il favellar calalano-pro- 
veuzale , quello che indi a tanl’ onore sali 
e a tanto pregio. Influiti monumenti dimo- 
strano che nella Catalogna priacliè nellq Pro- 
venza s’ incornicio a poetare , siccome resta 
provato presso il Basterò e il Lampillas. K 4 
Comechè • non curassero di produrre i loro 
versi , pur niun stalo ha mai dati curanti 
principi alla provenzale poesia , quanti la 
contea di Catalogna e il regno di Aragona. 
Provenzalmente poetarono Alfonso I o ll t . 

Jacopo I, Pietro I , o II , Giovanni I , ed 
altri sovrani : un Mataplana , un Berghedan y jf 
un Arnaldo , un Mola, un Bembibre-, quat- 
tro o più Mut'ehs , uno o più Giordi , un 


( 103 ) Il Biscioni nelle noie alla vita nuova 
del Dante pag. 336. ci dà questa notizia. « Era 
costume de’ nostri antichi , volendo essi denomina- 
re il linguaggio d' una nazione , prendere il suo di- 
stintivo dalla particella aflcrmativa del volgare di 
quella gente. Pertanto la lingua italiana si diceva 
la lingua del sì , la tedesca del ja , la francese del- 
f oui , la provenzale dell’ oc , e così delle altre ». 
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Vidal , nn Febrer , un Montaner , un Mar- 
tordi , un flo/g' , ed altri senza numero ca- 
talani. La prima arie poetica che conoscia- 
mo di lingua volgare è di Raimondo Vidal 
da llessalù , di che parla il Santillana nel 
prologo de’ suoi proverbi e che il Basterò 
ha veduta nella bibl. laurenziana: il primo 
rimario è di Jacopo March , di che ir ha 
* 1 dato un saggio il Sanchez e una copia n’ ha 
tratta dal duomo di Siviglia il Galvcz. Or 
essendo i catalano-provenzali frammischiati 
cogli arabi , non avranno essi per avventura 
preso da questi 1’ esempio e la norma di 
poetare? Veggiamlo co’ fatti. 
x 5 Scorgesi imprima la somiglianza tra la 

simile all’ provenzale e l’arabica poesia nelle materie 
«rabica. su v di che versano amendue. L’ ab . Millot 
fra le mani avendo 1’ immensa Raccolta del- 
■ le poesie provenzali del sign. de la Carne 
S ainte-Paluye , tutte le distingue in galanti 
storiche satiriche e didattiche ; e tali di so- 
pra vedemmo le arabiche. Entrambe man- 
»„ cano di epici poemi e drammatici, abbon- 
dano entrambe di tenzoni e lotte poetiche. 
Piena è la Biblioteca orientale dell’ Erbe- 
lot di spiritose proposte e risposte di que’ 
poeti : in un codice dello Semiale 8oo epi- 
grammi ci ha di vicendevoli poesie tra Sa- 
laheddino e Tageddino (a). Con questo pe- 
rò che le lizze degli arabi come di gente 
più colta si aggirano sopra più nobili argo- 
, menti , che i provenzali ancor rozzi non le- 
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(a) Castri t. i , p. >26. 
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cero , i quali perdevansi dietro a grossolane 
villanie o disonesti amoreggiamenti. 

L’ editor delle favole o novelle de' se- 
coli 12 e i 3 stampate a Parigi nel 1779 , 

I iretende che la gloria de’romanzi debba al- 
a lingua francese non alla provenzale aggiu- 
dicarsi. Il p. Pappon nel suo viaggio let- 
terario di Provenza gli risponde che molti 
qui ce n' aveano , benché poscia venuti in 
obblio. Ma e provenzali e francesi uop’ è 
che cedano agli arabi. Da questi li deriva 
il Sa/masio , venendo da lor comunicato il 
genio romanzesco agli spagnuoli ed indi a 
tutta P Europa : ciocché i nomi , i luoghi, i 
fatti, i pensieri stessi assai aperto dichiara- 
no. Che se P Uezio mostra essersi già pri- 
ma distinti per que' bizzarri componimenti 
gl’ inglesi. Telesino e Melkino , e il france- 
se Unibaldo : oltreché non è si certa la co- 
storo anzianità, noi abbiamo infiniti roman- 
zi cavallereschi ed amorosi , di che piena 
si è l’arabica letteratura , anteriori agli eu- 
ropei. Vano è farne il catalogo 5 seiizachè 
il Lebeuf (a) prova che quello della spe- 
dizione di Carlo magno nella Spagna , at- 
tribuito falsamente all' arciv. Tarpino , è il 
romanzo riconosciuto a padre de’ posteriori 
francesi italiani e spagnuoli romanzieri. 

L’editore stesso delle Novelle francesi 
confessa che parecchie di queste scn cavate 
dall’ arabo \ e il Pappon dagli orientali ri- 
pete quelle del Favoliere francese , che non 


(a) Ac. inscr. U 66. 
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inverisimili sono ma savie ed istruttive. Tal 
è V eremita , onde Vallaire prese il suo 
Zadig , ed altri che incontrasi ne 1 famosi 
racconti delle Mille ed una notte tradotti 
dal Gallad. I racconti orientali presenta- 
tici dal Caylus mostrano il genio di quella 
gente. Molti libri d’apologhi , di favole, 
di novelle morali d’ Abu Navas , d ' Alsrhan- 
cari e d’ altri ; fra’quali anco di principi 
regj , oggi si trovano nell’ Escoriale. *- • 

Libero orientale mai non v’ ebbe che 
tanto godesse di celebtità nell’ Asia nell’ A- 
i’rica nell 1 Europa , quanto le famose Favo- 
le di Pilpai , ossia Calila e Dimmi del- 
l’ indiano Bidpai , in persiano in siriaco in 
greco in italiano in ispano in francese in tutte 
le lingue recato , di tutte le laudi commen- 
dato. Veggasi sopra ciò il Fabrizio (a) , il 
Sarmienlo (b) , il Caylus (c) , il Tirabo- 
schi (d) , e troverassi che dopo la Grecia 
fu Spagna la prima a far nota quest' opera 
ali’ Europa. 

Anzi crede il Caylus che il gusto di 
fingere siasi comunicalo a 1 francesi per le 
arabiche traduzioni. Vero egli è che i sara- 
ceni non tradussero , ch’io mi sappia , nò 
Apulejo nè Luciano nè altro romanzesco 
scrittore ; ma le favole d' Esopo non solo 
voltate furono in arabo , ma montarono al 
maggior onore in tutto T oriente. 


(a) Bill. gr. 1. a , c. 9. 

(b) Pag. 333 , c segg. 

(c) Ac. inscr. t. 34. 

(d) Tom. 4 ) 1 * 3 . 1 1. 
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Ma questi rapporti rilevar si può che la 
provenzale poesia , anziché dalla greca o 
dalla latina che allor erano sconosciute , na- 
sca dalla ispana e dall’ araba che stava iu 
vigore. Un’ altra ragione a ciò n’ induce: 
un de’ caratteri che più distingue la poesia 
moderna dalla greca e latina, è la rima (io3). 
Or dice 1 ’ Uezio : ex arabibus , meo qui- 
{Lem judicio , ver suuni simili sunt concluden- 
dorum artem accepimus. L’ ab. Massieu nella 
sua Storia della poesia francese analizzata 
nelle Memorie di Trevoux al 1740 , ed il 


(io3) La prima si è da taluni creduta anti- 
ca tanto , quanto la poesia. Le lingue orientali l' a- 
mavano , e spezialmente l’ ebraica j tantoché il Ga- 
rofalo nelle sue Causici, sulla poesia degli ebrei e 
de’ greci , vuole che quella nelle rime consista, non 
già nel metro. E il Malatesta rileva un tal ritmo 
uc’ versi della Cantica , di che ecco un esempio : 
Ani ledodl , vedvdi li , cioè , lo al mio diletto , 
e ’l mio diletto a me. Quanto poi a’ greci son note 
troppo le due fìguie loro S poióvrturot ed é/uoitré- 
Xtvrcs , che rispondono al similiter cadetta ed al 
similiter desinens de’ latini ; c gli uni e gli altri , 
non che in verso, mjl in prosa persino he usavano. 
Conlutlociò gli è vero che un ritmo siifalto non 
formò il carattere della loro poesia , bensì la quan- 
tità ed il metro formaronlo ; anzi per quello non 
in len deano che il tempo lungo o breve della pro- 
nunzia , giusta Quinti!. 1. 9 , c. 4 . Rhythnii , 
ideai numeri , spatio temporum Constant ; metra 
eliam ordine : ideoque alterum esse quantilatis vi - 
detur , alterum qualitatis. Non cosi dall’ araba poe- 
sia , di cui fu propria la rima , e da cui però giu- 
stamente 1’ A. dopo 1’ Lezio ne ripete la derivazio- 
ne nella nostra volgare. 

9 * 
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Quadrio (a) provano contro il Fauchet, che 
le rime passarono alle genti provenzali e 
francesche dalle Spagne , ove l’ aveano i mo- 
ri recate. 

Checche sia de’ primi principi de 1 ritmi 
latini, che il Muratori (b) vuole comuni co 1 
principi stessi della poesia , il S anniento (c) 
ed il Sanchez (d) credono introdotti da’ go- 
ti , F Uezio e il Massieu (e) fan venire 
dagli arabi , ed altri ad altri tempi e ad al- 
tri fonti amano di riferire (104) : certo egli 
è che i versi leonini e le rime perfette di 
due sillabe in uno spondeo e di tre in uu 
dattilo non sono state modello della rima 
volgare. Leone parigino che delle a quei 
versi il suo nome non fiori che circa il 1 19 0 ’ 
quando già da un secolo prima erano in vo- 
ga le rime della volgar poesia : talché tu 


(a) Tom. 6 , K 1 , p* »99* 


, ir . 

(d) 
}(■) 
\ * 


1 

rV *V* r*» 


Ant. il . diss. 4°. 

Pag. 86. ^ 

Pag* . 97 r v 
V J Ubi suv. 

( 1 o4) I versi leonini già non son nominati cosi 
dalla coda del lionc che verso il capo si volge , co- 
m c sognò il Guazzo nel Dialogo della poesia , ma 
da Leouio o Liónino monaco di san Vittore in Mar- 
siglia -, il quale coltivolli sommamente , non inyen- 
tolli : dacché prima di lui ne corrcano di simil 
f. ' ta. Vari poemetti rimati si trovano nelle Raccol- 
te poetiche del medio evo , e nel Corpo degli anti- 
chi poeti latini , dove anco si trovano inni ritmici 
de' ss. Ambrogio e Damaso , cioè del secolo V. Ma 
l’antichità , 1’ liso , i diversi generi, gli scrittori 
Yuri di verso leonino staiti sono copiosamente m»* 
tati dal Moreau in proU § . ad schòl, Saleriu 
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questo modello , non fu copia della rima 
latina *, e cosi vogliono i Maurini nella Sto- 
ria letteraria di Francia e il Tiraboschi in 

quella d'Italia. • 

Vuoisi che i popoli del settentrione u- . 
sassero ab antico il ritmo ne’ loro versi. 11 S 0 **™* 
S anniento cita e Guglielmo TVoton , il qual 
nell’estratto che fece del Tesoro delle lin- 
gue settentrionali di Giorgio Hikesio dà no- 
tizia di varj poemi rimati , ed il Giunio che 
al principio del suo Glossario gotico dà pu- 
re ragguaglio d’altre simili rime, e lo *S7e- 
fano ed altri che parecchie rime in lingua 
. gotica ci presentano. Osserva il Muratori 
che Hikesio » benché scriva negli anti- 
chissimi versi degli anglo sassoni non tro- 
varsi rime , pure nel capo 24 della gramati- 
ca anglo-sassonica reca un saggio di versi 
semi-saxonici col similiter cadens de’ nostri 
versi ». Rimarii sono i poemi teutonici del 
monaco Olfrido tanto citati. Non pero da 
quelle proviene la rima nostrale , come al- 
tri pretende : che anzi il conte Rezzonico e 
il signor Dallin osservano che gli scaldi del- 
la Norwegia e della Svezia composero in 
versi saffici senza rima, e che Einar Scowlu - 
son poeta regio introdusse nel nord la rima 
l’anno n5o. Certo è che i goti inducendo 
nelle romane provincie le vincitrici lor ar- 
mi , lungi dal farvi regnare il loro gusto e 
linguaggio , abbracciarono quello de’ popoli 
soggiogati , e ’l mezzodì vinto assoggettò 
a se il vincitore ‘settentrione , come Olao 
Perdio l’attesta nella sua Runografìn . In- 
fatti molli di loro in latino scrissero ; ma 
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niuno de 1 nostri in gotico , onde non pote- 
rono quegli comunicarci la rima. 

Chi dunque furono se non se gli arabi ? 

» Questi , sì questi tanto ebber a grado le ri- 
me che usaronle persino in prosa (io5). 
Molti lor dizionarj si trovano , dove le pa- 
role si cercano , già non alle lettere iniziali, 
ma sibbene alle finali : tanto diletto prendea- 
no per la cadenza. La stessa struttura mec- 
canica de’ lor versi è somigliante più alla 
nostra , che non alla greca 0 latina. Veg- 
gansi i trattati Dell'arte metrica degli arabi 
del p. Filippo Guadagnoli e di fr. Agapito 
della Valle. Finalmente si vede comune a’ 
provenzali ed agli arabi l’uso d e' giullari e 
trovadori che chiamano, e eh’ erari poeti i 
quai recitavano con applausi e con premj i 
lor carmi ne’ circoli e nelle corti. Ckloar- 
do Pocok nelle note alla pag. 1 53 , Alsalem 
nella Storia di Granata , la Cronica genera- 
le di Spagna , la Paleografìa spagnuola , 
Gerardo di Calusson , Tomrnajo Sanchez 
discorrono a lungo di tal fatta di verseggia- 
tori , e ci dispensano dal riportarne ulteriori 
notizie (rob). Se dunque la natura ed indo- 


(io5) Lo stesso alcorano , coinè sopra accen- 
nammo , è composto in rima ; su di clic hanno 
scritto e Lodovico Marraccio nc’ preliminari a que- 
sto libro , e Giovanni Andrea nella confutazione 
della setta mnomettica. Il che importa, che dal se- 
colo MI era in uso la rima appresso degli arabi : 
quanto fosse quest’ uso , lo dice 1’ A. c gli altri da 
lui citati. 

( 10 G) Trovadori e giullari in favella provenza- 
Ia erau cbiamati i poeti; c di loro tesse la storia 
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le della poesìa', se i diversi suoi generi , se 
gli argomenti de 1 poemi e delle canzoni se 
la rima e la costruzione de’ versi , se i pre- 
mj e gli onori conferiti a’ poeti , se 1 uso 
de 1 trovatori e giullari , se tutto insomma 
combina nella poesia arabica spagnuoJa e 
provenzale, ragiou vuole cbe dermamo dal- 
la prima pel mezzo della seconda 1’ origine 
della terza. 

Or dalla terza si sparse il gusto dello . 
scriver volgare nell’ altre provincie (t°7)- 
Il Redi (a) e ’l Conte Ubaldini (b) asserì- 
scono che la Gallia la Germania 1 Iiighil- n€ jj c altre , 
terra l’ Italia intendeano e adoperavano il 
parlare della Provenza. » 11 Chauclier con- 
temporaneo del Petrarca , il più famoso poe- 


*4 


il Millot , e le vite ne scrisse il Nostradama , e gli 
elogi ne diede il Crcscimbcni alla i.a parte del i 
voi. de’ Coment, delia poesia volgare ; i quali ag- 
giunti a quelli dall' A. lodati potranno appagare gli 
studiosi della provenzal poesia. 

fioj) Argomento indubitato dell influenza sud- 
detta si c il vedere , come gran parte delle volga- 
ri poesie , oltre la runa , lian tratto i metri c Io 
torme moltiplici di verseggiare dalla Provenza. In- 
fatti quivi erano in voga i versi rotti ed interi , 
come si osservano nelle collezioni de giullari , e di- 
mostra il testé laudato Mario Crcscimbcni al t. i 
de’ suoi Commeutarj 1. i. Egli pine al 1. a enu- 
mera le maniere di tutti i componimenti lirici pas- 
sali in Italia dalla Provenza , quali sono le canzo- 
ni varie , le ballale , le maggiolate , le sestine , i 
serventesi , il sonetto , il madrigale , le madrigale, 
le madrigalesse , le cobbolc , i suoni , i motti . i 
mottetti , le frottole ecc. 

(a) Annot. al Bacco in Tose. 

' • (b), ?it, del Barberino. 
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ta inglese ; fu il primo , dice Dryden (a) , 
ad ornare ed amplificare la nostra sterile 
lingua colla provenzale eh’ era in allora la 
più polita di tutte le moderne ». Venendo 
poi alla germana poesia , il Biclfield conta 
per una sua epoca felice il regno di Fede- 
rigo Barbarossa : e questi non premiò sola- 
mente i trovadori provenzali , ma compose 
in quella lingua un madrigale. Molti poeti 
tedeschi imitatori di questi sono stati pro- 
dotti dai barone Zurlaubtn (b) , il quale n l 
ha dati estratti nell’ Accademia delle belle 
lettere al 1773. 

Maggior onore poi reca alla poesia pro- 
venzale T essei'e stata madre dell'iialica (108), 


(a) Prcf. alle favole . 

‘,3 (b) Mill. Disc. prel. 

(108) Gran lite si mosse in deffinirc , se dal- 
la Provenza o dalla Sicilia ricevesse 1 * Italia la vol- 
gar poesia , e se i siciliani poetassero prima de’ pro- 
venzali. Il Bembo dà a questi il primato , ma il 
Castel vetro l’ accorda a quelli ( Giunta al 1. lib. 
pros. del Bembo ). C.ontra costui si scaglia il Cre- 
scimbeni , e mostra che molto innanzi a Ciullo pri- 
mo verseggi ator di Sicilia Gorivano i trovadori in 
Provenza. All’ incontro il Quadrio si piega in là- 
vor de’ siciliani , perchè questi , dice , impararono 
a poetare da’ greci c da’ mori colà abitanti ( Tom. 
3 , lib. 4 » dist. i , cap. 8 , part. i ) . Comun- 

Ì ue vada la bisogna, sarà sempre vera la sentenza 
di’ A. che la poesia volgare si ripete finalmente 
dagli arabi , i quali ammaestrarono e i siciliani 
colla loro dimora , e i provenzali col loro commer- 
cio. Ma clu' sia poi vera la trasmissione poetica 
dall A. descritta , oltre al Varch Ercol. quest. 7 , 
al Sansovino Art. orat. 1 . 3 , all’ Equicola Nat. 
Am. 1. 1 , allo Spentone Pini, del yers . emieas. , 
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per testimonio di Bembo , d’ Equicola , di 
Parchi , di Speroni e d’ altri mille , che 
legger si ponno nella prefazione alla Crusca, 
provenzale del Buslero. Era 1’ Italia piena 
di poeti provenzali e d’ italiani che poeta* 
vano provenzalmente : i principi i re gl' ira- 
peradori si mostravano valenti in quel ge- 
nere. Nota il Lampillas (a) dietro al Bet- 
tinelli (b) due epoche de’ siciliani poeti , l’u- 
na sotto V impero di Federigo I , l’altra nel 
regno di Carlo d 1 Angiò ; e riflette che am- 
bidue que’ principi da'catalano-provenzali l’a» 
mor trassero della poesia. Ma lasciando an- 
cora i siciliani che pur furono i primi ad 
introdur nell’ Italia il gusto della volgar poe- 
sia : » i toscani ( sono parole del Bembo ) )c) 
molte voci , molte figure del parlare , mol- 
te sentenze , molti argomenti di canzoni , 
molti versi medesimi alla Provenza furaro- 
no ; e più ne furaron quelli che maggiori 
sono stati , e migliori poeti riputati » . 11 

che , per tacere di tanti annoverati dal Re- 
di (d) , chiaro si scorge ne’ tre padri della 
moderna letteratura Dante , Petrarca , Boc- 
caccio- 


lo dichiarò Lodovico Zuccolo di questa forma : es. 
ser passata la rima dagli arabi a’ provenzali , e di 
Provenza introdotta prima in Sicilia e poi io To- 
scana. » ( Dis. rag. nutrì, ver?, ilal. cap. i ). 
V. la Storia de poeti siciliani di Giovami! Veliti, 
miglia. 

(a) Sagg. apoi. p. i , t. 2. 

(l>) Risorg. part. 2, 

(c) Pros. I. i. 


l6 

Imitatori 
de’ proven- 
zali. 


V 

« 


. *7 
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Dante potè formare una canzone di tre 
lingue latina provenzale italiana j e però di- 
ce di lui l 1 Db aldini che et non poco prez- 
zò quell 1 idioma , come si vede nel Purga- 
torio e nelle Canzoni » . Che il Boccaccio 
da’ poemelli o romanzi , e dalle novelle dei 
provenzali de' catalani e de' francesi traspor- 
tate s’ abbia al suo Dccamerone molte ric- 
chezze , e i francesi lai testano e gl’ italiani 
v’ assentiscono. Il conte di Caylus dice d’a- 
ver trovato un Novelliere nella biblioteca 
di s. Germano , scritto nel secolo XIII, che 
ha piu di dieci novelle simiglianti alle boc- 
caccesche , sì che non lasciati dubbio essere 
state da lui quindi cavate. Del Petrarca , 
checche ridica il Tassoni , pronunzia senza 
riguardo il S alvini con altri , che mollo 
prese da' rimatori provenzali. Veggasi la Bi- 
blioteca de romanzi nel tomo di decembre 
1779 , e il Giornale di Bouillon al 1 feb- 
braro 1780. Molli versi provenzali si trova- 
no dal Petrarca tradotti , come quello di 
Mosseti Giordi Valenzano : 

» Si no es amor, donchs a$ò que 
» sera ? 

che così egli volta nel sonetto CI : 

» S' amor non è , che dunque è 
» quei eh’ io sento ? 

Insomma i nostri provenzali , dice il Mil- 
lot (a) , apriron la via agl' italiani : ma tl 

destino di questi era di dover eglino stessi 

modelli essere nella carriera poetica, e nien- 

- • * /! 

* » < , * _ 

. èè 

J . 

- * . 

(a) Bis c. prel. 
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te è più glorioso a’ trovadori, che l’aver a- 
vuto tali discepoli. L’importanza e la novi- 
tà del ricercare l’ origine della moderna let- 
teratura n' lia stretti a lungamente spaziarci 
su per gli aridi inameni campi degii arabi 
spagnuoli e provenzali : volgiamoci ornai ai 
grati e deliziosi giardini de’ greci e degl’ita- 
liani , e respiriamo alcuna cosa d’ aria più 
dolce e piu sana. 


CAPITOLO XII. 

LETTERATURA EUROPEA DE’ BASSI SECOLI. 


Oe agli arabi è tocca la trista sorte d’ es- } 
sere tacciati a torlo corruttori del buongu- 
sto , i greci han goduto la sorte felice d’es- de’ereci. 
seme senza ragione riputati i restauratori. 

Cominciò qualch’ erudito a schifare lultociò 
che suona arabismo, e a spacciare i greci 
fuggitivi da Costantinopoli e in Italia rico- 
verati quali autori della moderna coltura. Or 
dappoiché veduto abbiamo quauto 1’ arabica 
letteratura contribuisse al risorgimento del- 
la nostrale , esaminiamo lo stato di questa 
priachè i greci venissero ad illustrarla. 

Dal fìnor dimostrato arguir si potrebbe 2 
che dall’occidente d’ Europa , non dalla Gre- 
eia debba la sorgente ripetersi della moder- L g na ° ’ 
na letteratura. In effetto un Lupito , un Gio- 
un Ailotie matematici del secolo X 
fan vedere 1’ ardor della Spagna per questa 
scienza. Di là vedemmo propagarsi la poe- 
sia volgare j e la latina ancora nel XII vi 
risonava per bocca d’ un Aulo Muli. Nel 
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XIII spuntò quasi dissi I 1 aurora delle lette- 
re che poi nel seguente secolo riraenò il lie- 
to giorno iu Italia. Il re Alfonso tutte vi 
promosse le scienze : il cel. Rodrigo Xime- 
nes are. di Toledo fu in mezzo alla rozzez- 
za un portento d’ erudizione , e nel IV con- 
cilio lateranese fu sentito a’ romani a 1 fran- 
cesi a’ teutonici agl’ inglesi a’ navarri a’ ca- 
siigliani a ciascuna nazione i suoi sensi nel- 
la propria lor lingua spiegare. Fu egli sto- 
rico ; storico fu pure Luca dì Tuy , d’in- 
gegno ( dice il Mariana ) e di stile non 
jì inelegante. Contuttociò , forz’ è confessarlo, 
non poterono letterali si illustri propagar al- 
lora il buongusto. 

* Più tarda entrò la Brettagna nel cam- 

iBgbil- p 0 j,,' l) UO ni studi : ma fevvi più gloriosi 
rra ’ progressi. Giovanni satisburiense scrittor d’ 
eloquenza al secolo XII ; a XIII Giusep- 
pe Iscan principe de’ poeti d’ allora , e A- 
lessandro Neckam stupore (a riir di Le- 
land ) del mondo tutto :• i matematici A- 
telardo Gotho e Daniello Morlay , Giovan- 
ni Godardo e Roberto Crostest , Adamo di 
Marisco c Rogerio Bacone , Giovanni Man- 
duit e Niccolo di Linna son di que’ tempi: 
del XIV c il rinnomato Giovanni Allifax 
detto di Sacro-bosco , i cui scritti di mat- 
temalica le scuole europee e le fatiche oc- 
cuparono dei più cospicui professori. La pe- 
rizia della lingua il nome di greco guadagnò 
a Niccolo d’ Albano, e il monaco Gregorio 
venantoduuense a tutte le lingue dotte si de- 
dicò. Le fatiche di Niccolò Trivet in illu- 
strar le tragedie di Seneca , le metamorfosi 
d’ Ovidio , i problemi d’ Aristotele ed altre 
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opere antiche mostrano il gusto d’ allora per 
le amene lettere ; la Rosa anglica di Gio- 
vanni da Gadisden , il Trifolium di Siino- 
ne Breodun son frutti di studio ialrico. Gio- 
vanni Gover può dirsi il Dante dell’ Inghil- 
terra , e scrisse , come questi , prima in ver- 
si latini , poscia in volgare prosa e poesia: 
la quale però allo sonò pel celebre GuaL- 
frido Ckaucer , di cui abbiam un grosso 
tomo di versi ben fatti. Il cancelliere Ric- 
cardo Angravilla o Bury (a) , coltivadore 
felice delle lettere , amico del Petrarca fe 
aprire ad Oxford (b) la prima biblioteca ^ 

pubblica trai le moderne , fe comporre il pri- 
mo gramat iche greche ed ebraiche , fe im- 
mensi acquisti di libri, ed immense somme • 
ed ingenti fatiche per averneli v’ impiegò. 

Ma dopo ciò ricadde la coltura delle lin- 
gue , e le arti e scienze s 1 abbandonarono. 

La Gallia fornita di tante scuole da 4 

Carlo magno , arricchita de’ tanti tesori mat- della Frau- 
temalici di Gerberto , ornata delle preclare cia » 
opere de’ Fulberti degl’ /vani de’ Pietri de- 
gli Onerj de 1 Suger de’ Bernardi degli A- 
bailardi d e' Vincenzi e d’altri non oscuri 
scrittori; la Gallia insignita della rinomatis- 
sima università parigina che a se chiamava 
i più grand’ ingegni dell’ Europa ; pure la 
Gallia non bastò a render fiorenti le lettere. 

Poco è vantaggiosa l’ idea che ne dà di Pa- 
rigi nel XIV il Petrarca (c). I più dotti 


Phìfabiblion c. n 

(h) Leland Comru. de script, brìi. 


(a) 

(>»: 

(C) 
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d’ allora Pian Pier Bercorio e ]S tee olà O- 
reme maestro di Carlo V : poco stante il 
Clemnnges v'introdusse l'eleganza latina col- 
le sue pistole. La biblioteca del Louvre ci 
dà un idea di quegli sludj. Volendo armar 
questa il re Carlo , non potè ottenere, sic- 
come il Boivin ci racconta (a) , altro che 
bibbie Ialine e francesi, breviari e messali, 
poche opere di padri , molti libri di pietà, 
leggende auree , vite di santi , trattali d’ a- 
slrologia di geomanzia di chiromanzia, sto- 
rie e romanzi e siffatte opricciuole: una co- 
pia di Cicerone non c 1 era , nè non c' era 
de’ poeti latini clic Ovidio Lucano e Boezio. 
Più felici erano per lingua volgare , nta po- 
chi libri in essa correvano. La meglio in 
versi compilala stona delle tre Marie di Gio- 
vanni da \ anelle , com’attesta Mr. de la 
Curne che l’ ostinata sofferenza ebbe di leg- 
gerla tutta , di quaranta mille versi ncn n’ 
avea nemmeno due passabili. Tal era a un 
di presso il romanzo deila Rosa cominciato 
al principio del sec. XllC da Guglielmo di 
Lorris e terminato qu ararti’ anni dopo da 
Giovanni di Metin. Sicché non era netn- 
meu la Francia la destinala a richiamare la 
cieca Europa dall’ignoranza in chesi giaceva. 

Più da lungi n’era l' Alemagna che a 
dir degli stessi tedeschi fiori sibbene alcuna 
cosa sotto l’ombra di Carlo magno (b) pna 
essendosi poi le muse alemanne addormenta- 


(a) Ac. imcr. t. 3. 

(b) Act. Lift.. 1712 , pag. 4 o 3 . 
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te sotto i sassoni imperadori , che più le arti 
coltivaron di guerra che non di pace , non 
eUa si destò agli studi se non se dopo l’in- 
venzion delia stampa. 

All'Italia si debbe , all'Italia il vanto 6 
della risorta letteratura j e se le altre nazio- dell Italia 
ni sono come gli egizi e gli asiani che pri- 
ma coltivaron le lettere , gl’ italiani a simil 
de’ greci ne colsero il frutto. La commedia 
di Dante , il canzoniere del Petrarca , il 
decamerone del Boccaccio , tre libricciuoli 
scritti quale per satira , quale per galanteria 
e tale a intertenimento di femmine oziose , 
sono i benemeriti delle lettere, i codici del 
buon gusto , gli esemplari della lingua e ( 

poesia italiana. Questi sono gli unici libri -OS, 
in tante lingue recati , da tante genti stu- 
diati , per tanto tempo ammirati. Dante di- 
rozzò la favella , Petrarca 1’ addolcì , Boc- 
caccio nobilitolla. Queste tre immortali o- r 
perette scossero il giogo degl’ italiani , ed ani- 
ma infusero e vigore nelle languide e morte 
fantasie per dare spirilo e molo agli scritti. 

Contuttociò le opere che più valsero a 7 
risuscitare i buoni sludj fur gli scritti latini Scritti la- 
di que’ triumviri anziché i lor capi d’ opera tlIU ’ 
in lingua volgare : dacché questi parean 
fatti a dilettar solamente , quelli ad istruire. 

WÌ autori stessi pare che arrossassero d’aver 
impiegate in tali fanciullaggini le loro fati- 
che : il perché non curarono gran fatto di 
pubblicarle. Ma le lucubrazioui loro latine 
I attenzione occupavano de’ letterati , e que- 
ste che or dimentiche giacciono e polverose 
qelle biblioteche , queste che or non coniano 
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uè si prezzano , queste lor meritarono accla- 
mazioni e corone. 

8 Queste latine scritture altresì svegliaron 
e libri an-p amore di ricercare di leggere di stimare le 

“ c ^ u> opere magistrali de 1 romani , che le veraci 
guide fur sempre del diritto sapere. Eccitata 
cosi la sete del latino idioma , si corse alle 
fonti per appagarla ; e dove prima non cono- 
sceansi neppure i nomi , si rintracciarono 
quinci i codici declassici antichi. Si eroga- 
vano somme insigni 5 s’ imprendeano lunghi 
viaggi , erculee fatiche duravansi ad averne 
il più che si potesse. 

9 In mezzo all’ obblio de 1 buoni autori e 
Dante prò- alla scarsezza de’ dotti libri 1 ’ amore della 

del ' lattei poesia mise in mano all 'Alighieri le 
latina ' 3 °P ere Marette , ed ei lo prese a scorta e 

’ duce per salire in sulle vette al parnaso , 
anziché per visitare le bolge dell’ inferno , 
le caverne del purgatorio e le amenità del 
paradiso. Cosi lo studio d’ un autore latino 
produsse il primier capo d’ opera italia- 
na (109). 


(109) Tocca qui FA. le opere de' tre 'padri 
della restaurata letteratura , i quali per altro meri- , 
terebbono più distinta e più lunga menzione. Ma 
noi , tra per esser questo un argomento trattato da 
mille a sazietà , e per non eccedere i limiti ad un 
compendio prefissi , diremo di tutti e tre il men 
che possiamo , e pel più ci rimetteremo a ciò scris- 
sene d’ avvantaggio. Dante Alighieri discepolo di 
Brunetto Latini e amico di Guido Cavalcante nac- 
que a Fiorenza il 1261 , c morì esule a Ravenna 
il i3ui discacciato' dalla fazione de’ Quelli , contro 
cui egli che Ghibellino era vomitata avea la bile 
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Ma il petrarca piucch' altri ardente mo- io 
stro e vivissima la passione di correr dietro d Petrarca 
non solo a libri ma ad ogni monumento cP P adl>e del ' 
antichità. Egli, come nelle sue Lettere nar- la I ! lot,crn * 
ra, cacciavasi entro ne’ siti latebrosi ed o- T* ’ 

scuri .in traccia di codici , ne comperava > 

quanti potesse , ne copiava , ne correggea , 
n illustrava , e la Francia e la Germania 
e la Spagna e l’ Inghilterra e insin la Gre- 
cia stessa avea messa in contribuzione di li- 
bri , ed amante così d’ antiquaria il primo 
lu che sappiasi aver formata collezione d’ 
antiche medaglie. Per le quali benemerenze 
straordinarj onori dalle città , dalle corti , 
da re , dagl’ imperadori , da’ papi riscosse , 
e da tutta quanta 1’ Europa , che professa 

ca lui l’ origine della moderna coltura (no). 


*? F rccc ì>ie Stic opere e segnatamente in quella 
de Monarchia mundi , per la quale fu egli da al- 
cuni , sccondocchè nota il Bartolo in ff. ' de rea 
reis, riputato eretico. La sua divina commedia è 
stata innumerevoli volte impressa , cementata , tra- 
dotta in varie lingue. Le sue lettele, le sue prose, 
i suoi libri de aulgari eloquenti, la sua questione 
de natura aquae et ten ne , non sono indegni pai-, 
-ti d un tanto autore. Ma la vita e le lodi sue sta- 
te sono ampiamente vulgate da un Gio. Boccaccio 
da un Filippo Villani , da un Lionardo Brini , dà 
un Giannozzo Manetti , da un Cristiano Landino 
da un Messone da un Mehus , da un Pelli , da 
cento altri antichi e moderni. ' 

.. Francesco Petrarca nato di genitori 

nT r'i al '| A / rCZZ0 neI ,3o/ » » fu coronato nel 
Campidoglio il 4 1 , e mori il nk i n Arquà territo- 
rio di Padova. Egli è conosciuto dal volgo pel suo 
canzonici* ; eppur questo non è che una delle tan- 
te sue lucuhraziom latice e volgari in prosa cd i u 


» — 


II 

il Boccac- 
cio intro- 
duttore del- 
la lingua 

greca. 


/ 


* 
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L’ amico di lui e quasi direi discepolo, 
il Boccaccio olirà lo studio delle lingue la- 
tina e toscana aggiunse quello della greca , 
la quale , cotnecliè i siciliani e i napoletani 
costantemente l’usassero anco prima qual fa- 
vella naùa , era però dappertutto altrove 
intesa poco comunemente. Adunque erasi gih 
pria il Petrarca beu due volte addetto a tale 
studio , ma con iscarso profitto. La gloria 

fcWliilf jfit * & ' 

verso , per le quali resuscitò 1' estinto buon gusto 
e illuminò non l’Italia soltanto ma tutta l’ Europa, 
lasciò latinamente scritti due libri de’ rimedj ael- 
1’ una e l’ altra fortuna , due della vita solitaria , 
uno dell’ ozio religioso , quattro delle cose memo- 
rabili , due - dialoghi della vera sapienza , tre collo- 
qui del dispregio del mondo , due opuscoli dell’ ot- 
tima amministrazione delia repubblica e degli offici 
e virtù imperatorie, un’epitome degli uomini illustri, 
ed altre orazioni ed altre parenesi ed altre operette, 
oltre gli otto libri di lettere famìgliari , e i dieiotto 
di lettere senili , c quello di lettere varie , e quel- 
lo dì lettere senza titolo. In verso latino lasciò do- 
dici egloghe tre libri di epistole , e nove della 

P orrà punica , che è quell’ eroico suo poema del- 
Africa , cui dovette la sua laurea apollinare , an- 
ziché alle laudi di madonna Laura. In volgare ol- 
tre le rime abbiamo di lui una Cronaca delle vite 
de’ pontefici e impera dori romani insino a’ suoi tem- 
pi. Le quali scritture gli han meritato il sovrano 
titolo di padre della moderna letteratura. Infiniti 
sono gli espositori della sna vita e de’ suoi scritti 
Leonardo Aretino , Paolo Giovio, Jacopo Gaddio , 
Filippo Tommasini , Geronimo Squarciafico, Casi- 
miro Oudino , Ludovico Muratori , Papivio Mus- 
son , c tutti i lessicografi e i biografi , e sopra tut- 
ti 1* abate de Sade , da cui si ha il ruolo de’ tan- 
ti storici del Petrarca , e de’ cui lumi confessa il 
Tiraboschi nella pref, al t. 5 essersi molto giovato, 
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n’ era riserbata al Boccaccio (i-ii). Incon- 
tratosi egli col greco Leonzio Filato (112) 


(111) Giovanni Boccaccio dicesi nato in Or- 
tal do di Toscana l'anno i 3 i 3 , ed ivi defonto il 
1375 , uomo più per ingegno c per lettere che per 
sangue e per dignità nobilissimo. Dotti sono ed ele- 
ganti i suoi dieci libri degli uomini e delle donriè 
illustri , e 1 ’ altro delle chiare matrone , e il com- 
pendio della romana istoria insino a Nerone , e il 
trattalo de’ monti , delle selve , de’ fonti , de’ la- 
ghi , de' fiumi , delie paludi , degli stagni , de" 
mari , c soprattutto i quindici libri della genealo- 
gia degl’ idilli , dove raccolse quanto gli antichi e 
i nuovi mitologi detto aveano , in un colla lettera- 
le sposizion delle favole. Ma quelle son opre la- 
tine : italiche sono il comento e la vita di Dante, 
il FiLocopo , la Fiammetta , 1 ’ Ameto, il Laberin- 
to , e le pistole in prosa , e la Teseidc e il Filo- 
strato in ottava rima. Ma il Decamerone , di cui 
il Marini tesse la istoria e di cui il Ruscelli rende 
ragione ; il Decamerone che forma il codice dell» 
lingua volgare , che cento edizioni ha avute , eh’ ù 
stato illustrato dal Dolce , dal Brucioli , dal San- 
sovino , dal Salviate , dal Rolli e da tanti altri : il 
Decamerone è la prima opera boccacciana che tan- 
to onore all’ Italia , tanto bene alle lettere , e tan- 
to male ha recato ai costumi , opera tralutata in 
tedesco in francese in ispano in fiammingo e in al- 
tri idiomi. Del suo autore , oltre i detti cementa- 
tori , scrissero il Giovio , il Boissardo , il Bullart , 
il Bayle , il Baillet , il Fontanini , e a tacer di 
mille altri i due storici degli scrittori fiorentini 
Michele Poccianto e Giulio Negri. 

(112) Questo P italo fu scolare di Barlaanio , 
amendue calabresi , amendue amici del Petrarca e 
del Boccaccio , e celebrali amendue dall’ uuo nelle 
«ue lettere senili , e dell’ altro nella genealogia de- 
gli dei. Bari a amo fu monaco di Seminara , e pas- 

Istor. della leder . io 
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seco il condusse a Firenze , accolse] 0 in ca- 
sa e<l ottenne dal pubblico che una cattedra 
gli si desse in quella università ; dove que- 
sti per due anni insegnò il greco e tradusse- 
vi Omero. Coll’ essere poi chiamato a det- 
ta Scuola Manuele Grisolora (11 3 ) , viemag- 
giormente si stabili e divulgossi per tutto 
Italia la greca favella. ' 


’i * * / * » « 

i » v * I ♦ • * 

tato dalla chiesa latina alla greca v e indi tornato 
da questa a quella , scrisse ora contra ora a {Favore 
di Roma , sostenne dispute con Nioeforo Gregora e 
con Gregorio Palama , e lasciò scritti di logistica , 
d' etica e di matematica. Pilato poi fuggito d’ Ita- 
lia in Grecia e di Grecia rifugiato in Italia imitò 
]' incostanza e i traviamenti 'del maestro. Di que- 
sti parlano gli scrittori delle cose greche e delle 
calabre. 

( 1 1 3) Mannello Grisolora c Demetrio Cido~ 
ìlio furono i primi greci che alle itale sponde ap- 
prodassero verso la fine del sec. XV. Fu 1’ uno co- 
stantinopolitano , l’ altro tcssalonicese : vennero dap- 
prima a Venezia 5 indi a Milano si fermò il Cido- 
nio . e a Firenze passò il Grisolora. Il primo vol- 
tò in greco alcuni libri di s. Agostino c di s. An- 
selmo , e la somma di s. Tommaso contro i genti- 
li, e parte dell’ altra teologica, e diede altri opu- 
scoli , finché tornato in oriente , nell’ isola di Cre- 
ta morì, del quale racconta le gesto G io. Catacuzeno 
suo amico e compagno nel l. 4 » Hist. e Raf. Volater- 
ranno nel 1. i5 Coni. uvb. Il secondo scorse varie 
città d’ Italia , ove chiamato aprì scuole , formò 
discepoli , lasciò lumi di greco sapere , c da mol- 
te ambascerie disturbato nel concilio di Costanza 
fini di vivere. D’ambo questi greci vedi il Lam- 
beeio Comm. Bill. Caes. 1. 2, il Fabricio Bibl. 
iiraec. t. 10 , 1’ Ondi» , il Warton , il Care nc\, 
)e loro lhst. Scr. Eccl, 


Digitized by Google 


*77 


13 

Coltura 

della 


La Toscana fu la parie primiera d’ Ita- 
lia ad' esser illuminata , anzi ad illuminare 
il rimanente. Di là è il già detto triumvira- To ^^ a 
to della letteratura : di là i Villani , primi * 

autori di storia : di là Coluccio Salutati , 
Francesco Bruni ed altri latini scrittori. 

Per l’ esaltazione al ponteficato di Bonifazio 
Vili infra gli oratori da varie città italiche 
inviati , diciotto secondo il Voltaire , o giu- 
sta il Méhus dodici se ne contavano fioren- 
tini. In quel clima felice gittò salde radici 
la lingua $*reca , 1’ antiquaria , il genio e ’l 
gusto de’ libri. Paolo detto dell' abaco , sic- 
come vuole l’ ab. Ximenes (a) , o certo 
Leonardo da Pisa introdusse 1’ equazioni al- 
gebriche , Guido aretino la musica , Cima- 
bue la pittura (n4)- 

Debitori siamo ai toscani di queste bel- 
le novità, confessa il Voltaire. Firenze era c ^|! e ^ 
allora una nuova Atene (n5). Le altre cit- j- a 
tà intanto chiamar si polcaco la nuova Ales- 
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(a) Del gnom. fior. Introd. p. 6a. 

(u 4) leggasi sopra tutti il Tiraboschi nella 
storia dei secoli 1 4 e i5; il quale ci narra le isti- 
tuzioni fatte in allora , le accademie erette , i mu- 
sèi stabiliti , le biblioteche ampliate , gli scritti 
pubblicati , i teatri aperti , i viaggi intrapresi , ed 
ogni altro mezzo adoperato a promuover gli studj. 

(u5) Firenze divenne una nuova Atene in- 
fin dal i34& , allorché vi si aperse la celebre uni. 
versiti , che a se chiamò d’ ogni dove letterati da 
ammaestrare , scolari ad apprendere : la cui fonda- 
zione ci yien descrìtta da Matteo Villani Isior. 1. 
1 , c. 8. 


*4 

Bologna , 


lì 

Padova 


sandria o la E.odi novella , che il prisco 
splendore innovavano delle greche colonie. 
Gii sludj d’ ambe le leggi ebber culla a Bo- 
logna (116): gli alunni e i professori che 
<T ogni dove traevano , renderono bentosto 
famose quelle scuole j e san Raimondo da 
Pegnqfort , i due Bernardi compostellani ed 
altri d’ altre nazioni le cattedre bolognesi oc- 
cupando iuvitavan colà stranieri d’ ogni con- 
trada. 11 diritto la medicina la filosofia la . 
teologia la retorica ed ogni arte vantò ac- 
creditati maestri. E le amene lettere osserva 
il Tirabosclii (a) che fin dal sec. XII s’in- 
segnavano in quell’ università , perchè ivi 
allora imparolle Arrigo da Settimello. Il 
Petrarca vi si recò d’ Avignone , e concor- 
sevi con Guido da Pistoja , con Cecco d' 
Ascoli , con Bartolo y con Giovanni d An- 
drea, Dino del Garho nella mediciua , mae- 
stro Pitale nella gramatica , e più di tutù 
Pietro da Baglio nella erudizione e buon 
gusto s’ immortalarono. 

Ne minore era il grido , a che in Pa- 
, dova erano salite le lettere. Pier d’ Aba- 
no fatto in Grecia dottore di medicina , tor- 
nalo io Italia orno la padovana università. 


(1165 Bologna vanta la più vetusta universi- 
tà che ci fosse in Italia. Graziano e Raimondo , 
compilatori 1’ uno del Decreto , 1’ altro delle De-, 
erettili , vi dimorarono. Gli altri professori e le al- 
tre facoltà e le molo? prerogative di quel rinoma- 
to liceo veggansi presso il Sarti de prof, bonari., e 
il Ghirardacci stor. di Boi. 

(a) T. 4 » 1 - 3 ? c - 4 * 
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Medico ancora, ancor professore di lai fa* 
col là si era il Mondini. Quella era forse l 1 
unica città che nel XIV conoscesse 1 ’ ana- 
tomia ; e il Facciolati (a) ne narra il come 
gli esercizj anatomici si eseguissero. La fi- 
sica vi si trattava con tal ardore dietro le 
opinioni d 1 Averroe e d’ Aristotele , che il 
zelante Petrarca (b) stimò bene con una 
sua opera d' impugnarne l’empio abuso. Vi 
si distinsero in poesia e ^ libertino Mussato 
autor di tragedie , di storie latine in prosa 
ed in verso, d’ egloghe e di sermoni 5 e Lo- 
bato e Bonatiuo che non temeano di venire 
a gara coll’ Albertino coronato già d’ alloro 
poetico (117). 

Verona ben vantar può te l’erudito Gu- 
glielmo Pastrcugo , e il retore Riiuddo da 
Villafranca commendato assai dal Petrar- 
ca (118). Giacomo Allegretti forlivese fon- 
dò a RimiuL la prima accademia poetica che 


(a) Fasti gymn. pai. 

(b) De ign. sui tps. et muli. 

(117) Padova ebbe la sua università dal tre- 
dicesimo secolo ; ma essa ebbe a sollcrir di molte 
traversie , benché rimase poi sempre in fiore , e 
protetta da’ veneziani e dai principi ancora stranie- 
ri : su di clic oltre al Facciolati hanno scritto il 
Mussato Ilist. de novit. Paduae , e il Papadopoli 
Hist. gymn. Patite. 

(11 8) Di Verona sappiamo, dice il Tirabo- 
achi , che Benedetto XII l’ anno i 3 gg vi eresse 
università , e privilegi accordollc , come appare dal 
Bollar. Rom. tom. 3 , part. a : ma o non segui 
veramente una tal fondazione o in poco tempo ven- 
ire meno. 
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servì d' esemplare alle lame che poi hanno 
l’Italia inondata (1 19). ^Napoli ripoljta fin 
dal XIII secolo per opera di Federigo II , 
Napoli gloriavasi nel re Roberto del più let- 
terato principe d’ Europa , il quale la biblio- 
teca da se raccolta fidò a Paolo perugino , 
e questi seppe di molti codici arricchirla 
greci e latini (120). Nel XV sotto alfonso 
nobile teatro divenne , dove molti spiccarono . 
e gravissimi letterati. Nacque allora la fa- 
mosa accademia eretta per Antonio panor- 
mitano , ma da Gioviano Fontano , da cui 
nome ne trasse , amplificala': in essa uomini 
d’ anco rimote nazioni ogni maniera tratta- 
vano d’ erudizione. 

A Milano Gian-G alea zzo Visconti si 
adoprò , dice Uberto Deccmbrio (a) , a rac- 
corre quanti più potè libri d 1 ogni genere , 


(119) Dell* Allegretti ha scritta la vita il Mar- 
chesi in Vit. III. Foroliv. e notizie n’ ha lasciate 
il Mazzucchelli Scritt. Ital. t. 1 , p.- 1. Fu ei for- 
livese, e lidia sua patria crede il "V iviani che fon- 
dasse un’ accademia di poesia , priaché rifugiatosi a 
jUmini n’ eriggessc un’ altra : ma di questa abbia- 
mo più autentiche prove appresso il Muratori Script. 
Rer. Ital. t. aa , e il Menus Vit. Ambr. Camald. 

(120) Napoli vide la sua università fondata 
nel secolo i 3 da Federico H , da’ successori di lui 
rinnovata e protetta. Narra i 


L’ accademia poi eLbe molti ragguardevoli membri 
che l’ illustrarono , e 1’ origine di quella e le vite 
di questi diede alla luce un Bernardo di Cristofo- 
ro in un libro che più non esiste , rammentato 
dal Zeno Diss. Voss. t. a. 

(a) Arg. ser. medioL 


legi e progressi il Giannone 
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e li dispose nella sua biblioteca (12 1\ Man- Montoya, 
tova ebbe i Gonza ghi , i quali a detta di * 

Coluccio Salutato raccolta aveano gran do- 
vizia di libri rari e preziosi (122). Così le 
città italiche tutte quasiché cospirarono a 
guerreggiare sotto le insegne del gran Pe- 
trarca contra la dominante barbarità , e a 
rimettere in solio la indegnamente sbandita 
le tteratura • 

Il Tiraboschi (a) e ’1 Bettinelli (b) iS 
messo hanno nel vero suo aspetto quest 1 e- Ricerche di 
poca cotanto gloriosa all 1 Italia. Giovan da 
Ravenna , littorio da Feltre , il Guarino 
e la numerosa schiera del XV propagarono 
sempre più il sano gusto: Paolo Strozzi a 
promuover lo studio della greca favella , ad 
agevolare la scuola del Grisolora mandò nella 
Grecia raunar libri, e infiniti n 1 ebbe, tutti 
a sue spese (c). U Aurispa tanti mandonne 
«acri e profani da Costantinopoli in Sicilia, 


(12 1) L’ università milanese fu aperta circa 
il i 45 o , quando Pavia ribellossi al dominio de’ 
Visconti , dacché prima da tutti accorrcvasi alla 
pavese fondata da mezzo secolo innanzi. Di que- 
sta tesse 1 ’ istoria il Gatti , di quella il Sassi. 

(122) Il Salutato voi. 2 , ep. 16, scrivendo 

a Luigi o Guido Gonzaga commenda le copiose sue 
raccolte di libri , e Io prega d’ alquanti storici e 
poeti e filosofi per trarne copia. Tanto era arden- 
te lo studio de’ principi , l’ impegno de’ dotti pe’ 
«odici e pe’ monumenti 5 di che viene parlando il 
N. A. ! 

(a) Tom . 5 e 6. 

(b) Risorg. et Ital 

(c) p^esp. fior, presso il Melius Vit . Ambr ; 
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che ne fu accusato presso l’Imperadore Gua- 
rnii , Filelfo , Piaggio , Niccoli di greche 
spoglie opime tornarono ricchi e la patria 
gloriosamente n" ornarono: Che non fecero 
per accrescere le bibliografiche ricchezze 
un Niccolò V di Roma , i Medici di Fio- 
renza , gli Estensi di Ferrara , gli Aragone- 
si di Napoli , i Gonzaghi di Mantova , i 
Visconti di Milano , tutti i principi e si- 
gnori grandi d’ Italia ? Quali pregiati avanzi 
e greci e romani non disseppellì Ciriaco an- 
conitano ? qual museo più fornito di statue 
di medaglie d 1 iscrizioni che il gabinetto di 
Nicola Niccoli ? Il Poggio , il Biondo . Ber- 
nardo Rucellai, Pomponio Leto ed altri de- 
scrissero Roma e 1 ’ Italia , i lumi crebbero 
della storia per le notizie delle leggi , de’ 

• costumi e d’ ogni vetustà. 

19 Lo scriver colto latinamente sembrava 

studio del- lo scopo preso di mira in tante ricerche : 
Ja lingua p er ] D c j, e s j tracciavano frasi e parole nei 
1 a ’ codici antichi , si studiava la storia e la mi- 
tologia per la più esalta intelligenza degli 
scrittori. I principi davano . i loro figliuoli 
ad apparare il linguaggio de’ dotti : le so- 
lennità con pubbliche orazioni latine onesta- 
vansi : la profession de’ gramolici la più uti- 
le s’ era , la più onorevole. Edizioni , cor- 
rezioni , illustrazioni , note , conienti , ver- 
sioni , gramaticali e retoriche istituzioni, qui- 
stioni e guerre sopra frasi latinissime , ecco 
i più rilevanti affari a quell 1 età de’ più co- 
spicui letterati (t 23 ). 


(ia3) Lo studio delle lingue dotte era in vo- 
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Collo studio della colta latinità quello 
accoppiavasi dell’ ambilo grecismo. Molti e “ e ^ a 5 re * 

} >erò correauo in Grecia , e i professori del- 
’ una lingua unitamente l’altra insegnavano. 

Gl’impp. d’oriente più fiate recatisi in oc- 
cidente , i concili per la riunione de’ latini 
co’ greci , il mutuo commercio d’ entrambi , 
tutto promosse quell’ idioma. Fu allora che 
l’ imp. Giovanni Paleologo giunto in Italia il 
i 423 si udì con greche aringhe salutare da 
due nobili veneti Leonardo Giustiniano e 
Francesco Barbaro ; che al caid. B essa rio- 
ne recitò in Vinegia una greca orazione O - 
gnibene da Lonigo , cui quel porporato con- 
lessò più eloquente de’ greci tutti ; che gre- 
che gramatiche , che greche traduzioni , che 
spiegazioni storiche e mitologiche de’ greci 
autori rinnovarono nell’ Italia i prischi lietis- 
simi tempi (124). 

A tale trova vasi la coltura, qualora nel 2I 
i433 invasa da’ turchi lìizanzio ed estinto Presa di 
l’imperio, molli greci la tirannide fuggendo Costantino- 
poli. 


pit sì che parca vergogna usar le volgari. E quan- 
ti autori nomina il Tiraboschi ( nel t. 5,1. 3 
c. 1 , e nel t. 6 , 1. 3 , c. 2 ) versatissimi nel 
latino non solo , ma nel greco ed ebraico cd ara- 
bo idioma ! 

0 2 4) Vorrebbe 1’ ab. de Sade nel t. 3 delle 
sue Mcmoires de M. Pctrarque , clic la greca fa- 
vella tornata fosse in Italia , quando una scuola d* 
essa lece il Boccaccio aprire a Firenze. Ma il Gra 
demgo in un luogo Ragion, ùtor. art. sopra la 
Ictt. greco-itabana ha provato clic tal idioma do- 
««decimo secolo è stato sempre coltivato in 

10* 
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de’ barbari trovarono dolce ospitai asilo in I- 
talia , dove sparsi portarono de 1 greci libri 
e nuovo mezzo dierouo alla propagaziou del- 
la lingua , E qui per 1’ appunto ove talu- 
no vuol fissare l’epoca della rinascente let- 
teratura. Ma già mostrato v’ abbiamo che 
da un secolo innanzi era rifiorita la lettera- 
ria Europa. Dirò anzi che poco assai pote- 
rono i greci esoli a noi giovare , dacché sof- 
ferte pur ebbero le vicende medesime , a 
che soggiacquero miseramente i latini. Vin- 
se l’ amore delle dialettiche arguzie , e le 
frivole sottigliezze il posto ingombrarono del- 
le utili discussioni. Le greche versioni della 
dialettica di Pietro spagnuolo , de 1 sofismi 
di Tommaso filosofo , e d’ altri logici lati- 
ni ci sono argomento della greca miseria. 11 
Boccaccio (a) , il Petrarca (b) , il Saluta- 
to , Y Aurispa troppo svantaggiosamente pre- 
sentono lo stato della loro cultura , perche 
* abbiano essi potuto influir nella nostra. 

iSulla però di meno due frutti io trovo na- 
Vantaggi ti dalla venuta loro in italia , la più universale 
-venuti da’ notizia della greca favella e l’ introduzione del- 
grcci * la platonica filosofia. Imperocché comunque 
senz’ essi e Guglielmo Pasti eugo e Pietro 
da Muglio ed altri parecchi coltivassero quel- 
la lingua , pur è vero che senza le lezioni 
di Barlaamo e di Demetrio , senza le scuole 
del Pilato e del Grisolora , senza l’ istruzio- 
ne di tanti altri greci non si sarebbe potuto 


(a) Gen. deor. 1. i5 , C. 16 . 

(b) E pisi, ad Hom . 
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rendere in paese stranio sì familiare e dime- 
etico l 1 ellenismo. Allora difalti , dice Co- 
stantino Lascari (a) » l’ignorare le cose 
greche recava vergogna agl’ italiani , e la 
greca lingua più fioriva in Italia che nella 
stessa Grecia ». 

L’ entrar poi co’ greci la filosofia di Pia - a3 

ione portò seco il rivolgimento della scola- Introdano- 
stica. Ciò è dovuto a un Gemisto Pletone p £_ 
che il velo squarciò a’ misteri di quella ed tr> n j ra i 
aperse l’adito agli augusti suoi penetrali. 

- Infra allora e nella parisina e in ogn’ altra 
università regnato avea tranquillamente Ari- 
stotele e san Tommaso , chiamala quasi a 
compagna della sua teologia la filosofìa del 
medesimo , 1 ’ avea per cosi dire canonizzata. 

Mentre tal era la disposizion de’ lati- 24 
ni , erano i greci in due sette divisi. Chi Pa ^ t, . tl J^ 
seguiva Platone , la cui scuola fondata 
Alessandria avea lungamente allevali i padri 
della chiesa e gli abitanti de’ monisteri, che 
tratti venivano delle sublimi specolazioni e 
sottili misteri di quel filosofo 5 e chi appi- 
gliavasi ad Aristotele , la cui scuola eretta 
in Costantinopoli conteneva dottrine più a- 
dalle alle percezioni de’ sensi e più a por- 
tata dell’ intelligenza comune. Questi parti- 
ti 6 i trasferirono in un colla lingua in Ita- 
lia ; e Gemisto per innalzare il primo sulle 
rovine dell’altro, scrisse sulla differenza 
•della filosofia di Platone e di quella d ’ A- 


(a) Procm. ad gramm. editarti ab T aorte in 
Celai, coild, grate, bill, Matrit. p. i85. 
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vistotele : opera impugnata acremenle da tre 
illustri oppositori , Giorgio Scolano ovve- 
ro Gennadio , Teodoro Gaza c Giorgio da 
Trabisonda. Quest’ ultimo cosi acerbamente 
scagli ossi contro col suo Parale Ilo di Pia- 
tone e d ’ Aristotele , die parve bene al dot- 
io card. Tessanone scrivere la risentita o- 
pera In calumniatorem Plalonis. Molti con- 
corsero come truppe ausiliarie a tal filosofi- 
ca pugna ebe in armi tenea la Grecia e l’I- 
talia , la cui storia descrive dottamente il 
'Boivin (a) : fintantoché dall’ attaccare or 
1’ uno or l’ altro partito si venne ad accor- 
dar lutti e due. Onde poi vennero la Sym- 
phonia Plalonis cura Aristotele di S info- 
rmilo Champier , la A a tura philosophiae , 
seu de Plalonis et Arisi otelis consensi on e 
di Sebastiano Fox Monzillo , ed altr i piani 
di pace. 

25 Le pubbliche scuole frattanto non riso- 

Accadcroia navano che lo Stagirita ; il suo maestro co- 
V L tomca nosciulo non era che ne’ gabinetti privati : 
‘uuize. q uant | 0 il gran Cosimo Medici ajuiato dal 
zelo del plalonicissimo Marsilio Ficino un’ev 
rudila adunanza formò che dal nome della 
scuola del suo maestro s*' addimandasse Ac- 
cademia , nome poscia addivenuto comune 
troppo e vilmente prostituito ad ogni con- 
gresso (i25). L’impegno di ben capire le 


{a) Ac. inscr. t. 3. 

(1 a5) Il Ficino , uomo dotto , dì cui ha de- 
scritte le gesto Giov. Corsi , scrisse dapprincipio 
-quattro libri d’ istituzioni platoniche, « gittò cosi 
le fondamenta dell’ accademia , e spianò la yia al- 
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plaloniane dottrine obbligò i suol seguaci a 
. versar le opere antiche : onde copiosa mes- 
se ne venne di filosofica erudizione. Ed ec- 
co il doppio frutto che nato dicevamo dalla 
venuta de’ greci, i quali però aveano a ciò 
contribuito avanti la presa di Costantinopoli} 
dacché Barlaamo , Leonzio Filato , Deme- 
trio Cidonio , Mannello Grisolora venuti 
già erano dal sec. XIV , e tV allora Pietro 
d’ Abano , il Filelfo , Y Aurispa , il Guari - 
ni eran tornati di Grecia. 

Detto finor abbiamo dell’ Italia che fu *6 
la prima a risorgere : veggi amo adesso gli 
sforzi che le altre nazioni facevano per so*- Q crmau i a 
trarsi dalla barbarie. L 1 Àiemagna profittò * 

della vicinanza che avea colf Italia: il Pe- 
trarca vi fu stimalo eziandio da prelati da 
principi da imperadori , e i suoi applausi 
destarono ne’ petti alemanni scintille (Y e- ♦ 
mulazione. A tacer d'altri , il Fesse! s'ac- 
cinse a lunghi viaggi , trascorse la Germa- 
nia la Francia l 1 Italia , passò , veduto qui- 
vi il furore di grecizzare , passò nella Gre- 
cia. Donde ripatriato , e alle grazie del la- 
tino e del greco idioma la perizia aggiunta- 
vi dell 1 ebraico guadaguossi , come dice Suf- 
frido (a) , il soprannome di Luce del mori- 



T intelligenza del suo Platone , di cui produsse ìt 
onere c dedicolle al suo mecenate Cosimo Medici. 
Pietro figliuolo di Cosimo , e Lorenzo di Pietro 
calcarono le gloriose vestigio di lui , come veder si 
può nel Macchiavelli Istor. Fior. 1. 4 > ^ ne l Ba®- 
dini Specim. liL Fior . t. i« 

(a) De s cr. Flit* 
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do. Ma se Vessel dissipò le tenebre dell’in- 
scizia , Rodolfo Agricola dovrà chiamarsi il » < 
vero sole della patria letteratura. Egli pure 
tornato a’ suoi dall 1 Italia fu primo, al dire r , 
d’ Erasmo (a) , a recar loro uà aura felice 
di migliore coltura ; facendo così onore ed 
alla Germania che il procreò , ed all 1 Italia 
che islruillo (b). Il Langio , Alessandro 
Egio , e più Giovanni Reuclin e il Trile- 
mio a sì nobile impresa concorsero , a pro- 
muovere il buongusto nelle settentrionali re- 
gioni. 1 

L 1 università parigina che a se chiama- 
va di tutta Europa allievi di teologiche di- 
scipline , non era la destinata ad allevarne 
per amene lettere. L’ amore delle contese 
frapponea dell’ argine alle pacifiche muse. 

La coltura v'entrò dall’Italia, e la corte 
papale stabilita in quel reame v 1 attrasse i 
pii eruditi. La .residenza del Petrarca ad 
Avignone ,t i suoi viaggi per tutta la Galiia 
e segnatamente a Parigi , fer conoscere quel 
grand 1 uomo , e con esso lui amare le lette- 
re. Due anni di soggiorno , che il greco im- 
peradore menò in quella metropoli al co- 
minciare deb secolo XV , dovette eccitare 
l 1 ardore per la grecità. Narra il Prendi lae- 
qua (c) che parecchi francesi traevano * a 
Mantova affin di succhiare il latte delle bel- 
le lettere. In allora fu irascelio a prefetto i 

i. '» • • . • ’ * » . ^ j — 
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■r. (a) Cai. libb. suor. 

(b) Idem Chil. j4d. Cent. 6. 

(c) Vit. di Fit torme da Feltrt. 


Digitized by Googld 

A 


della biblioteca vaticana il francese Pietro 
Assalbiti. Quella del Louvre sempre più si 
arricchiva di libri : i fuggitivi greci Gior- 
gio Carilonimo , Giovanni Lascaris , Tran- 
quillo Andronico introdussero le greche muse 
ne 1 licei parigini } e cosi la nazione si pre- 
parava lentamente al chiaro secolo di Fran- 
cesco I , e p*oi a quello di Luigi XIV. 

Più lontana d’ Italia la Spagna , ad o- 
gni conto serbava con essa più familiare 
commercio. Basti leggere il catalogo de’ pro- 
fessori bolognesi del p. Sarti a veder quan- 
t’ onore creassero a quelle scuole san Pai- 
mondo , due Bernardi , Grazia , Pietro , 
Giovanni ed altri spagnuoli. Il collegio poi 
di san Clemente eretto a prò de 1 suoi nazio- 
nali dall’ Albornoz raffermò quella quasi so- 
cietà letteraria , vero è che l 1 arabiche tra- 
duzioni leneano gli animi incn curanti de- 
gli originali : ma alla fin fine questi preval- 
sero , si rivangarono, s’illustrarono. Gero- 
nimo Blancas dà il titolo d’ egregio anti- 
quario a Martino Alpartinio che compagno 
dell’ antipapa Benedetto XIII fioriva dal se- 
colo XIV. Che cognizione d’antichità non 
egli mostrò il Cardinal Giovanni Moles Mar - 
garit , detto il Gerunde.se , ne’ dieci suoi li- 
bri di paralipomeni della Spagna? Si fomen- 
tava la poesia e latina e provenzale e ca- 
stigliana, quella per Leandro da Murcia , 
1’ altra per Jacopo Poig ed Ausias , Marche 
l’ultima per ogui fatta di componimenti. Al 
far dei sec. XV era il grand’ Alfonso To- 
stato e nel greco e nell’ebraico e nelle sa- 
cre e profane antichità versatissimo. Recò 
*a perfezione ogni cosa il celebre Antonio da 


2 $ 
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Spagna 
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Nebrissa levato già nelle scuole italiane. Ma 
prima di lui fioriva la Spagna , e veduti 
avea Giovanni Rodriguez del Padron , Die- 
go da sau Pietro , Fernando Perez de Guz- 
man ed altri senza fine armoniosi poeti , 
veduti avea Giovanili di Mena tradullor d’al- 
quanti omerici canti , il marchese, di Ville- 
tta autore d’ un arte poetica , il Marchese di 
Santillana prodigio d’ ogni erudizione : ve- 
duti insomma avea mille collivadori d’ogni 
elegante letteratura. Molle commendazioni fa 
di Giovanni li e della dot La sua corte Pier 
Candido Decembrio (a) 5 il quale pure fu 
da quel re spinto a scrivere 1’ opera de so- 
plusta e la vita d'Otnero. Il re Alfonso X 
ogui scienza promosse, infiniti volumi com- 
pose , immensa luce cosperse. Le dotte lin- x 
gue fiorivano per Fernandez cd altri teolo- 
gi 5 e la grand' opera della poliglotta , cui 
luor di tanti intervenne il nebrissense , n’ è 
evidente riprova. Il greco Andrea Panna- 
no distraeva copie di greche opere ; tante 
n’ erano le ricerche, tanto lo studio. Gia- 
como Ilitnencs Murici era ilo sì oltre in tal 
idioma, che meritò gli dedicasse C- Lasca- 
ns un trattato sopra i greci accenti , e'1 ti- 
tolasse Wrria tpiXòrtvov (1>). Le dotte 
lucubrazioui su varie arti e scienze di Fer- 
dinando da Cordova , d 1 Alfonso da Palen- 
xia di Giovanni da Pastrana , di' E s lev e da 
.Valenza, di Alfonso da Benavente , di Gra- 


fi) Ep. ad vìi. Hom. apud Banditi, io Lanr. 
jStat. 63, cod. 3o. 

(b) In Dedic. edita ab Priorie pag. 189. 
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zìa da Menesses , di Leandro da Mureia , 
tanto benemeriti della gloria ispana furono 
certo al nebrissese dottore di Siviglia e di 
Salamanca anteriori , benché poi questi la 
promovesse allo splendore del secolo XVI. 

Gode la Brettagna de 1 benefici influssi 
dell 1 italiano sapere : il Grisolora ed il Pog- dell* in- 
fio vi tragittarono: il monaco Giovanni da gl'dterra.; 
Lygdale , dopo trascorsa molta Europa , car- 
co di letterarie spoglie alla nazione n’eresse 
un trofeo : principe degl 1 inglesi poeti del suo 
tempo , nobilitò la lingua e la poesia. An- 
co Guglielmo Gray rinomato dalla ferrarese 
scuola del Guarini sparse fra 1 suoi la coltu- 
ra ; il che pur fece Giovanni Gundorpio di 
greci libri e latini prevedutosi nell 1 Italia , 
così che Giovanni Frea di tanti presidj for- 
nito potè in latino recare la biblioteca di 
Diodoro sicolo , la qual opera , dice il Le- 
land (a) , vanamente al fiorentino Poggio 
viene dagl 1 italiani aggiudicata. 

Tal era a un di presso lo stato della 3 o 
coltura europea : studio di lingue, ricerche 
di libri , traduzioni , comenti , illustrazioni ™ u C t °*°j a l 
1 ’ ozio de 1 letterati occupavano. Le scienze letteratura, 
ne ritrassero de 1 vantaggi : il gergo scolasti- 
co per poco non parve del lutto spento. Il 
Petrarca inveendo nell’abusata autorità de- 
gli arabi, la lettura ei commendò e promos- 
se de 1 greci maestri. Il Valla per brama di 
vedere alla maestà romana tornato lo studio 
legale non temette di declamare a Pavia con- 
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irò T adorato B arlolo. Lionardo da Pisa , 
Luca da Borgo San-sepolcro , il card, dì 
Cusa ì Purbach , fVallere più il Regiomon- 
tano rifiorir ferono le mattematiche. Pier 
d 1 Abano, il Biondini, Guittone de Cauliac, 
ed altri professori purgarono di pregiudizi 
la medicina. Quanto co 1 nuovi studi gua- 
dagnasse la filosofia V abbiamo di già ve- 
duto : con essi fu 1’ adito aperto all’ intelli- 
genza de’ padri greci e latini , alla cognizio- 
ne delle trattale da loro sacre materie. I 
dotti ed universali concilj di Costanza, e di 
Basilea , di Ferrara e di Firenze ravvivaro- 
no lo studio delle scritture , de’ padri , de’ 
canoni, de’ teologi. L’eresie di ÌViclef e di 
Huss , la legittimità del papa , l’ autorità del- 
la chiesa , siffatti punti di rilievo ben inte- 
ressarono più le meditazioni de’sav j che non 
le quisiioni superficiali de’ secoli prece- 
denti. Allora tenzonare si videro i più dot- 
ti uomini dell’ oriente e dell’ occidente , le 
due chiese , greca e latina , onde gran luce 
riebbero , nommen che le ortodosse verità , 
le teologiche discipline. Giovanni Gersone , 
Niccolò Clemanges , il Zabarella , Giovan- 
ni da Segobia il Torrecremata , il Tosta- 
to , il Sabeide di que’ tempi fiorirono a di- 
fesa della religione , a lustro de’ sacri studj . 

Alle industrie degli eruditi le avventure 
s’ aggiunsero della propizia sorte. La caduta 
del greco imperio giovamento recò alla col- 
tura latina: l’invenzion della stampa avve- 
nuta sulla meta del secolo XV in Germania 
moltiplicò a dismisura co’ libri i mezzi di 
studiare : alla fine del medesimo si superò 
da’ portoghesi il Capo di B nona-speranza e 


- t* 


si scopersero l’ indiche spiagge, mentre sot- 
to la scorta dell' immortale Colombo vali- 
cando gli spaguoli T oceano V adito apriro- 
no a un nuovo mondo: il prospetto di nuo- 
vi uomini, di nuove terre, di nuovi mari, 
ai nuovi cieli dovea far nascere nuove idee, 
e nuovi lumi apportare alla nautica , alla fi- 
sica , alla medicina , alla storia naturale , al- 
raslronomia, ed a tutte tutte le scienze (126). 

11 perché possiamo raccogliere che il 
buon gusto prendendo le mosse da Dame e 
molto piu dal Petrarca ricevè del continuo 
novelli incrementi, e T erudizione e lo stu- 
dio , le arti e le lingue , le scienze e le bel- 
le lettere, del per altro vilipeso secolo XV 
venner quasi per gradi salendo alle glorie 
del rinomato XVI. 
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(126) La scoperta dèlie Indie orientali avven- 
ne per opera di Vasco Garna nel 1497 $ qwella dek 
le occidentali prima per Cristoforo Colombo nel 
98 , e poi per Americo Ve3pucci nel 99. Il Vc*- 
pucci medesimo scrisse quattro relazioni de’ suoi 
viaggi , rapportate dal Ramusio , dal Grineo , dal 
Bandini. Altre notizie intorno allo scoprimento del 
nuovo mondo ricavai' si potranno dall’ Menerà HisU 
L 6, dal Ferreras Hist. t. 8 , dall’ Oviedo H(sU 
1. 2 , dal Charlevoiz Hist. t • 1 , e sopra ogni al- 
tro dagli autori dell* ampia Hist. des uoy'figes torn. 
45 ; benché non è da ommettcre Ferdinando Co- 
lombo che la vita pubblicò di Cristoforo suo pa- 
tire , e la istoria delle indie, . ,, 
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CAPITOLO XIII. 


letteratura del secolo decimosesto. 

i .Il sistema presente dell’ Europa si può di- 
stato del re che da quel secolo ripete 1’ origine : tan- 
‘ ec °l° te sono ne'fasti suoi le onorifiche istituzioni, 
le strepitose scoverte , gli eventi ammirabi- 
li. Sbandite di Spagna le reliquie saraceni- 
che , e trasferita nel solo capo di Carlo V 
le corone di varj regni •, sciolta la Francia 
per Francesco I dall’ ambizione de’ grandi: 
la Germania per Lutero , per Arrigo l’ In- 
ghilterra messa in rivolta : la polizia della 
chiesa riformata dalle sanzioni del triden- 
tino congresso : 1 ’ America appieno conosciu- 
ta sotto Filippo II , ed introdotta una nuova 
marina , una nuova politica , una nuova e- 
conomia : tulio è dovuto a quel secolo im- 
mortale 

a Ma molto più gli è dovuta la parte lef» 

lettere del teraria , ond’ ei vien detto a ragione secoljo 
*vvt° Alessandro , secolo d’ Augusto , secolo d’o- 
’ ro della moderna letteratura. Secolo di Leo- 
ne X è chiamalo da certi (137) , ma non 


(137) Il secolo XVI è detto secolo di Leo- 
ne , non per essere stato ei solo il mecenate , ma 
per essere stato il più ragguardevole. Vengasi intor- 
no a ciò la vita di lui dal Giovio scritta c dal 
Ciaconio , i quali ci narrano i munifici tratta- 
menti che a’ letterati facea , e il trasporto estremo 
che nodt iva pe’ piacevoli studj. Ma eh’ ei non fos- 
*e poi solo , il dimostra , scnz’ uscire di Roma , 
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a pari diritto ; conciossiachè non meno de- 
trimento che utilità recasse alle lettere , pre» 
miando , come il Giovio riferisce (a) , gl’in- 
degni ugualmente che i meritevoli. Eppure 
gli Orazj e i Virgilj potean poco prezzare 
quelle distinzioni che a paro metteanli coi 
Bavj e co’ Mevj. Oltredichè , aggiugne il 
Tira boschi (b) , per la vaghezza de’ piace- 
voli studj che teneva in pregio , contribuì 
quel pontefice all’ abbandono delle gravi 
«cienze. 

Del rimanente non fu Leone il solo , 3 * 

anzi nè il primario mecenate ; mentre l’ Ita- Italiani 
lia molli contavane e più saggi ancora. E 
lasciando stare le corti di Firenze (128) , di ie ** erat1, 
Mantova, d’ Urbino , sola Ferrara, la cor- 
"te sola degli Estensi presenta un teatro s\ 
glorioso, che meglio potrebbe da quella pren- 


la protezione che alle lettere min tenne un Giulio 
II predecessore , e un Clemente VII , un Paolo 
III , un Giulio III , un Marcello II ed altri suc- 
cessori di Leone in quel secolo stesso ; le gloriose 
imprese de’ quali, oltre le istorie di quell’età c gl’ 
istorici delle lor vite , leggiamo in più tratti pres- 
so gli epistolografi Sadoleto , Poggiano , Murcto , 
Manuzio. 

(a) In vii. Leon , 

(b) Tom. 7 , par. 1. 

(ia8) Quanto alla corte di Firenze basta leg- 
gere i Ragionamenti su i gran duchi di Toscana 
dei Bianchini , a vedere quanto i sovrani della reai 
casa de’ ‘Medici hanno operato a vantaggio delle 
•cienze e delle arti da’ tempi di Cosimo 1 fino al 
*ecol passato. Per quello poi che la corte riguarda 
di Ferrara , cui solo s’ attiene 1 ’ A. in questo luo* 
go , veggansi le Antichità estensi dd Muratori, 


Digitized by Google 



9 


,4 

Poesii d’al- 
lou , 




19 6 

dere il sno nome quel secolo. Magnifici so- 
no gli elogj che le profondono e Francesco 
Palrizj scrivendo al duca Alfonso , e Alber- 
to Eolio declamando all’ accademia ferrarese. 
Preziosi ne colsero i fra lli : le opere del 
cennato Patrizj .migliorarono la filosofia , 
il tedesco Zeiglero invitatovi dal card. Ip- 
polifo d’ Este promosse 1’ astronomia , Celio 
Caleagnini il vero sistema addilonne dell’ u- 
niverso , la medicina dal Braeasola , dal 
C anani , dal Ma, inardi ricevette incremento 
ed onore , sì che Amato Lusitano consiglia- 
va di portarsi a Ferrara gli studiosi di quella 
e della botanica. Le amene facoltà ci fiori- 
vano nulla meno : gli Strozzi , il Calea- 
gnini , il Ricci nell’ eloquenza ; il Sannaz- 
zaro e il Fracastoro nella poesia latina vf 
si distinsero , e quanto alla volgare il dram- 
ma pastorale v’ ebbe la sua perfezione dal- 
r Arninla e dal Pastor fido , 1’ opera in 
musica dall’ Egle di Giarnb. Giraldi , dalle 
pastorali del Beccari , del Lollio e d’ altri 
ferraresi, l’epopeja dall 1 Ariosto e dal Tas- 
so , ed ogni altro genere di poetica facoltà fu 
coltivalo promosso, e decorato in quella citta. 

Entriamo a rilevare partitamente 1 frut- 
ti letterarj ed i meriti singolari di quell 1 età. 
E primamente ci si presenta la poesia , sic- 
come quella che fu coltivata perfino in gre- 
ca favella da esperti grecisti. Per poeti la- 
tini diè la Ftancia un Murelo , la Spagna 
un Villegas , la Polonia un Sirnonide , la 
Scozia un Bucanan ; l’ Italia sola , di poeti 
feconda e della colta latinità posseditrice , 
vantava i Fracastori i Castiglioni i Vi da 
i Flarninj i Sannazzari gli Altilj i Fasci - 
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idlì i Cotta e cento altri. La vulgar poesia 
fu ancor piu felice , avendo gli epici poemi 
del Camocns dell’ Ariosto del Tasso , poemi 
piu perfetti assai de' posteriori del Milton del 
f ° ì lt ^ re d el Klopstok ; avendo le tragedie 
del Tnssino del 7TZ7»?#<del Giraldi del 
s . de* Bermudes ; avenuo le commedie 
dell Ariosto del Macchiavelli e d’ altri o ita- 
liani o spagnuoli , per questa parte inferiori 
ai susseguenti drammatici francesi ed inglesi. 

1 dramma pastorale , com’ è accennato y fu 
alla perfetta sua forma ridotto da Torquato 
e dal Guarirli : la satira è dell’ Ariosto l’e- 
gloga del Sannazzaro e del Garcilasso , la 
didattica dell’ Alamanni e del RucctUai , 
la lirica di mille e mille , infra i quali però 
1 Casa i MoUa i Costanzi i Rota italiani; 

1 Toscani i Leoni i G arcilassi i Vili e gas 
gli Argensola spagnuoli distinto nome vi 
riportarono. Era dunque d’ ogni poesia quel 
secolo fioritissimo , comecché non perfètto 
altresì in tutti i suoi rami. 

Le lingue dotte greca e latina si coltiva- 5 
vano con tanto ardore , che vergogna era hngoe 
ignorarle , e non usarle anoor ne' discorsi , volgari , 
non che negli scritti. Per contrario le ver- 
nacole erano trasandate dappertuttQ , dice il 
Londillac (a) , e tenute a vile fuori d’Ita- 
lia. Infatti le lingue francese inglese tedesca 
d allora sono sì rozze ed informi , che ap- 
pena si possono oggimai leggere o capire. 

Un Marot un Ronsard un Montagna un 


00 Court des étud. t. li, L alt. e. i. 
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Àmiot un Charron e siffatti scrittori della 
Francia collo stile loro disadorno ed incol- 
to , col linguaggio orrido ed antiquato v’ at- 
testano tal verità. Non cosi a dir vero della 
favella spagnuola , la cui indole e frase e 
periodo meglio di. nesstrn*^ altra coll' italiana 
confassi , e che pel mutuo commercio poli- 
• fico ha pur incontrate le vicende medesime 
letterarie. Fu in quel secolo che il Garci- 
lasso il Leon 1’ Oliva il Granata gli Ar- 
gcnsoli il Zurita il Moralcs il Saavedra il 
Cervantes l’ ispania lingua levarono a per- 
fezione , e capi d’ opera ne lasciarono da 
imitare addì nostri. Che poi quell’ eia fosse 
barbara e rozza per le altre favelle , aurea 
e colta sommamente per queste due , 1’ ha 
già provato abbastanza il dotto Lambil- 
las (a). 

6 Quanto alla eloquenza latina noi abbia- 

eloquenza mo le orazioni del francese Marcio , degli 
latina , $pagnuoli Perpiniano e Garzia , degl’ italia- 
ni Sigonio e Ricci j abbiamo 1’ epistole del 
Sadolelo e del Sacrato , di Paolo Manuzio 
e di Giulio Poggiano , di Latino Latini e 
l di Pietro Vittori , del Bembo e d’ Erasmo , 

olir’ a quelle di Perpiniano e Murelo ; le 
storie abbiamo del francese Tuano , dell’ in- 
glese Bucanano , del portoghese Orosio , 
degl’ italiani Giovii , Brutto , Graziarli , 
Foglietta , Bonfadio , e pi ucchà altri del 
Majfei e del Mariana. Vives , Erasmo , 
Pantano scrisser dialoghi familiari a simile 


(a) Saggio ecc. t. 3 e 4 della a parte. 
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de lucianeschi 5 Sadoleto , Osorio , altri uè 
ferou didattici alla foggia de’ tulliani , nei 
quali apprendiamo ei udizione , storia , veri- 
tà di dottrine s e gusto di raffinata latinità. 

La volgar eloquenza non può vantare 
che le languide, aringhe del B ado aro e del yokLe 
Casa , le fredde prediche del Granata e 
del Musso , le orazioni accademiche dello 
Sperone e del Lollio , l’ opere didascaliche 
dell Lr colano e degli Asolani , il cortigiano 
del Castiglione e i trattali del Ribadeneira 
le ispaniche istorie del Zurila e del Ma- 
nana , le italiche del Guicciardini e del 
Macchi uvei li. Scritti antiquarj d’ allora sono 
que’ del Si gonio , Ursino , Pane in io , Bu- 
utto , Agostino j Ciac orilo : la cronologia 
delio Scaligero , la geografia del Mercatore 
e deli Or itilo , le lettere del Caro e della 
Combura si appartengono a quell’ era felice. 

Vero egli è che quanto questa vien g 
commendata per belle lettere , tanto sf re- spirito fi- 
puta povera di soda filosofia. Ma io veggo , 

che non pure i savj d’ allora , ma perfino 
1 poeti i pittori gli scultori gli architetti i 
musici gh antiquarj e gl’illustri artisti mo- 
strano nelle lor opere diritto pensare e soi- 
j ilo filosofico , benché 1’ usino con parsimo- 
nia , noi profondano con intemperanza , sic- 
come i moderni fanno. Questo spirito fassi 
vedere ne’ capi d'opera di Michelangiolo di' 

Palladio di Rajfuello ; questo negl’ immor- 
tali volumi d’ Brasino e di Macchiavello : 
questo nel libro delle Corrotte discipline del 
Piers imita inferiore all’ Organo delle scien- 
ze del susseguente Bacone , in quello dei 
Jstor. dello lelier. 11 

* s M 


<200 . 
y tr i principi o della vera maniera di filo- 
sofare del Nizzolio illustrato dal celebre 
Leibnizio , e finalmente nelle ricerche critiche 
di tanti antiquarj storici geografi cronologi. 
Laonde a torto si chiama quel secolo da non 
50 chi ricco di parole , povero di cose (129). 


•-.^sefr. Vi 1 .hi ' ’ . ■ - v . * >j r { • 

(129) Comincia qui 1 ’ A. a trattar le scien- 
te , e noi senza far delle aggiunte a ciascuna ci 
rimettiamo per ora agli scrittori delle peculiari sto- 
rie , al Morituda e Weislero pèr la matematica r 
al Bruckero e Capasso per la filosofia , all Haller 
e Portai per la notomia , al Fremei e allo Scuderr 
per la medicina , all’ Argonne e Buddeopepla teo- 
logia , e ad altri per le altre scienze. Preclara e 
soprattutti l’onera d’ Agatopisto Cromaziano della 
Restaurazione A’ ogni filosofia ne’ secoli XVI , XV» 
e XVIII , in tre volumi compresa. Comincia egk 
a noverare i creatori della nuova letteratura ; i qua- 
li , dice , non tutti andarono; per le medesime vie: 
mentre altri si diedero a perseguitar la barbarie sco- 
lastica ; altri si argomentarono a risuscitare le scuo- 
le antiche ; altri a metterle in concordia fra loro ; 
altri a trasceglievc ed agguagliarle e congiugner-» , 
le con dottrine diverse altri finalmente si accin- 
sero a creare piuttosto che a restaurare una nuova 
filosofia. Alla prima classe riduce \ alia , Agrico- 
la Erasmo , Nìzolio , Vivcs FabH. : alla seconda 
Pompon nccib, Bonaria Leo , Cessinino, Cremonin©» 
Zabmelh e più altri peripatetici liberi ; Mclanto- 
ne , Simonio , Schegkio , Scherbio , Taurello , So- 
nero , Piccarlo , Conrigio e un gran numero d al- 
tri protestanti ; Vittoria, Cano, Solo , Covarruvu » 
Toleto e molt’ altri scolastici cattolici , e molti pla- 
tonici , pitagorici ,• storici , epicurei. Alla terza 
Mazzoni , Critomq , Duhamel , Sturimo , e tal al- 
tri sincretisti o conciliatori di dottrine varie t_aw» 
quarta Postello , Stcuco , Uezio , Burnet , Buflou » 
Baserò , Giurieu , Tommasio e cento siffatti opma- 
tori ; all’ ultima Bacone] ^Galileo., Newton ) t*eux- 
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Ve^gianne le prove ulteriori , corniti* 
dando da quella disciplina eh’ è la favorita 
de’geoj pensatori. Bisognava dice il Moti - 
tucla (a) , cominciar a fare in qualche mo- 
do l’ iuventario delle cognizioni antiche pria 
rii pensare ad acquistarne delle nuove. Quin- 
di le molte versioni de’ greci mattematici 
fatte dal Manrolico dal Commandino dal 
C Invio e da altri : quindi le originali opere 
del Tartaglia del Cardano del Bombelli 
che n 1 accrebbero colle proprie scoverte il 
tesoro : quindi le speculazioni analitiche del 
Vieta , cui nemmeno dee 1’ algebra che al 
calcolo differenziale ; i sistemi astronomici 
de’ due creatori di nuove teorie Copernico 
e T icone , che i maestri furono de’ Galilei 
e de’ Cassini. Frutto fu de’ lumi d’ allora, 
la correzione gregoriana : allora il Tartaglia 
creò la balistica : dalle fatiche di Guid' £/- 
baldo e dello S ter in nacque la meccanica ; 
dal MauroLco e dal Ponto ricevè l’ ottica 
molli lumi ; da Alberto Durer , da Pietro 
di Borgo san Sepolcro , da Daniele Bar- 
baro ebbe principio la prospettiva ; ed ogni 
mattematico campo fu coltivato. 

Il sodo pensare che s’ introdusse nelle 
scuole vi bandi le scipitezze e la barbarie; 


mzio , Keplero , Cartesio e somiglianti geni origi- 
nali. Del carattere , iadolc , studi, pregi, difetti 
di quest’ illustri scrittori , può vedersi , senza an- 
dare lontano , 1' opera del Cromazìano medesimo 
che ha per titolo i Ritratti . 

(a) P. 3 , 1. a. 
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r _ di che non paghi Jacopo Fabro e Pietro 
Ramo dieronsi a declamar contro Aristote- 
le : il Tcicsio e il Patrizio si levarono a 
pensare da loro : il Pereira quanto ingegno 
aìloprò , quante nuove idee lascionne nella 
sua Margarita Antoniana , creando il siste- 
ma delle anime delle bestie che tanto ro- 
more dappoi menò appo i cartesiani! Lascio 
l' ardilo pensare del Cardano e del Bruno 
che ad enormi errori precipilolli per voler 
innovare ogni cosa ; Pietro Monzon intro- 
dusse in Ispagua 1’ uso platonico di premet- 
tere la geometria alla filosofia. Dalle dispute 
del Pomponazio e del Gretnonino la pneu- 
matologia sorse e una nuova metafìsica; una 
nuova morale delle sottili indagini del Mon- 
tagne. 

ii Molti tradussero e cementarono Ari - 

storia na- siatele , Dioscoride ed altri greci naturali- 
turate • st j . una scuola ci uvea Salamanca per Pii- 
nio > cui fece le sue osservazioni il Pincia- 
no : le due Indie poc anzi scoperte nuovi 
obbietti presentavano e sotto novelle sem- 
bianze mostravano la natura : sicché il por- 
toghese Garzia de Orla , al dire deli’ Al- 
,, lei (a) , priinus glaeiem fregi t et nuturam 
ridà-, Contalo d O siedo governando san- 
Dour.ngo promosse la storia naturale in die- 
ci anni di mature ricerche ; quindici volu- 
* mi di que.te riempie Fra iCtsco Hernandez 

medico di F ilippo li inviato da lui a tal 
fine in ^mericà : ciocche pure eseguì il pa- 



(*) Bili tot» t. x, 
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die Acosta ritornato in Ispagna nella sua 
Storia naturale e morale dell’ Indie. Allora 
il Rondelet scrisse la storia de’ pesci , il Be- 
lon dei pesci e degli uccelli , il Cesalpino 
sedici libri distese intorno alle piante , il 
Mattioli ed altrettali presero simili oggetti 
ad illustrare. Corrado Gcsnero detto dal 
Boerahavc (a) monstrum eruditionis , tutta 
esaminò la natura : uccelli , quadrupedi , in- 
setti , pesci , mostri , alberi , metalli , tutto 
l'u a disamina sottoposto dall’ Aldrov aridi cbe 
parve , a sei.limento del Tiraloschi , di 
ciel destinato a squarciare il gran velo del- 
la natura. Le utili istituzioni de 1 musei di 
storia naturale e degli orti botanici prendo- 
no la loro origine da quel secolo. La Me. - 
iallothcca del Mercati viene anc’ oggi sti- 
mata per la esplicazion che contiene della 
rarità del musco valicano. Roma , Bologna, 4 

Padova , altre città nodrivauo ne’ loro orti 
esotiche piaote 5 e quanto queste si fossero 
comuni anco alle case private cel addita 
T Aliar nella Biblioteca botanica. r 

Nè minori non furono i vantaggi della ***'. 

nolomia. Berengario da Carpi, Y Achìltiniy anatomia, 
il Goulhier , il Fenici , l’ Ingrassiti ed infi- 
niti altri medici si fecer nome d’ anatomici. 

Il vero padre di questa scienza estimar si 
dee il tedesco Vesalio , il quale fin dall’ e- 
tà di ventolt’anni avea già scoperto , al di- 
re di Senac (b) , un nuovo inondo. » Van» 


(a) Meth. Stud. med. t. r. 
{b) Du coeur. t. 1. 
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tino pure, aggiunge il Portai (a) , gli a- 
stronomi Copernico , i fìsici Galileo , Tor- 
ricelli , i mattematici Pascal , i geografi Cri- 
stoforo Colombo , io metterò sempre il Ve- 
salio al di sopra de’ loro eroi ». Nella scuo- 
la di, lai formossi il Falloppio , contempo- 
raneo dell’ Eustachio , due nomi rinomati 
* nell’ anatomia . Allora si apersero i teatri a- 
natomici , e tante scoperte si fecero nel cor- 
po umano , <slie parve rinascesse in allora 
un uomo nuovo. 

1 3 Si tradussero , si sposero con critica e 

medicina, sincerità le opere d’ Jppocrute e di Galeno : 
rinnovossi il già troppo negletto studio del- 
la patologia , e decorarono la medicina e la 
chirurgia i celebrali maestri Bravassola , Mer* 
curiale , Valles , Paré , Acquauendente. 
ì\ Col rifiorire le lingue, col penetrare 

diritto ci- ne’fatti e ne’ riti , nella vita privata e pub- 
vl,e > blica de’ romani , entrar si potè nel vero 
•spirito delle leggi e formarsi una solida giu- 
risprudenza. Nobile sforzo fece il Poliziano 
per darci corretto il diritto civile , ciocché 
tentarono pure il Bolognini e il Torelli: il 
Budeo scrisse annotazioni alle pandette, 1 ' Ai- 
ciati , il Goveano , e più di tutti il celebre 
Antonio Agostino nella immorlal opera E- 
mendalionum et opinionum juris civili s , cam- 
biar fece d’ aspetto lo studio legale , cui 
venne dando T ultima mano il famoso Cu- 
jazio . 



fa) Hist. Anca, et Chirurg. L ». 
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•La critica ed il buon senso , l’ erudi- 
zione delle sacre e profane antichità , sicco- 
me all 1 uno , cosi all 1 altro dritto giovarono 
sommamente , e ’1 disordinato ammasso ri- 
tolsero di citazione dove frivole dove false. Il 
Fleuvy (a) osserva , per 1’ eresia di Lutero 
essere addivenuto , che lo studio si riassu- 
messe degli antichi canoni in lungo obblio 
■seppelliti. U decreto di Graziano era la fon- 
te , a che altignea la canonica giurispruden- 
za j ma una fonte si era poco limpida e 
sincera. Sotto Pio IV , Pio V -e Gregorio 
XIII trentacinque illustri soggetti a ripur- 
garne gli errori si fecero , e dierono alle 
scuole cattoliche l 1 edizione romana del cor- 
po del sacro diritto. Con che ebbesi ammen- 
dato il decreto , che fu poi dall 1 Agostino 
•e da altri viemeglio purgato. 

Le poliglotte, cominciando dalla com- 
plulense fatta sotto il gran card. Ximenes , 
si videro allora sortir a gara , e la Spagna 
la Francia le Fiandre l 1 Italia ne contai}» 
varie , che d 1 alcuni soltanto e che di tutti 
i sacri libri (i3o). Smisurato fu il numero 
•delle latine versioni tratte dal testo origina- 

(a) Inai. jur. eccl. part. I , cap. 2. 

(i3o) Le poliglotte bibbie più celebri sono 
la complulense pel Ximenes , 1’ antuerpiensc ilei 
Montano , la parigina del le Jai , la londinensc del 
Walton , eh’ e la più ricca di lingue c la più co- 
moda di volumi. Moltissime altre poliglotte in al- 
lora si fecero : ma qui bastaci rimettere i lettori 
alla Biblioteca ebraica del Wojfio po’ libri del vec- 
chio , c alla Biblioteca greca del Fabricio per que’ 
del nuovo testamento. . . , . 
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le, infiniti i eomentarj e dottissimi , quni so- 
no quelli di Ribera di Pineda di Pererio di 
Villalpando di Maldonato di Mariana di 
Sa , i quali contro le distorte interpretazioni 
degli eresiarclii il ‘genuino senso della bibbi» 
santa, che spesso è oscuro; non da -propri 
lumi cavavano nè dallo spirito privalo , rna 
dalle decisioni de 1 sinodi , dagli oracoli de’ 
papi, dalle sentenze de 1 padri e de 1 dottori. 
Quindi ecco 1’ edizioni e le versioni de’ pa- 
dri e scrittori greci e latini , ecco le compi- 
lazioni e raccolte di concilj generali e parti- 
colari , ecco le collezioni varie di bolle ed 
epistole pontifìcie , e di ogni ecclesiastico mo- 
numento che a schiarir conferisse i contro- 
versi dogmi , gli agitati punii di fede e di 
disciplina : tutto frullo delle veglie degli e- 
rudili d’ allora (i3i). 

Fu allora che sorse il Vittoria a pur- 
5 gar la scienza di Dio dalle inutili speculazio- 
ni , dalle scolastiche sottigliezze , dicendosi 
di Jui ch’era stato il primo a chiamare dal 
cielo la teologia, come diceva Tullio, ben- 
ché in senso diverso , aver fatto Socrate rol- 
la filosofia. Maggiori meriti ha però l 1 allie- 
vo di lui Melchior Cario , il quale colPau- 
reo e dotto suo libro de’ Luoghi teologici 
appianò la via agli iniziati in questa divina 
scienza. Dietro a si nobile e sicura scorta il 
Solo il P alcnza , il Maldonato il Suarez il 


(i3i) Circa le collezioni de’ padri , de’ sino- 
di , delle bolle T si dire alcuna cosa parlando del- 
la letteratura ecclesiastica , e riserviamo alla quar- 
ta parte lo acriyeme di proposito. 
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Vasqucz ed altri teologi senza modo , sì vol- 
sero alle scritture ed ai padri , e ne’ pun 
fonti e sinceri bevvero le teologiche disci- 
pline. Bastino a decoro di quell’ età le sole 
Controversie del nommai abbastanza commen- 
dabile Bellarmino , delle quali , senza en- 
trar a discutere col Muratori (a) se possa 
darsi opera più perfetta , certo nessuna fi- 
nora tra le tante p 9 steriori n’ ha superati i 
pregi eminenti (i32). 

La storia della chiesa collegata già col- 
la teologia ha subite le stesse vicissitudini. 
L 1 una e 1’ altra decadde dopo il secolo se- 
sto per difetto di critica e d’ erudizione. Vi- 
te di santi scriveansi con più credulità che 
non esattezza. Surio e Lipomano v’intro- 


(a) Bijl. sul buone, p. 2 , C. 9. 

(i3r?) Francesco Vittoria fu teologo grande 
maestro di più grandi teologi , quali furono il Ca- 
irn , il Soto , il Vasqoio , il Covarruvia , le cui vi- 
te , elogi , opere egregie descritte ci vengono da’ pp. 
Quefif ed Ecliard nella Btbl. Script. Ord. Prued. 
Celebri pur furono un Baunez , un Mcndoza , un 
Arriagn , un Alfonso , un Gonzalez , un Rubbio 
cd altri spaglinoli, de’ quali ri parlano N. Antonio 
c Scotto nelle Bill. Hisp. Scolastici profondi il Va- 
lenza e il Lcssio , il Vasquez e ’l Suarez , di cui 
1 " Alegambe e il Ribadcncira nelle Bill. Script. 
Soc. Jesu. Ma quanto al C. ■Bellarmino , che il 
principe viene dimandato de’ polemici scrittori , me- 
glio fia dir nulla che poco. Il Mazzucchclli negli 
Scria. Ital. t. 2 , tesse lunghi cataloghi e degli sto- 
rici della sua vita , c degli ammiratori delle sue 
opere , c perfino annovera 22 scrittori protestanti 
ohe ad oppugnar tolsero le sue controversie , cioc- 
ché la somma di lui gloria e costituisce e dimostra. 
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dussero del buorj senso che venne poi nel 
martirologio del Baronio a maggiore accu- 
ratezza. li Panvinio e il Ciaconio si pre- 
sero ad illustrare le vite de 1 papi : ma non 
ci avea per anco una storia generale. A ciò 
pensarono anteriormente gii eretici , che pub- 
blicarono però a Basilea le famose Centurie 
Magdeburgesi , opera scritta con maliziosa 
franchezza , con erudite menzogne , con inge- 
gnosa malignila , opera che servi all 1 intento 
di stabilire le sognate dottrine e di sedurre i 
nuovi proseliti : per confutare la quale mol- 
te storie ortodosse trassero fuori , delle qua- 
li però nessuna è si ricca di notizie , di deb- 
ti e di fatti, di ragioni d’autorità, come 
- gli Annali ecclesiastici che il nome di pa- 
dre acquistato hanno all 1 immortale Bare - 
nio (i33). 

. a j. ‘A • 5 ■ 'i 1 ■ 

J . 1 ^ - *%- . Jt « ■ s 



• (i33) Le centurie , esosi dette perché ' vanno 
tripartite a cent’ anni , sono tredici per la narrazioa 
che contengono de* primi tredici secoli della chiesa. 

> Furono composte a Magdeburgo , onde il cognome 

jne trassero , per opera di molti luterani , capo de* 
quali quel Mattia Flaccio Illirico, noto per la sua 
empietà piucehc per dottrina. Contro le fatiche e 
‘le imposture di tanti sorse il C. Baronio, la cui 
sorte fu intutto simile a quella del suo amico nel- 
la vita , commilitone nelle opere, collega nella por- 
.pora il Bellarmino. Amcndue di somma erudizio- 
ne , di vasto sapere ; amendue di pari venerazione 
a’ cattolici e vituperazione agli eterodossi , e come 
questi trattò tutta la dottrina , cosi quegli tutta la 
•istoria della chiesa ; e l’uno e l’altro preser di 
: mira non alcuni, ma tutti gli errori dominatici e 
■ storici delle moderne sette* Le edizioni , le illustra- 
• zioni , le; epitomi ideile ler opere son senza nume- 
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Or un secolo , ove fiorirono poeti ori- . 
ginali , eruditi antiquarj , storici rinotnalissi- Conduco* 
mi $ un secolo dell’ algebra della fisica dell’ ne " 
astronomia della medicina della storia natu- 
rale e della politica benemerito *, un secolo 
inventore de’ teatri anatomici , degli orti bo- 
tanici , de’ musei di rarità , un secolo pro- 
motore dell’ un dritto e dell’ altro , delle 
morali e divine scienze ; merita bene un 
tanto secolo la venerazion de’ filosofi , ed oc- 
cupa giustissimamente un posto luminoso 
assai ne’ latti della rinata letteratura. 


CAPITOLO XIV. 


LETTERATURA DEL SECOLO DECIMOSETTIMO* 


B 


enchè all' udir nominare il secento s’al- rJ 
tera la fantasia , e 1’ idea tosto risveglia- Coltura di 
si del depravalo gusto , dell’ ignoranza , della questo se- 
barbarie : ad ogni modo se un guardo dare- c< ^ c * 
mo a’ molti e grand’ uomini che ci fioriro- 
no , a’ nobili e stupendi ritrovamenti che vi 
fecero, alle varie facoltà e moltiplici che vi 
perfezionarono , ricusare noi non potremo 
di confessar col Voltaire (a) che nel secolo 


to. Lunghi elenchi tessono e di queste , e delle iro- 
puguazioni e delle apologie loro il l'ahricio e il 
Mazzuccbdli ite* luoghi -«.itati \ c la vita del Baro- 
li io , oltre a tanti , è stata di fresco pubblicata daf- 
1’ Alberici , e a’ tre tomi premessa delle pistole ed 
opuscoli d’ cssolui. 

(a) £ks beuujc arti en Eur. de tems de Laute 

XIV. ' ’ 
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■ XYI1 più lumi acquistati si sono che otte* 
1 nuli non si erano in tutte 1“ età precedenti, 

à Solo sentir si fece alcuna cosa di deca- 

oell' Italia, denza nell’ Italia e nella Spagna ^ due na- 
zioni che dicevamo congiunte in materia di 
lingua e di lettere : dal che non può infe- 
rirsi che tutta Europa siesi depravala. Oi- 
tredichè in Italia stessa , se le belle lettere 
patirono detrimento , le scienze certo fecero 
acquisti e v’ arrecarono felici compensamen- 
ti. Anzi con ragione mostra il Targioni (a) 
* in quel secolo un secolo veramente d’oro 
per la Toscana sotto i gran-duelli Cosimo II 
e Ferdinando II. Perocché nè il Galileo 
e ’l Torricelli hanno men onore a quella 
recato che l 1 Ariosto ed il Tasso , nè 1’ epo- 
ca del Scgneri cede a quella del Badoaro 
e del Casa nè le storie del Bentivoglio e 
del Dorila alle altre de' Macchiavelli e dei 
A Guicciardini , nè le opere del Redi e del 
Magalotti agli ercolani ed agli asolarti del 
1 cinquecento. La poesia , la poesia stessa non 

vanta ella un Chiabrera un Testi un Redi 
un Magalotti e Filicaja e Guidi e Zappi 
ed akri molli che vennero a consolarla dei 
danni che dal nuovo stile turgido d e? Mari - 
> ni degli Achi liini de’ Preti aveva sofferti ? 

3 La Spagna ancora comeclic ingombra 

« nella acutezze d’ affettaiìon di gonfiezze , pure 

pag" 8 - S0 tt 0 i regni del III e IV Filippo vide con 
piacere un Borgia principe di Schilace , un 
conte di Rebolledo , un Cascalcs poeta e 


<a) Not. dell' ag§. delie sci. Jì*. tc. Przf. 


* 
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scrittore d’ arte poetica , nn Luca Cortes , 
un Luigi Salazar , nn Pelliter ed altri sto- 
rici , oltre ad uno che vale per molti , Ari- 
Ionio Soiis (i34). Che se dove fu il gua- 
sto , ivi fur tanti i compensi , che direm 
noi delle altre nazioni europee , dove crebbe 
la pura luce delle scienze? 

Diamo in effetto un’occhiata alle opere 4 

di que’ due secoli. Scgneri , Bourdaloue , Scritti del 
Bossuet , Bicchier , obbliare ci fanno i Mus- tec " . 6U * 
si, i Savonarola e i sacri oratori tulli del ue’ddrò. 
secolo sedicesimo : le aringhe forensi del ^ ^ 

Patru e del Pel sson deh come oscurano le 
studiate orazioni del Badoaro e del Casa ! 
le spiritose lettere della Sevignè e d’ a Uri 
francesi con più diletto leggonsi che le lan- 
guide del Bembo e del Caro ; il Discorso 
del Bossuet , il Telemaco del Fendati più 
conosciuti sono e più studiali che l' Arcadia ’ 

del Sannazzaro , che 1' k reelano del Far- 
chi. Le celebrate storie del Dovila del Bcn- 
iwoglio del Soiis non osculano forse quelle 


(i34) La Spagna non solo di quell' età , ini 
di altre ancora fu predicata da rerti nemica del 
sano pensare , e del buon gusto corrompi trice. Ma 
fu vendicala dal Lampillas , il quale nel suo Sag- 
gio apologetico critico della lcteralura spagmiola 
toglie a difendere i Seneca i Lucani i Fabi i Mar- 
ziali ed altri nazionali antichi c moderni dalla no- 
ta di padri della depravata coltura , loro apposta 
dal Tiraboschi e dal Bctiinelli, benché questi han 
voluto ribatterlo e difendersi. Non è da preterire 
un tal argomento e sulla stessa occasione la Lettera 
del N. A. sulla pretesa cagione del coi rompimen- 
to del gusto italiano del secolo 17 , stampata a 
Cremona in risposta al medesimo Tiraboschi, 
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di Guicciardini à' Ulloa di Tuano l e Mil- 
tori e Cornelio , Racinc e Moliere non ven- 
gono egualmente letti che 1 ’ Ariosto ed il 
Tasso ? I sonetti r del -Costanzo e del Casa 
come languiscono dopo le favole de la Fon- 
iaine e le pistole del Boileau ! nè l’inglese 
versione dell’ eneide fatta dal Dryden la 
^ cede guari alla italiana del Caro ; che anzi 
il Lucrezio del Marchetti contende il pri- 
mato al "Virgilio del Caro. I poemi didat- 
* tici di Boileau e del Tassoni con quelli 
dell’ Alamanni gareggiano e del Ruccellai ; 
uè le satire del Menzini temono il paragone 
con quelle dell 1 Ariosto. Cosicché i vantag- 
gi dalie belle lettere ritratti nfcl secolo 17 
più copiosi sono e più solidi che quelli 
del 16. 

• 5 Io avanzo a dire che la propagazione 

Coltura eu- universale della politezza moderna da quei- 
ropea nel l 1 età riporta 1’ origine. Gonciossiachè qual 
seicento. p oe t a mediocre raccordano i polacchi prima 
di Samucllo S krzypny , detto il padre del- 
la loro poesia ? li Catz ed il Vondel dier 
nascita alla olandese 5 Fandervcen e Ran- 
ni rtg la dettero alla fiamminga; Messenio e 
Sleernfijelm , Gothland e , Torchili , Kingo 
-e Geraiier alla svezzese e dauesè , e l’ ale- 
manna moderna ripetesi da Domann e da 
Denuiss , seguiti e superati dall’ Opitz e dal 
Flemming , benemeriti promotori dell’ ame- 
na letteratura germana. L’iuglesepoi più fé- « 
conda delle altre , l' inglese emula della 
francese , sebbene noverar non potea che un 
Moro ed un Polo , quando fiorirono i Nebris - 
sensi i Vives gli Agostini gli Erasmi gli 
Agricoli i Melantoni gli Stefani i Marcii i 

■ m 
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Lambini : ciò nonpertanto per volgar elo- 
quenza è la prima dopo l 1 italica e l 1 ispa- 
na. Infin dagli ultimi anni del secolo itisi 
sentian con laude Spencer , Fairfax , Flet- 
cher , Jònhson , Shahespear , ed altri sì 
poeti che prosatori. Il Dryden (a) chiama 
quest 1 ultimo il padre dell’ inglese teatro , e 
dice eh 1 ei polì il patrio linguaggio dall 1 an- 
tica ruggine. L 1 Hume (b) . parlando della 
congiura d 1 Edmondo J'Valltr afferma che 
a questo poeta debbe l’inglese versificazione 
i primi suoi raffinamenti. Le guerre civili 
dier campo a 1 politici e agli oratori di spie- 
gare le vele nelle sessioni parlamentarie alla 
Jor eloquenza ; comechè infetta poi ne tor- . 
nassero di fanatismo e d 1 ippocrisia da 1 par- 
titi faziosi de 1 santi , de 1 puritani , de 1 pres- 
biteriani e d’ altre sette ridicole. Dal ritorno 
di Carlo II insul trono trae l 1 epoca il Dry- 
den del ripulimento della lingua $ Milton , 

’Cowley , Denham , ‘Olwai son di quel tem- « 

po , il duca di Buckingarn , il marchese 
d 1 Halifax -, il conte di Clarendon , il ca- 
valier Terapie , il signor Bulder , l 1 arcive- 
scovo Tillotson si lecer nome per ogni ma- 
niera di stile. Così tutte le nazioni europee 
il dirozzamento della lor lingua dagli sludj 
riconoscono di quel secolo. 

Ed è a notare che , la vita il costume 6 

il governo e tutto il lar degli antichi essendo Epoca del 

differente e rinaoto da quello de 1 nostri dì , 8 tl * l ° mo * 

* ’ derno, 


(a) The dram. Works voi. die Jìsth. 
(1>) Hiit. of thè house S tuoni. t. 3. 


cambiamento siffatto è dovuto a quel mede- 
simo secolo. Le orazioni funebri del Bossuet , 
le prediche del Bonrdaloue , emulale dal 
Massillon , dal Flechier, , dal Cherninais 
hanno aperta la slrada a nuova eloquenza 
in Francia , mentrechè il Segnerà con ogni 
studio combat tea il depravalo gusto d 1 Italia. 
Le Maitre e il Palm introdussero nel foro 
ordine, chiarezza, eleganza. Pascal Bossuet 
Fenelon sono originali scrittori. 11 Cervantes 
don Chisciotte sbandi gli stravaganti roman- 
zi di cavalleria. La Galatea del medesimo, 
V Zstrea dell 1 Urfé e tal altri romanzi pa- 
storali più si aflaceano al dritto pensare : e 
la famosa Scudcry nella Clelia e nel Ciro, 
la contessa della Fayetle nel Cleves e nella 
Zaide usarono un novello dir romanzesco. 
In una parola il brio ,-la leggiadria che re- 
gna nello stil de 1 moderni vien da’ modelli 
che lascinone quell 1 epoca. 

Di là parimente è l’origine del moder- 
no teatro che (anta parte si vendica della 
poesia , del buongusto , della letteraria col- 
tura (i35). Tre nazioni al cambiamento 
concorsero delia drammatica : i pezzi tea- 
trali d 1 Italia e di Spagna del secolo XVI 
iK>n respirano che il gusto delle antiche sce- 
ne : al XVII si levò l 1 Inghilterra , e diè 
nel suo Sh akespear il primo tragico che lia 


(i35) Per aver un’ idea completa del nuovo 
teatro leggasi 1’ opera critica dell’ altro erudito spa- 
gnuolo 1’ Arteaga che ha per titolo le Rivoluzioni 
del teatro moderno , e piò ancora la piena Istoria 
de' teatri di Napoli-Signorelli. 
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incontrato a panegirista un Voltaire , il 
quale colle traduzioni cogli elogi coll’ immi- 
tazione del teatro britanno ha introdotto nel- 
P Europa il bizzarro stile di questo , a bia- 
simo e depressione dello spagnuolo. Volendo 
però far confronto tra codesti due teatri , 
troviamo che per quantunque imperfetti sie- 
no amendue , pure maggiori sembrano i di- 
fetti dell’ inglese : le leggi dell’ unità vengono 
da questo non trascurate soltanto , ma aper- 
tamente sprezzate ; la mostruosità delle tra- 
gicomedie , la mescolanza di serio e di bur- 
lesco vien ammessa , vien anzi lodata 5 Io 
stile turgido , affettato è quasi comune sì 
agl’inglesi che agli spagnuoli : ma la disso- 
lutezza e le oscenità di rado in questi , ad 
ogni passo s’ incontrano in quelli. Da ultimo 
se P ispano teatro pecca per troppo intreccio 
ed inviluppo d’ azioni , l’ anglicano è voto 
d’ orditura e poco ingegno vi mostra nella 
condotta della favola. Il francese ha emen- 
dati i disordini dell’uno e dell’altro , ma 
egli dal primo de’ dirsi nato anziché dal se- 
condo. Il Drydcn (a) vuole che i francesi 
imitate abbiano alcune grazie dell’inglese 
teatro. Ma chi non sa , la prima tragedia 
moderna , il famoso Cid di Pietro Corneil- 
le. , esser opera dello spagnuolo Guglielmo 
di Castro ? L’ Eraclio del medesimo fran- 
cese vnolsi preso dal Caldèron. Dal Te- 
trarca di Gerusalemme di questo ricavò 
Tristan la sua Marianna , da cui copiò la 
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(a) Sagg. della poes. dramat. 
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sua il Voltaire. E come la tragedia , cosi 
la francese commedia dalla Spagna par de- 
rivata. Il Menteur del Corneille non è che 
m parie traduzione , in parte imitazione de 
la Perdaci sospechosa di don Giovanni iV 
Alarcon. L’ applauso riscossone incoraggiò 
l’autore a formar la Suite du Menteur iìn]~ 
la commedia di Lopc da V ega , Amar sin 
saber a quieti. 11 Convitalo di pietra del 
Moliere è tutto spagnuolo , e la sua Prin- 
cipessa cV Elide è una copia del Desden 
con el Desden di don Agostino Moreto. 
•Conluttociò nè Shabespear nè Jonhson nè 
Vega nè Castro nè Calderon nè tutti in- 
sieme gl’inglesi poeti e gli spagnuoli non 
bastano a contrabbilanciare il drammatico 
inerito del gran Corneille. Egli il languore 
degl’italiani animando, e correggendo l’ in- 
temperanza delle fantasie spagnuole riunir 
seppe calore e vivacità d’ azione ad una sen- 
sata e regolare condotta. Il Racinc appres- 
so seguendo , ma non servilmente , i greci 
esemplaci , sbandi dalle scene ogni avanzo 
d’ affettazione. Il Moiiere diè l’ ultima mano 
al comico dramma. Cosi i francesi solle- 
vando i pensieri ; correggendo gli errori , 
purgando lo stile , migliorando i tratti de’ 
maestri loro stranieri recarono all’ umana ra- 
gione il cambiamento del recente teatro , 
eretto a pubblica scuola di politica, d’elo- 
quenza , di buon senso e di dritto pensare. 
Ciocché per le belle lettere sia detto abba- 
stanza. 

Vegliamo alla parte scientifica , dove 
il merito principale consiste del secolo di- 
ciassettesimo. Imperocché prima -s’ era cam- 
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minato insulle orme de’ greci ; questi erano 
spiegati , tradotti , illustrali. Ora si comin- 
ciò a pensare da se , e più verità discopri- 
ronsi , e più novità s’ appararono , che in 
tutte 1’ epoche trasandate non s’ era mai fat- 
to. Diè principio dall’ Inghilterra il gran 
-Verulamio , e lo squillo della sua tromba 
eccitò l 1 Europa a combatter gli antichi er- 
rori , a tentare T acquisto della verità , lo 
scoprimento della natura. Sorsero tosto a si 
gloriosa impresa, magnanimi sorsero il Ks~ 
pierò il Leibnitz i Bernoulli dalla Germa- 
nia , il Galileo ed il Cassini dall’Italia, 
dalla Francia il Cartesio , dall’ Olanda I’ 
V genio , dalla Brettagna il Bayle il VC al - 
lis il Newton , nomi immortali , nomi che 
vagliono per ogni elogio , sorse la Parigina 
-accademia , la società londinense , tante al- 
tre assemblee sorsero d’ uomini valorosi a se- 
guire in tutti i suoi passi la natura , a pe- 
netrare i più segreti suoi aditi , a presentar- 
la svelata nelle vere sembianze. I problemi 
ardui de’ Cardani de’ Tartaglia de’ Vieta 
e de’ celebri maltemalici anteriori or pia 
non sono che giuochi in mano a’ moderni : 
tutto mercè de’ nuovi metodi allora trovati. 
Or indi visibili del Cavalieri , i logaritmi 
del Neper , 1’ analisi algebraica del Carte- 
sio , le geometriche scoverte del V mani , 
Torricelli , Roberval , Fermai , Gulilm , 
JVallis , Gregorio da san-Vincenzo , e'I 
calcolo differenziale del Ntwtono , Leibni- 
zio , Bernoulli , Hòpiial , hanno a si su- 
blime grado levata la geometria, che ornai 
disdegna di volgersi a rimirare i gassati pro- 
gressi. 
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Dal Keplero trae il Faiìly (a) Y ori- 
gine della superiorità nostra sull' astronomia 
degli antichi. L 1 orbile ellittiche , le famo- 
se leggi da quel sublime genio rinvenute han 
quasi fatto giugner l 1 uomo all 1 acquisto de 1 
cieli. 11 Galileo usando del telescopio da 
se e dagli olandesi al tempo stesso inven- 
tato scopri stelle fisse ed erranti , pianeti 
e satelliti (i36). Tenner dietro a questi i 
lumi ottici e diottrici di Cartesio d 1 f ge- 
mo di Gregory di Pigard d 1 Auzoul di 
Chazclles di Hichcr e d’ altri oltre nume- 
ro mandali chi qua chi là ad osservare a 
notare a far prove sperimenti ed acquisti 
astronomici. La chiarezza e l 1 estensione de- 
gli organi ottici , l’esattezza e precisimi de 1 
micrometri , la giusta misura del tempo col 
mezzo del pendolo , la scoverta del tempo- 
raneo e progressivo moto del lume fatta dal 
Foemero , le tavole ura nografiche del Bayer 
migliorate dal Flamsteed , la minuta lopo- 


(a) Ilist. aslr. mod. t. 2,1. i • 

(i36) Da questo rapido racconto rilevasi che 
i principali autori, gl’ inventori delle cose scienti- 
fiche , i sorprendenti genj snidimi appartengonsi la 
massima parte al scceuto : noi non possiamo , nè 
Jiop’ è clic tegnaino dietro a ciascuno. Ma non dee 
tacersi 1’ opuscolo del N. A. intitolato Saggio sul- 
la Jì In sofia del Galileo , scritto dall’ Andres sci an- 
ni prima del tomo presente , e citato a preferenza 
di tant’ altri con lande dal Tirabosclii t. 8, 1. 2 , 
c. a , n. 6 , in cui con somma esattezza c con Va- 
sta erudizione esamina le opinioni di questo immor- 
sale filosofo , di cui scrissero i fatti il Viyiani , il 
«filli , il FahhronL 
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grafia della luna dataci dall’ Erelio , la co- 

f nizione dell’ altro emisfero comunicataci dal- 
’ Allejo , i satelliti e i nuovi fenomeni di 
saturno scoperti dal Cassini , le osservazio- 
ni eseguite intorno al sole alla luna a ve- 
nere a marte a giove , il corso de’ pianeti e 
delle comete , la grandezza e figura del glo- 
bo , il vero sistema dell’ universo , tutto in- 
sornma tulio fu eseguito discusso determina- 
to a quell’ epoca , tutto produsse una gene- 
rale rivoluzione della creata natura. 

La meccanica nuovi incrementi ebbe 
dalle mani di Cartesio e Galileo , d’ U ge- 
nio e TVallis , di Newton e d’altrettali pro- 
digi di natura : 1’ idrostatica compiuta fu 
pel Galileo pel Castelli pel Mariotte pel 
Guglielmini : il barometro , il termometro , 
la bilancia idrostatica , altri stromenii nella 
Toscana trovati , dall 1 accademia del Cimen- 
to adoperali (lierono 1’ essere a*lla fisica spe- 
rimentale, cresciuta in Germania per Otto - 
ne Guerrick , in Inghilterra per Roberto 
Bnyle , in Francia pel Polinicre ed altro- 
ve per altri. La misura pei peso dell’aria 
debbesi al Torricelli : telescopi , microsco- 
pi , strumenti diottrici e calollrici allor tro- 
vati in nuovi aspetti i piu sorprendenti fe- 
nomeni presentarono della natura. 

Se Paracelso uvea già fatta conoscer 
la chimica , fu Vanhclmont , fu Glauber , 
fu Boy le che nobili lolla ; e fu le Forre , 
Lemery , Homberg , per cui d’ un mecca- 
nico e quasi vergognoso esercizio divenne 
onesto ed utilissimo studio. 

Se i Gesneri , se i Cisalpini , se i piu 
illustri botanici del cinquecento culli ve.rono 
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la loro scienza per servìgio della medicina y 
ora si videro principi e signori distinti a co- 
tale studio consecrati e addetti. L’ accade- 
mia de’ Lincei di Roma , e ’l principe Fe- 
derigo Cesi suo fondatore aveano quest’ as-. 
sunto , e molte piante fecer incidere in ra- 
me. Fabio Colonna portava su tutti il van- 
to a giudizio del Boerahave (a)» Giovanni 
Bauhin dopo 5o anni di viaggi di fatiche- 
d’ esami produsse la vasta Storia delle pian - 
te , detta incomparabile dall’ AUcr (b). Scris- 
se poscia il Dodart delle memorie per ser- 
vire a tal istoria : il Morison , 1’ Erman , 
il Grew , gli autori dell’ Orto malabarico 
in classi le piante ordinarono , e ben dise- 
gnale figure ne pubblicarono : il quale stu- 
dio perfezionarono poscia il Rai e ’l Tour - 
nefort. 

La generale costituzione del globo ler- 
rarqueo , la formazione de’ monti , i mari , 
le terre , le acque diverse i fossili , i ve- 
getabili , gli animali , tutto fu sottomesso al 
severo esame de’ filosofi naturalisti. La geo- 
grafia del Varcn , l’ anotomia della terra del 
l'V oodward , la protogea del Leibniti , ed 
oltre a mille opere somiglianti , la storia 
degl’ insetti del Goedart , le sottili indagini 
sulle farfalle e su altri minuti animalelti del- 
lo Swammerdarn , le osservazioni intorno 
alle vipere del Redi , tutte la diligenza 
commendano di que’ savj che disceudcvau 

— . .. ; . ; x 


(a) Meth. stud. med. de bota» 
(t>) In noi. ad Boer- ibid. 
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anco a tenui obbietti. Nè non solo i quadru- 
pedi in generale, o gli augelli od i pesci , 
ma ogni spezie d’ essi e d’ insetti e di ma-, 
talli e di sassi e di germi trattavano. Il Rai 
de' cani dell’Inghilterra, il Lisler delle con* 
chiglie e de’ ragni , il Reaumur de’ rami , 
il Beccherò della fisica sotterranea si fecero 
a scrivere con gloria non tenue. Le osser- 
vazioni microscopiche dell’ Huoke , del Po- 
wer , del Leuwenoek d’ infiniti nuovi esseri 
popolaronla terra. L’Accademia delle scien- 
ze di Parigi con verificare i fenomeni 
purgò, per opera singolarmente del Per - 
rault e del du Verney di vane favole pur- 
gò la storia naturale ; e le opere del Jonh « 
slon , del Goedart , del Rai , del Grew , 
del Listerò e d’ altri naturalisti a studiar n* 
insegnano debitamente il creato , e ne ci 
presentano vera e fedele l’ istoria. 

Quanto dell’ ajuto de’ microscopi n’ av- «6 
vantaggiasse 1' anatomia , ne dan saggio la notomw » 
scoperta circolazione del sangue tanto con- 
trastala all’ Arveo , la traspirazione insensi- 
bile del Santorio , gl’ inDutnerevoli ritrovati 
del Ridano, de’due Bartolini padre e figliuo- 
lo , del du Verney , del Ruysch , del Malpi- 
gli e di più altri rinomatissimi professori. 

Oltre i medici or celebrati per le sco- 17 
perle anatomiche , Paolo Zacchia , il Re- medicina , 
di , il Bellini , Zacuto lusitano , il Syde- 
nani , l 1 Hoffman ed altri infiniti non basta- 
no a farci rimanere convinti de’ progressi di 
questa scienza in quel secolo ? 

Nè non soli gli studi antichi presero 18 
nuova forma , ma molti ancora non pria cu- all** scien- 
rati fur istituiti novellamente. La diploma . 
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^ca , arte fin allor ignorata , nelle mani 
sorse del Mabillon e del Papebrockio , il- 
lustrata quindi dal Maffei e da altri. L’ar- 
te critica tu a perfezione ridotta dal le Clero 
e dal du Pìn. Il Glossario del du Cause 
di chiave serve all* intelligenza di molti e 
varii monumenti. Il Moreri diè 1’ esempio 
di formar dizionarj eruditi , seguito dal Bay- 
le che alla storia la critica uai e la filoso- 
fia. La cronologia dello Scaligero comin- 
ciata a compimento venne pel Pelavio e per 
1 U sseno. Dobbiamo al Cluverio , al Cel- 
lario dobbiamo la geografia antica , al Bo- 
chart la sacra , a Carlo da san Paolo , a 
Luca Olstemo e ad altri la ecclesiastica 
la novella a cento altri. La tattica ridotta 
vjdest a scientifica forma dal P’aubun. U 
commercio fu alle regole soggettato dell' ar- 
te dal Savury. La nautica ad esalti ealco- 
Ii , a leggi iisse fu dal p. Pardies sottopo- 
sta e insomma si videro in allora , per co- 
si dire, da ogni banco e d’ ogui officina 
scaturir nuove scienze. 

Gli studi d 7 antichità non sono pii, 
valivi del secolo X\ r I • che beu può vanta- 
ri - ^ i Gruteri \ Doni i Rsinesj i 

Mcursj gli Spanemj i Fabrelli i Patini i 
/ aillcint gii At duini ed altri punto non in- 
ieriori. E la musica degli antichi illustrata 
dal Meibomo e dal Doni , la navigazion 
Joro e '1 commercio trattati dall 1 Uezio , le 
3 tu men se raccolte di medagLie e d 7 iscrizioni , 
d anticaglie greche e ramane dal Grcvio e 
cal Gronovio compilate, frutto sono di quel- - 
epoca. L Ohiiuio lo S cimi strale il Ciani - 
pini iU JJ j, echini, c piu aivtji apersero nuovi 
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campi a questo studio nell 1 ecclesiastiche ve- 
tusti!. Roma, Giecia, Palestina non più ba- 
starono ali’ erudita curiosità: si volle entrar 
nell’ Arabica , nella Persia nell' Egitto e 
perlìn nella Cina. Diede allora Odoardo 
Pocok il suo Saggio della storia arabica , 
presentò 1’ Erbelol nella Biblioteca orientale 
gli uomini i latti gli usi di quella parte del 
inondo , ci spiegò 1’ OtfihgeTo i progressi 
della letteratura in oriente , le missioni de’ 
gesuiti aprirono agli occhi eruditi un nuovo ' 

teatro nell’ imperio cinese , e 1’ Africa e P 
Asia e 1’ America si appresenlarono all’ eu- 
ropea curiosità. 

Il Cartesio dette il vero nasciménto , 

alla metafìsica , siccome alla fisica il Gali- 
leo , amendue in questo secolo (i3^). Male- ® ’ 

branche , Locke , Leibnitz dir si ponno i 
primieri che conósciuta abbiano la vera me- 
tafisica. La logica nacque contemporanea- 
mente , e se 1’ Organo d’ Aristotele , già 
sconcio negli scritti scolastici , avea depra- 
vate le scuole ed ottenebrate le menti , Y Or- 
gano di Bacone fugò le tenebre', additò il 
vero , e la prima opera fu a logica appar- 


.(•37) Cartesio fu per la Francia quello che 
Galileo per 1’ Italia , per 1’ Alemanna Lcihnizio , 
Newton per l’ Inghilterra. Il Buddco e il Brucierò 
hanno ampiamente sviluppalo i cartesiani sistemi , 
il Badici n* ha dato in due buoni volumi la Pie 
de Mi. Descartes , e il Beckero c arrivato a darci 
un Catalogo di quegli scrittori , qui de Cartesio 
disseruerunt : tauti ne furono e storici c seguaci e 
spositori. 

Istor, della leder. ia 
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tenente. Gassendo e Cartesio portarono avan- 
ti cotali studj intellettuali ed astratti : il 
troppo amor d’ essi precipitò il cartesiano 
Spinoza nel panteismo , l’irreligioso Bayle 
nell’ ateismo , tal altro nel materialismo : i 
quali ben furono però attaccati e conquisti 
da Abadie da Cudwoorlh da Leibnizio da 
Clarke da parecchi altri colle armi stesse 
della metafisica ; della quale potè dirsi , cioc- 
ché della lancia d’ Achille canto Omero , 
che guarì le piaghe da lei fatte. 

Dalle profonde speculazioni del Grozio 
dritto c dell 1 Hobbes del Sdde.no del Pujfendorf del 
aiwjale. Barbeyrac del Cumberland nacque lo stu- 
dio dell’ equità della politica dell’ etica. Il 
dritto romano allor non trovo molti illustra- 
tori , ma fiorì invece il naturale e quel 
delle genti , e in ogni modo crebbero i lu- 
mi della giurisprudenza. 

ss Rimane a vedere gli studj della reli- 

scienze sa- gione. E qui mi si para innanzi un Pela - 
cre > rio , che puote meritamente nomarsi il New- 
ton della sacra teologia (i38) , cui apportò 

0 - 


w 



(.,38) Quando si patta del errai! Petavio , io 
non saprei far (ine. In qual ramo di fievole o 
eli sevefa letteratura non «a cpn nome distinto . 
sue poesie latine , greche ed ebraiche a chi son i- 
guote , a chi le sue orazioni , le paràfrasi , le ver? 
sioni , i commenti d’ autori sacri e profani , grec i 
c Ialini ? a chi le sue lettere , le sue diatribe , le 
sue disertazioni? a chi la sua cronologia , 1 ura- 

jrblogio , U razionarlo de tempi ? hg . poeta , eg i 
oratore , egli storico , antiquario, filologo , inter- 
prete ,spos>itore , cronologo. Madie duo io po; 
[v iM oi Varimi teologici ? xu questo io trovo tvl- 
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nuova luce un Sirmondo mercè della critica 
e dell’ erudizione. Dalleo , Riveto , altri e- 
tcrodossi attaccarono i cattolici dogmi , ma 
atterrati restarono da N. Alessandro ; co- 
me M . Bossuel recò sconfitta al ministro 
Juricu e all’eretica setta da lui difesa. L'e- 
rtìdito Uezìo nella Dimostrazione evangelica 
e nelle Questioni allietane camminò per vie 
ignote ne’ teologici campi. Arnaldo , Pascal, 
Nicole , altrettali seguaci del gianseniano 
partilo maneggiarono dottrine non sane con 
ordine , metodo e chiarezza. La tentata riu- 
nione de’ greci co’ latini materie porse a no- 
ve ricerche , ed Arcudio e Allacci e alcuni 
altri ne scrissero sensatamente ( 139 ). 

ta r erudizione delle scritture e de’ padri , de’ con- 
citi c de’ papi , delle verità e degli errori , che 
ti parsa si vede negli altri teologi ; e la trovo sposta 
in maniera si acconcia , in istile si colto , in me. 
todo si grave , in lingua sì aurea , che gloria fu 
1‘ imitarlo , 1’ emularlo follia. 11 Tomraasini che diè 
alcuni trattati sotto lo stesso titolo di Dogmi teo- 
logici , mentre 1’ encomia qual principe in questa 
facoltà , professa di seguirne ossequiosamente le trac- 
ce ; ed egli infatti lo segue proximus /tuie , longo 
:ed proximus intervallo. Il Vavassor celebrandone 
fon lugubri versi 1* esequie pingue che col Petavio 
si spense una viva enciclopedìa. Ma della vita e de. 
gli studi d’ un tanto eroe leggasi 1’ orazion funebre 
del Valcsio prefissa alle opere di s. Epifanio da ? 
«juollo tradotto c camentate ; e quanto al catalogo 
delle sue opere , la Bibliotlieca script. S. J. del 
.SotucUo eoi tesse giusta l’ ordine de’ tempi in che 
fbriMtlè. Che so ad un Tiraboscbi fu lecito chia. 
mare d Petrarca 1’ idolo suo , con quanto più equi- 
tà potrò io addimaudare il Petavio 1' idolo mio ? 
(ify) Questi scrittori qui nominati di volo , 
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La storia della chiesa ebbe nel Sirmon- 
do un critico illustratore , e critica degli 
annali baroniani ebbe nel Paggi. L’ Alcs* 
sandro s’ aprì altra via d’ illustrare unita- 
mente la storia e le teologiche e le cano- 
niche discipline. Tillcmonl , Pallici , /?wi— 
nart tutto adoprarono per la storia il rigor 
della critica. E a tacere i Graoeson i Go- 
deau e tanl’ altri storici , a chi non è conto 
il Fleury uom celeberrimo? La grande im- 
presa dalle vite de’ santi meditata <lal Ros- 
weido , eseguita dal Bollando e da’ suoi suc- 
cessori (i4o) ; la vasta colleiwon de’ concili 
del Labbè del C&ssart del X Arduino } le 
corrette edizioni , le ricche biblioteche doi 


meriterebbono lunga e distinta considerazione , e 
noi gliela faremo a suo luogo. Per ora contentisi il 
lettore, se ama sapere alcuna cosa di questi autor» 
francesi , riscontrare i 7 rnix siecles de la litici atu- 
ra fi'aiiccisc di m. Sabatllier , c le Momoii es det 

hommes illustres del p. Nieeron. . . J* 

(140) Ecco le preci|>ue istorie della chiesa. 
Quella del Barouio che arriva al 1198, ebbe tre 
continuazioni da B/.ovio da Spendano da bainaldo. 
N. Alessandro due storie produsse pe due lesta- 
mcnti , inseritevi a quando a quando erudite cri- 
tiche dissertazioni, il lieiwy dojjo baiti tona lasciò 
a mezzo corso la storia , che lu da altri S( ‘K U V^ * 
tua con minor lode ; coni’ ella è talora poco tede e, 
venne confutata da quella del ( !ard. Orsi. Ma ÌAcla 
♦S anctorum incominciati a pubblicare dal l®4* » 
c continuati fino all’ eccidio della Compagnia di Gè- 
$ù , restarono un’ opera incompleta , menti e in ® 
grossi volumi non arrivano che a’ io tittol'ie. Au- 
tori nc furono Bollando , F.nsehcnio , Papebroc io, 
Janning , Bacrt , Soller , Cuper , Pini ed “ U ‘ 
lenti gesuiti d’ Anyeisa. 
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padri , e mo!t’ altre compilazioni d’ ecclesia- 
stici monumenti a quel secolo deggiono la 
loro origine. L’ opere liturgiche del Mortene 
del Bona del Galanti \ i comentarj biblici 
degli Alnpidi de’ Mcnochj de’ Vdlalpandi^ 
le copiosissime e sontuosissime poliglotte , 
le raccolte de’ critici sacri la storia critica 
del vecchio testamento del Simon j la sto- 
ria degli animali espressi ne 1 libri sacri del 
Bocharl $ queste che citiam di rimbalzo , 
ed infinite altre che siamo stretti di preteri- 
re , son opere immortali fatte ad eternare 
la gloria di quell’ eia scientifica. 

Or tanti vantaggi venuti alle lettere 
sacre e profane , severe ed amene ; un nuo- 
vo gusto nel teatio e in tull’i rami dell’elo- 
quenza \ una nuova algebra e miglior ordi- 
ne in tulle le maltematiche 5 nuova fisica , 
nuova logica , nuova metafisica j scelta eru- 
dizioue nella teologia , sana critica nella 
storia , certo ordine nelle scienze tutte ] l’in- 
venzion delle macchine e degli stromenli ; 
la fondazione degli osservatori , de’ lavoratori 
chimici, de’ gabinetti di fisica sperimentale 5 
varie istituzioni moderne , e segnatamente 
due , de’ giornali cioè e delle accademie , 
tanto utili alla letteratura , tanto frequenti 
addì nostri , tanto comuni a tutta Europa : 
fanno un 1 epoca singolarmente gloriosa alla 
letteraria polizia di quel secolo che vorriasi 
da alcuni fissare per un tempo di deprava- 
zione , di corrompimento e d’ obbrobrio. 


Conclusio- 

ne. 
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CAPITOLO XV. 'f*** 

wHtt* Ì*n$ f w a$in. 

LETTERATURA DEL SECOLO DECIMOTTAYO. *1 

4 ,y < '. * 1 t; !j <* A \4éT Tff »-‘4* • *5»» ®> T 'v . 

-i V.ver non potea un secolo apertura più 
di luminosa di questo, quando e f* Inghilterra 
se ‘ si vedeva illustrata dal gran luminare dei 
Newton , dal Flamsteccl , dall' Alley , da 
altre stelle di prima grandezzate la F Km- 
eia godeva il Cassini anima dell' Accademia 
delle scienze ajutato dal Mcivcildi , dal hi 
Jfiré e da altri compagni , oltre Y Hópital , 
il Varignon , il Tournefort che i tesori le 
disserravano delia natura •, e Y Àiemagna 
gloriosa ne giva degli allori che il Leibnitz , ' 
i Bernoulli , lo Sthall , 1' Hoffmcino e più 
altri coglie vanle : e V Italia da Norris , JJ iati- 
chini, Guglielmini , Vallisnieri , Manfredi , 
Gravina ricevea lumi sempre maggiori -, e 
la Danimarca per mano dell’ Horrebo w co- 
gl ieva i be' frutti astronomici dalle fatiche 
di Ticone e del Roemero *, e Y Olanda ri- 
scoteva tributi di venerazione e d' applausi 
pei sapere anatomico del Raysch \ e la Spa- 
gna le antichità ritrattava e le storie patrie 
per opera del card, d V Aguirre , del Mar- 
chese di Mondejar , del Ferreras , del Mi- 
gnana , e tutta 1’ Europa facea lieta acco- 
glienza alla critica alla filosofìa all' esattezza 
in ogni scienza. Nè l'amena letteratura fio- 
riva meno , mentre la Francia vedeva an- 
• * ___ _ 

cora i Boussuet , i Fenelon , i Flechier , ed 
altri eroi del suo secolo d'oro j l' Inghilterra 
'ri polita sotto Carlo II venne aliamela sotto 
la rema Anna ; la Germania seguitò a di- 
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cozzarsi sempre più e ad assaggiar le delizie 
delle beile arti ; P Italia ravveduta de’ suoi 
traviamenti tornò al dritto sentiero ; e dap- 
pertutto o si accrebbe o rionovossi il lustro 
e ’1 gusto letterario. Ma come i lodati autori 
formaronsi già nel secolo precedente , cosi | 
fa di mestieri che , a dar saggio di questo, » 
sopra gli scrittori seguenti fissiamo lo sguardo. 

E qui due parliti io veggio sull 1 estimare 2 
il vero merito delia moderna letteratura in- Contrari 
fra ior discordanti ed opposti. Lo spirito di P aitiU> ' 
libertinaggio l 1 estolle e solleva alle stelle , 
il zelo di religione P atterra e deprime agli 
abissi. Ma essendo due distinte cose , reli- 
gione e lettere , possiamo ben riconoscere 
sottile ingegno e lodar fino discernimento 
ancora in coloro, de 1 quali compiangiamola 
vita e detestiamo P errore. Laonde messi da * 
parte i religiosi motivi ed ogni ombra de- 
clinando di partito , vegnamo seuza piu al 
merito letterario. 

Il Rousseau lamentando tanti efimeri . 3 
scritti eh 1 infettano la società , e tanta su- 
perficialità negli autori dello scorso secolo , a 
viene a pronosticare che , toltene due o tre, 
tutte le migliaja di produzioni termineranno 
i loro giorni col secolo stesso , e che i po- 
steri crederanno essersi pochi libri man- 
dati a luce , quando se ne producono a 
dismisura. Certo i Mevj e i Colini sempre 
furono più frequenti che non i Virgilj e i 
Boileau : ma noi da questi pochi più presto 
che non da que 1 molti deggiamo del merito 
di ciascun 1 epoca prendere argomento. Or av-> 
vegnachè non siensi a quest 1 età veduti gli 
autori classici della passata , possiamo ad 0. 


4 . 

Scodo il. 
luminato , 


a 

2 ^° ' 
gni conto accordarle il doppio titolo , di che 
suol distinguersi , di secolo illuminato e di 
secolo filosofico. 

E non dovrà in effetto chiamarsi illu- 
minato quel secolo , nV quale i lumi scien- 
tifici lian penetrato fin colà dove sedeano 
le piu dense tenebre ? Le scinde hanno sban- 
dile le ciance peripatetiche , le belle lettere 
signoreggiano per la incivilita b crepa. La 
Russia , la stessa Russia ad onta de la inve- 
terata barbarie ha formata una dotta acca- 
demia , ha il! us Irà te !e arti e le scienze: un 
LomnnosoJJF. un K'TiiskoJ un Platon , un 
Soumaracof nobilitano la sua lingua , illu- 
strano la sua poesia • un principe Beloselsfci 
tratta la musica, un pr ncìpe GaUitzin l’e- 
lettricità mette ad e .ime . un conte Cliova- 
lof compone versi francesi , un DomaschneJ 
a testa siede dell 1 acca 'e.t» a. Le due acca- 
cademie d 1 Upsal e di SluklVo m Aspettabili 
rendute hanno quelle «late contrade , e ve- 
nerati sono da’ naturalisti i nomi d 1 un Ltn- 
neo d’ un PValU'Pio e d’altri svezzesi. La 
Polonia vede un vescovo . un magnale e 
più nobili personaggi a la drammatica dedi- 
carsi , mentre il conte di Bordi la storia 
naturale ed altri iluslrano altre scienze. Dal- 
l’opposta estremità dell'Europa la Spagna 
tenace delle scolastiche sottigliezze le ha fi- 
nalmente sbandite ; e il Fé job , il Juan , 

1’ Ulloa , 1’ Orlegn. con altri fìsici matema- 
tici e naturalisti ; il Morti , il Flores , il 
Fìncstres , i due Mojuhs , Perez Bayer , i . 
due Moedatii e parecchi antiquari ed eru- 
diti d’ ogni man era } il Litsan , il Monliano , 
il Majans illustratori della lingua , della retto- 
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Tica della poesìa e del teatro sono d’ ornamento 
alla nazione. La Germauia mercè gli Einneci 
i fVolfi gli Euleri i Bernoulli i Tissot gli 
Aller i Gesneri i Klopostoki i TVinkelman- 
ni unisce l 1 amenità delle muse alla severità 
delle scienze. L’ Olanda s’ è veduta maestra 
di fisica e di medicina nello s' Gravesande 
nel Muschembroek nel Boerahave. L’ In- 
ghilterra può vantare un gusto più fino , un 
ardore più universale ; e Pope , Addisson , 
Richardson , Hume , Robertson , per lascia- 
re i Congreve , gli Swft i Grny , i Filips , 
la piacevole lettura sono di tutte le nazioni. 
L’ Italia riformata del cattivo gusto per o- 
pera del Gravina del Zeno del Muratori 
del Maffei , e lasciato il turgido 1’ ampolloso 
il sottile si ha formato uno stile più sensato 
più energico più preciso che diansi. Zanol- 
ti ed Algarotti han piegala la lingua ad o- 
gni sorta di 6lile $ Passeri e Zaccheria , Pa- 
ciaudi ed altri son celebri in filologia ed 
antiquaria } Raglivi , Cocchi , Lancisi , Mor- 
gagni in medicina : Piccati , la Grange , 
Fnsio , Fontana in mallematica ; Targio - 
ni , Toiletti , Aliioni , Scopali , Spallan- 
zani , Forlis in istoria naturale $ Beccaria , 
Folla , un altro Fontana in fisica nomi so- 
no alla posterità reverendi. La Francia poi 
ha vieppù raffinato il gusto in ogni mate- 
ria , e perfino le femmine vi sanno discer- 
nere le bellezze e le grazie delle opere di 
Fontanelle , Mauperluis , Nollet , d' Alem- 
bert , Buffon , BaiUy , e di mille siffatti 
nommen leggiadri che dotti scrittori. Che 
più ? la coltura è pervenuta sino agli cstre- 


ala- 
mi' campì dell’ Asia e dell’ America , e le 
„ accademie scientifiche di Batavia e di Fila- 
delfia , i nomi del Franklin , del Dovila , 
del Clavigero , del Molina , e di parecchi 
altri ne danno riprove.» Se questo secolo a- 
dunque ha fatto in alcuno nazioni nascere , 
in altre fiorire, in altre rifare , in altre raf- 
finare ed accrescere , in tutte propagare e 
gustare la letteratura , non potrem noi di 
ragione chiamarlo secolo illuminato? 

5 Ma egli merita ancor 1’ altro titolo. Ben- 

lilosofico. che 1’ Alembert (a) sostiene eh’ ei non me- 
rita l’onore o l’ingiuria che si pretende far- 
gli col nominarlo per ecccellenza o per de- 
risione il secolo filosofico *, pur affermo che 
gli compete e nell’ uno e nell’altro senso, 
il furore di tanti saccenti in voler apparire 
filosofi col combattere le verità più augu- 
ste , col dispregiare le autorità più sacro- 
sante , col calpestare le leggi tutte umane 
è divine , merita bene che si ahbotnini , 
non che deridasi il sedicente spirito filoso- 
fico de’ giorni nostri. Dall’ altro canto pero 
il metodo più esatto , l’ordine più giusto 
nelle trattazioni , 1’ esame rigido , la severa 
critica d’ ogni cosa rendendo le opere più si- 
stemate più precise più concludenti , rende- 
quel titolo quasi caratteristico della nostra età. 
Non più rancide questioni ne’ licei , ma ragio- 
nali sistèmi , ma dotte osservazioni , ma ocu- 
lati esperimenti non più ampollose frivo- 
lezze nè pergami , ma energica eloquenza , 

v jhmiW 

(a) Reflex, sur la pots . 
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rigoroso ragionamento , sensata condotta : 
non più ne’ teatri disordinale composizioni , 
ma regolare azione , gravi sentenze , veemen- 
ti affetti. La storia , la poesia , l’ oratoria , 
i romanzi , le novelle stesse , ed ogni ope- 
ra quale che siasi spira filosofia. Le arti 
perfino e i mestieri , l 1 agricoltura e il com- 
mercio , la politica e 1’ economia , le virtù 
ed i vizj , la vita socievole e la monasti- 
ca , la religione e '1 costume , tutto a dir 
breve si assoggetta alla filosofica sferza , lut- 
to si vuole cribrato dallo spirito filosofico , 
tutto pesalo vuoisi alle bilaucic di censoria 
filosofia. • * . • » 

Vero egli è che non si sono addi no- 6 
stri udite le strepitose scoperte , i cambia- Progressi 
menti stupendi , le opere magistrali del se- nelle scien ' 
colo anteriore (i4*) • pure vergiamo che * 
le scienze se non a salti giganteschi , cer- 
to a moderati passi si avanzano. 11 metodo roattemati- 
delle flussioni non dee forse meno a Ma- rbe , 
claurin a Simson a Mailer , che a’ primi 
suoi inventori. Il nuovo calcolo è promos- 
so dai Vungnon dal Clairaut dal d' Alem- 
. beri : la teoria dell’ equazioni da Foniaine , 




(Vji) Bella è, su tal proposito la erudita e cri- 
ticar Dissert. del TT*. A. sopra le cagioni della scar- 
sezza dei progressi nelle scienze in questi tempi.»* 
Una mal intesa coltura, die’ egli , ]kt voler unire 
ogni sorta di cognizioni , per trascurare i libri clas- 
sici e magistrali , per disprczzar senza esame le ipo- 
tesi , per mcnat-e una vita molle e socievole , ed 
unitamente al lusso letterario ec. sono le sorgenti 
del non farsi que’ progressi che in tempi inen iolt* 
< di tali mezzi sfornili si erano fatti »; ' ** 
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Bczoul , Cousin , Eulero , Riccati , /a Gran- 
ge : la cognizion delle curve da Bcrnoulli , 
Tschirnausen , Eulero. Quanto non è debi- 
trice le geometria alla famiglia e alla scuo- 
la di Giovanni Bernoulli , e de’ tre suoi fi- 
gliuoli Niccolo Giovanni e Daniele ? quan- 
to ad un quinto Bernoulli , decoro dell’ac- 
cademia berlinese , che ad uditori vanta un 
Maupertuis un Clairaut un Eulero ? Oltr’a 
questi , Manfredi , Baleni , Riccati , /a 
Grange , Frisio , Fontana in Italia ; 
claurin , Hook , Montinoci , Simson nell’ 4 

Inghilterra', tVolfìo , Lambert ed altri in 
Germania ed altri altrove destano un’ idea 
assai vantaggiosa dell’ ardor matematico del 
trascorso secolo. 

L' astronomia ha trovato e goduto la j 

misura de’ gradi , la misura della terra , la 
figura d’essa , le longitudini del mare; ol- 
irà le immortali scoperte del Bradley ; ol- 
irà gli slromenti e inventati e scoverti da 
Graam , da le Roy , da Maghellan , da 
Dollond , da Ramsden , da Ilerschell , da 
altri famosi artigiani } olirà i nuovi melodi 
di Bouguer , di /« Caillc , di Boschovich, 
di Simson , di Lfe/Z , di /a Lande ; oltra 
le teorie de’ moli lunari , delle rifrazioni a- 
slronomiche , della ~più distinta cognizion * 
delle stelle e de’ pianeti , e di mille altri 
punti interessanti. 4 

La nautica ancora do,*) il Pardies nou 
avea de’ principj veri ; ebbeli dal Bernoul- 
li , dal Bougver , dall’ Eulero , dal Juan 
che a forma la ridussero di scienza. La 
musica dopo il Sauvcur è, stala matematica- 
mente trattata, ampliata, migliorata pei 
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Tortini, Rameau , Martini , Eulero , Alem- 
bert , Rousseau , la Grange , RiccaU , e 
ultimameli le per Y Exirneno e ’l Socchi che 
a maggior chiarezza e semplicità 1- han le- 
vata. 

Il Belidoro è salito a grand’onore per 9 
1’ architettura idraulica , per la ballistica e altre seien 
la pirotecnia -, Daniele Bernoulli per la da “ ’ 
lui creala idrodinamica , arricchita dipoi 
dal d ’ Alembert. La cjuistione delle forze vi- 
ve agitala sì acremente, l’ elettricità e l’a- 
ria fissa conosciute addi nostri , la statica 
delle piante e degli animali creala dall’ Ila- /1 
* les , la fìsica sperimentale riconosce a mae- • . 

stri il Desaguliers , lo s' Gravesande , il 
Muschembeotk , il Nollet , il Priestley , il 
Volta , il Lavoisier. 

Tanto si souo innoltrati nello studio 
della natura che n han donale ben ricche stona na- 
isloric. Il conte Morsigli ha trattato delle turale , 
rarità marine y e monti e valli e campi e 
dirupi scorreva il Vallisnieri: il W allerto , 
il Cuelard , il Saussure, il Dolomieu , il 
Forlis , il Pini osservano sassi metalli grot- 
te montagne terre miniere. Qual incognito 
mondo ha trovalo negl’ insetti il Reaumur , 
rie’ polipi il Frembley , nelle iar falle il 
Lyounet , Bonnet , Spallanzani , Dauben- 
ton, Macquer , Duhamtf , Rozier , Jussieu 
a’ minerali a’ sali alle terre agli animali a 
vegetabili a tulle le produzioni della na- 
tura rivolto hanuo lo studio. Buffon e Lin- 
neo 1 detto l’uno il Plinio francese, l’altro 
il Dioscoride moderno^, quanto jvvanzano 
di gran lunga quegli stessi di cui portano 
il soprannome ! 


»)0 

. 11 Dovrebbe la chimica vantare i celebri 

chimica , nom i di Geofroy di Bcccher di Slahl di 
Baile di Brandt di Glauber di Lemery e 
d’ altri anteriori ; ma questi sono quasiché o- 
scurati da’ nomi assai pili memorandi d’ un 
Boerahavt d’ un Bergrnan d’ un Lavoisier 
d’ un Kirvan e d’ inliniti moderni, , 

1 9 ; Potrebbe l’ anatomia l’arsi corona de' 

anatomia , j, (l l sa l va de’ IV insto w de’ Cowper degli Al- 
iar degli Unter : ma i soli Morgagni ed Al- 
bino non ponno egli formine un’ epoca a 
questo studio glorioso? 

il 11 Baglivi il Lancivi il Morgagni il 

medicina , Morand il Boerahave 1’ AUer A B'an-Swie- 
leti il Tissot ed altri medici illustri d’ ogni 
dove i lumi aumentano della fisiologia a lu- 
stro suo, a vauluggio dell’ umanità. 

be infinite accademie e società patriot- 
altre :U- tiche lian fatto nascere delle nuove scienze 
catta , dallo studio dell’ agricoltura della politica 
dell 1 economia che già godono di dotte ope- 
re per le fatiche del JJuhamel , Bertrand , 
Ustanz , Condillac , Genovesi , Galiani , 
Smith e di moli 1 altri. 

Che se volgiamo l 1 attento sguardo al- 
K-k-nae sa- 1’ ecclesiastiche discipline , troviamo bensì 
trc ’ aver esse awanzato meno che le naturali , 
ma pure aver a v vanzato ( 142 ). I Tvrnma- 


04 a ) sacre scienze non solo per numero 
d'opere si veggono avanzate, ma migliorate altresì 
J .£f .. ordine di trattazione. Quanti be’ corsi di teolo- 
gia , di cahonica , di storia sacra sono di fresco 
«scili alla luce ! (Quando non solo eleganti e insio 
jne robuste , comechè sovente acri, e Lilicsc le due 
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si i Noris i Gotti i Gerdil i Tournely ^ 

Bergiev i Tourneininc e molli altri teologi 
non fann’ essi onore a questo secolo ? I cor- 
si teologici i die d’ Italia di Francia d’ Ale- 
magna tuttodì escono a luce, spogli di sco- 
lastiche ciance , m miglior lume appres- 
tano le cattoliche verità. La Storia della 
grazia e’1 Museo verouese del Mttffei , le 
Dissertazioni sulle sacre antichità del Zac- 
caria , le Quistioni sopra i cristiani dogmi 
del Gencr sono ottimi fruiti di sana teolo- 
gia e d’ immenso lavoro. 11 diritto canonico 
riceve bel metodo dal van E spai , benché 
non pari equità quanta gliene vien dal De- 
voti. La sacra bibbia vanta gli ampli co- 
nienti del Galniel e d’altri non pochi, lì ifì 
diritto romano è ornato da Gravina Emne- diritto, 
ciò Meermann Majans Finestres ; il natu- 
rale , l 1 equità , V arte del governo da Mon- 
tesquieu PVolfio ed altri filosofi. 

In un secolo di moda e di novità quan- T " 

, * . • antiquari 

to amore per le vetuste memorie ! quanti 1 
musei , quante gallerie , quante raccolte , 
quante illustrazioni di medaglie d’ iscrizioni 
di bassi-rilievi ? Gli studj de’ musaici e‘de 
vetri al Furielti sono dovuti e al Bvnar- 


ìstoric antagonistiche ed apologetiche del le Bfanr 
■e dell’ Eleo ter io , cioè del Serry e del Meyer sulle 
celebri controversie decennali de auxilus ! Qnmt" 
dótte e piene d’ evangelica prudenza le opere di 
morale del b. Liquori , del la Croix , del Voi* • 
J del Mazzetta . e d' alili infiniti f quelle tti domm.i- 


tica del Sa 
/.aniga cr. 
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roti : i ctmìterj e lai altre antichità cristia- 
ne aperto hanno un nuovo campo spazioso 
al Boldetli , al Marangoni : le anticaglie 
etrusche scoverte già dal Demstero , or col- 
tivate si veggiono dal Maffei , Gori , Pas- 
seri , Lanzi e dall’ accademia di Cortona ; 
l’ egiziane dal Iìupuy , Guignes , Caylus ; 
le asiatiche, le greche, le arabiche, 1’ ebrai- 
che , le samaritane da oltre numero egregi 
scrittori , tantoché pareano a 1 tempi nostri 
serbate e a’ nostri conati. Già si parlano , 
già si scrivono lingue lunga stagione sepol- 
te e mutole; già si veggiono etruschi ca- 
ratteri , e da’ pochi avanzi che si vanno di- 
sotterrando risorge un’ etnisco idioma , e 1’ 
erudito Passeri forma persi no. da musica e 
la filosofia di quell’ incognita geute. Più ar- 
duo è l’impresa del Bayer di combinare 
un alfabeto fenicio e di balbettar quella lin- 
gua. Li pur mette in chiaro giorno la nu- 
mismatica samaritana , ed ei un barlume 
addita della prisca lingua spagnuola. 11 te- 
desco Scholz e T inglese IL aule ci Iran da- 
to e lessico e gramatica ed ogni illustrazio- 
ne dell’egizia favella. Chi pensava neppure 
al linguaggio del Tibet , finche il Bayero 
non fenile ricerche nell' accademia di Pie- 
troburgo , e i dotti fratelli Fourtnotid in 
quella delle iscrizioni di Parigi , e poi a Ro- 
ma il Giorgi ce ne istruì col suo Alfabe- 
to tibetano ? 11 Bayero si è anco steso agli 
sciti , a’ venedi , a’ popoli boreali , alle na- 
zioni o neglette od ignote. Il Glaeigero il- 
lustra le messicaue anticaglie*, ogni manie- 
ra di monumenti svolge il Motttfaucon : 
imprende il Bianchini una storia universa- 
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le : tratta il Mazzocchi ogni e sacra e pro- 
fana antichità. Il Frcrel e molli socj del- 
T accademia parigina, il Caylus e 1 Win- 
kelrnann , le società di Cortona e d’altre 
città sono a cotale studio applicate. La re- 
pubblica antiquaria , nommeuo che la civi- 
le , ha goduto delle lel:ci scoperte ; ma le 
più nobili le più ricche le più grandiose so- 
no di questo secolo. Ercolino , Pompejano , 

Vellejano , città or ora dissotterrate , le In- 
die sono degli antiquari. V assi in traccia di 
monumenti non pur vetusti , ma di medio 
evo altresì e di secoli bassi : in una parola 
questo si amante di novità egli è un seco- 
lo antiquario (ì/JS)- ’ t . 

Da quanto s’ è mostralo raccoglisi che 
«ebbene quest’età non sia per lasciare a po- j^j e 
steri strepitose conquiste , avrà pure il me- 
rito d’ aver fatto de’ bonificamenti. Sembra 
ebe dappoiché mise in vista il Leibnizio la 
famosa legge di continuila con che opeia 
la natura , le scienze ancor esse voluto ab- 
biano assoggellarvisi , e che si contentino , 
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(i43) Basta rileggere la Bibliographia anti- 
quaria del Fabricio per vedere gl’ innumerevoli ar- 
cheologi che discusso hanno ogni cosa e d ogni tem- 
po e d’ ogni nazione. Le città antiche , gli dei , i 
geni , i templi , gli altari , le feste , i sacrifìci , le 
cirimonie , i riti , le leggi , gli «rei , i giudizi , te 
monete , le misure , il vestire , il cibarsi , H vive- 
re ed ogni cosa politica , elica , militare , maritti- 
ma , letteraria , religiosa degli ebrei de caldei degli 
egizi de’ greci de’ romani de’ gentili de’ cristiani è 
stata disaminata in quell’ opera , e da quell' opera 
si caverà la notizia degl’ insigni amiquarj. 
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lasciati i salti , di non avvanzar altrimeu-. 
le che a grado a grado , a piccioli passi. 
Ed ecco lo stalo delle scienze (t44)* 
iq Più dilicato argomento presentano le 

Progressi belle lettere. Hanno esse fatto a questo se- 
iHte belle C0 } 0 de’ piovessi da un cauto , ed han ri- 
1 terc * cevulo detrimenti dall’alno: ciocché noi a 
formarne più giusla idea torremo ad analiz- 
zare partitameli te. E a farci da’ progressi 
negar non si vuole, che la tragedia miglio- 
rala nou sia dal Crebillon e dal Voltaire. 
dall ‘ Acldisson e dai Mttffei , dall’ Alfieri e 
dal Pepali , dal Monti e dal Pindemonte ; 
che l’ opera in musica non sia perfezionata 
dal Zeno e dal Metastasio , gl' idillj c 1 
poemetti dal Gemer e dal Gresset , le odi 
dall’ Haller e dal Rarnler ; che la lira fran- 
cese non abbia meglio risonato nelle mani 
di Gìamb. Rousseau , e ogni francese poe- 
sia dal Voltaire e dal De-iille nuove bel- 
lezze riceva , e la italiana risorga per i be’ 
pezzi di Manfredi , Frugoni , Zonotti , Bei- 
tinelli , Algarotti , Boncli , Cesarotti , . Pa- 
ri ni , Monti , e mille altri , de’ quali va su- 
perbo l’ italiano parnaso in tante raccolte e 


t V 


ir 


044) Del resto chi vuole quasi un' inventario 
delle recenti scovcrtc, un conto delle negoziato co- 
gnizioni e de’ guadagni fatti nelle scienze , svolga 
gli atti delle tante scientifiche accademie, di cui 
alcune ci presentano a centurie i tomi delle loro 
memorie. E a chi son nuove quelle della reale so- 
cietà di Londra , quelle dell’ accademia di scienze 
di Par igi , di Pietroburgo , di Berlino , di Lipsia 
cc. ? Come si vede dapper tutto signoreggiare lo spi- 
rito filosofico , critico , mattematreo ! 
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unte. La sacra oratoria per Neuville è col- 
ta ed elegante , per firmari è nuova e pe- 
regrina , forte e pomposa per Ventai , Tren- 
to Rossi Tornielli Granelli Pellegrini Sa- 
racinelli e parecchi altri ornamenti dell’ita- 
lico pergamo. Le orazioni funebri e panegi- 
riche , oltre a questi , son trattale con mae- 
stà dal Bcauveais e dal Riaire , 1’ eloquenza 
forense dal d 1 Aguesseau dal Cochin dai Ter- 
rasson ^ la didascalica da innumerevoli e 
in ogni siile e in ogni materia. La storia 
dell’ accademia delle scienze del Fontenei - 
le , quella della natura del Buffon , quella 
dell’ astronomia del Bailly spongono con 
estrema dilicatczza argomenti spinosi. La fa- 
conda veemenza del Rousseau , l’amena pia- 
cevolezza del Voltaire , l’ elegante versifica- 
zione del Pope , la leggiadra pompa del- 
Y Addisson nove vaghezze accrescono alla bel- 
la letteratura. Le vaste imprese delia Storia 
universale e della Storia de’ viaggi , due ope- 
re sterminale d’ immenza erudizione ; le sto- 
rie dell 1 j fiume , Fegurson , Robertson , Gib- 
bon ^ benché più eleganti che veritiere , il 
vanto formano dell’ inglese coltura , i fran- 
cesi presentano le giudiziose istorie del Rol- 
liti e del le Beau , i pezzi storici dell’ ile- 
nault e del Bugeant , i saggi storici del 
Rnynal e del Voltaire. Roberto Henri nel- 
la Storia dell’ Inghilterra , 1’ Antequii nello 
Spirilo della lega , eri altri sotto altri aspet- 
ti presentano gli avvenimenti. La grand 1 o- 
pera de’maurini dell’Arte di verificare Fé? 1 
date , e quella del Mahly sulla maniera di 
scriver la storia , che iu quest’ epoca c sta- 
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ta segnalatamente adoprata , fanno immor- 
tale la gloria del uostro secolo. 

Pare oggimai mutola e spenta la favel- 
la del Lazio , e Voltaire ed A/garotli ed 
Alembert s’affaticano troppo a metterla in 
discredito per non usarla. Nulladimeno odori- 
si ano’ oggi e fioriscono degli ottimi latini- 
sti. E quali satirici infatti dopo gli antichi 
romani si posson leggere , salvo i due Setta - 
ni , Quinto e Lucio , cioè Sergardi e Cor- 
darci l iSon cedono mica a’ Saunazzari a’ Fra- 
castori a T V irla ad altri poeti del XVI, s 
Ccvii i JSoreti i Genetasi i Polignac gli 
iStay i Z anutu i Cunu k i Zanwgna e tal 
altri de uodn di. Il Bono mici tiene la pal- 
ma infra i moderni latini storiografi ; nè i 
Lagomanim uè i Zanvtti paventano disiar 
a fronte de’ Manu, j e de’Mureti; nè levile 
del F abnmi dagli elogi resta n oscurate del 
C» io vio. terrari e Mordili ci somministra- 
no l’uno iscrizioni latine, l’altro l’arte di 
farle. Agg nguele la nobile schiera de’ gra- 
natici e de’ critici , Runkenj Reiske Toup 
Lencp Brunck W ulchenaer Witlembach 
Ifeyne e cento altri. Con che resta. provata 
la prima verità. , i progressi cioè dell' ame- 
na odierua letteratura (i45). 


(i4'5) L’analisi delle parti componesti 1’ ame- 
na coltura e 1’ enumerazione fugace de - principali 
suoi coltivadori fatta qui dall’ A. nioslran difatto 
* progressi di quella, (.he se in alcun ramo non c' 
e 1’ originalità de’ secoli anteriori , c’ c bene una 
nuova forma e un motorio non pi ima veduto. Il 
c e proviene da ciò , che non sapendo oggimai ad- 
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Ma ella non è men Certa l 1 altra oppo- 
sita , della sua decadeva in molli capi. ® oca< **' 
Frequenti e ricercati discorsi filosofici nelle tebeìfefct" 
tragedie , mortali rancori , luttuose passioni, ^ 
azioni cruente , furori , rabbie , frenesie , 
smanie , deliri occupano troppo spesso il tea- 
tro. Cadono i poeti in aspre e dure -espres- 




•K 


sioni , in versi e frasi enigmatiche , in lalse 


ed ampollose sentenze. La prosa pure la no- 
bile semplicità disdegnando e l’eiegante na- 
turalezza corre dietro ad ardite metafore e a 
lontani rapporti. In tutto si vuol fan? pompa 
di spirito , e viensi a fredde antitesi , a 
giuochi d 1 ingegno , che la povertà e la pic- 
colezza dimostrano dello scrittore. Un’ ora- 
zione limpida e castigata , legata e fluida 
sembra quasi sbandita : vedesi invece un am- 
masso di clausole .sconnesse , di sentimenti 
confusi ; odesi un gergo d’ enfatiche espres- 


sioni , di romorosi e sonori nienti. Donde 


nasce l’ incertezza dell’ esito che sia per sor- 
tire il gusto presente della bella letteratura, 
non sapendosi ancora se prevaler deggia il 
partilo degli scrittoli sensati , ovvero il gua- 
sto de’ miseri sacceutelli. Due ragioui a te- 


dur cose novello , s* ingegnano al manco di presen- 
tarle in aspetto non trito : « mttvà , «XXo xa/róf, 
di-se un certo. E questa non è nè piccola fatica 
né tenue gloria , dacché djjictle est proprie com- 
mutila t licere . Nel rimanente come dicevamo essere 
sterminati i monumenti accademici di cose scienti- 


lidie , cosi inori in erubiii sono le rac. olte di poesie 


di orazioni di elogi di storie di roinauzi e d’ ogni 
altra classe di Lcllc lettere prodotte nel nostro «}- 
doiò. 


le 

{OtJ %. 
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mere c' inducono , »1’ abbandono della dotta 
amichila e la soverchia stima dello spirito. 
La coimiue ignoranza delle lingue greca 
Abbandono e latina , la noncuranza de’ libri classici e 
dell'anti- magistrali , riputandosi il loro studio stuc- 
c ’ chevole pedanteria , questo può cagionar si- 
mile corruttela. Purtroppo è conto che ad 
ogni età la barbarie è cominciata o dall’ i- 
gnorarc o dal disprezzare i prischi esempla- 
ri , siccome il risorgimento delle lettere è 
nato maiserapre dalia lettura loro ed imita- 
zione. L’uso del latino idioma obbligandoci 
a svolgerli contribuisce a serbar vivo il buon 
gusto di scrivere. Gli esempi di tante na- 
zioni addimostrane che la perfezione della 
volgar eloquenza non va disgiunta mai dallo 
studio de’ classici 5 e che il pervertimento 
dello stile in tutti i secoli fu prodotto dal 
volerli troppo avanzare (i/ffi). b'y ;-. > 

al La smoderata stima secondamente che 

e troppa nudresi per lo spirito , e quinci il tenue con- 
suma dello lo j n c jj e s j t i eiie il giudicio , n’ accresce il 
spinto. ti more Dappertutto investigaci capricciosi 
concetti , forsennate immagini , bizzarre fi, 
gure , e purché veggiamo alcuna scintilla 
di brio , i fochi più Litui ci sembrano stelle 


(t .|6) Questi prima cagione fu quella che fo- 
ce degenerare lo stile degli scolari d’ Isocrate dilla 
maschia robustezza di Demostene presso i_ peci , 
quello degli aderenti di Pollionc dalla naturale vi- 
vezza di Tullio presso i romani , quello degli am. 
mira tori d' un Bossuet appo i francesi , e quello 
de secentisti dallo stile pieno del cinquecento ap- 
po noi, 




di prima grandezza. Eppure un Tullio ed 
un Fabio dannano apertamente qual vizio 
capitale l’ abbandonar lo stile semplice e 
popolare , il ricercar un’orazione alletta e le- 
ziosa , lo staccarsi insomma dal buon senno 
per seguir la fantasia (i 47)* ? r 

Ma distogliamo lo sguardo da sì poco 
dilettevole prospettiva , mettiamo da banda Storia let- 
così funesti augurj , e torniamo a vantaggi 
tornati alle lettere dal secolo diciottesimo. 

In esso veggiam promossa principalmente la 
storia delle medesime. In esso veduta ab- 
biamo la storia letteraria di Francia , ben- 
ché lasciata imperfetta , de’ dotti maurini 
Hit' et e Clemenvct ; quella di Spagna , co- 
minciata con somma laude , da’ due fratelli 
Moheclanì : quella d’ Italia , al suo termine 
felicemente recata , dal saggio ed erudito 
Tiraboschi : nè più nazione non evvi , nè 
provincia , nè quasi citta alcuna , che qual- 
che storia non vanti o qualche trattato della 


(147) Pieni sono i dialoghi de tiratore , de 
claris oratoribus , de optino genere dicendi , cd 
altri di (’.iccrone su tal sentimento , il quale pur 
ebbe la sorte a’ grandi comune di sentirsi tacciare 
il suo dire di voto e di asiatico da un Bruto da 
un Poilionc c da altri sillàtli , clic leziosi essendo , 
van lavatisi quasi atticissimi c laconicissimi. Ma Quiu- 
libano , benché di tempi scaduti , quanto non de- 
clamò contro quel pregmdicio e nelle sue istituzio- 
ni e nel dialogo , se pur è suo , de caussis cor - 
ruplae eloquentiae ? Addi nostri #’ o veduta corre- 
re, ium gallomania e un' nnglonianui , che menti e 
vuol vestire la pall ia lingua di stile non suo , de- 
filine la rende e ridicola , come chi un parigina 
vestisse alla cinese 0 alia turchese*. 
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sua letteratura. Anzi ogni ramo di questa 
polla innanli la sua. Quante uon coniane là 
poesia ? della inglese l 1 han dala TV orlon e 
Johnson , dell' ispana , il Sana calo , dell i- 
(aliaua il Crescimbtni , alili della francese 
e delle rimanenti. 11 Dubois de' soli scrittori 
polacchi di storia naturale e r di geografia 
ci dà un saggio islorico,, e perfino della 
greca letteratura di Svezia ha scrino un Er- 
rico Miritele Foni Aiutigli., della -greca poe- 
sia di Germania un Giorgio Lini- Chi può 
celebrar degnamente le dulie e laboriose i- 
storie delle mallemaiiche di Montitela , del- 
1’ astronomia di Bcnlly , della . filosofia di 
Brucherò , della giurisprudenza di TerrassoHj 
della nolomia e chinìigia di Portai della 
medicina e botanica JeHiiller . Óltre le va- 
rie storie e generali e particolari della poe- 
sia , oltre le tante otèrtf storiche e critiche 
di tal argomento , oltre la storia critica de 
teatri di i\a/ioli-Sigiu rc!!i , de' soli teatri 
hanno intrapresa una istoria i dotti francesi 
che fia materia di vasti volumi. Che più ? 
della quadratura del circolo dienne storia - il 
Montitela , detta mineralogia il TValltri& , 
dell' associazion delle idee 1 Ifpissnianh , 
deli’ elettricità altri mollissimi : tanto è pro- 
pagalo siffatto studio che diseaude alle pm 
esili materie. » 

Quest’amore detta storia letteraria va 
congiunto con ' anello della bibliografia. L’in- 
finita copia de’ libri . la n»ollipncil«t dell c- 
dizioni , la verità delle stampe rende quest® 
studio necessario. 1 titoli de libri , le poli- 
zie degl» autofi, degli editori e degl’ im- 
pressori , il tempo e Y luogo delle stampe , 
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le rarità loro e politezza e correzione e lus- 
so e ricchezza , le vicende delle opere e 
tutta insornma la storia bibliografica ha pro- 
dotte di quest’età erudite lucubrazioni. Qual 
immenso tesoro d’ erudizione contengono le 
biblioteche del Fabricio , che le fatiche o- 
scurano de' passi filologi e lo stupore saran- 
no de’ secoli avvenire (i48)!Di quanto prò 
riescono a 1 letterati il Catalogo de’ libri della 
biblioteca laurenziana del Bandirti , la Bi- 
blioteca arabica dell’ Escuriale del Casiri , 
ed altrettali opere , di che non va priva 
quale che siasi libreria d’Europa! Nè non 
sol delle pubbliche , anco delle private ab- 
x biamo cataloghi dettagliati , come della li- 
breria bunoviana , e ai quelle del Fabrizio 


( 148 ) Le obbligazioni letterarie che professia* 
no ai Fabricio , non ci permettono di trapassar- 
lo senza distinzione , come abbiano per ora fatto 
gii altri scrittori. £ qual autore a lui posteriore o 
non s ’ è de’ suoi lumi giovato , o non 1’ ha citato 
con rispetto e con lode ? Sono ai mondo tutto ben 
note le quattro sue biblioteche , da noi spesso alle- 

f ratc : ma quante altre opere ha egli lasciate , teo- 
ogirhe , filosofiche e storiche , esegetiche , poligfet- 
tiche e d’ ogni maniera , in ognuna delle quali si 
sceme subito la dottissima penna e 1’ enciclopedico 
sapere di lui ! La vita e gli studj di tanto eroe son 
descritti da Samuello Reimaro. Due opere princi- 
palmente egli arricchì di sue giunte , opere altron- 
de ricchissime , che noi qui ricordiamo in propo- 
sito di storia letteraria : 1’ una il Pofy hittor litte- 
rarius del Morofio , 1’ altra il Prodromus historiae 
litterariae del Lambcccio : opere di somma erudi- 
zione insieme c di massima utilità. 

' Jslor. della letter. 
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del Majans del Cr eremi a del Pinella e 
.d’altri particolari. Memoranda si è la Bi- 
blioteca delle biblioteche elaborata dal dot- 
tissimo Moutfaucon , dopo del quale però 
s’ è cresciuto a dismisura il numero de’ libri 
da lui noverali. 

II Mailtaire il Macellanti il Merci er 
tipografia , il Denis- il Panzer ci presentano grossi vo- 
lumi d’ annali e di storia tipografica : un 
tomo La riempiuto Y Audijfredi a numerar 
'l 1 edizioni soltanto del secolo XV , ed un 
altro per le stampe romane. Vari catalogi 
ci ha dell’ edizioni Aldine , vari di quelle 
de’ Giunta , vari d’ altri tipografi. Il Mercier y 
il de Muri e parecchi di più guise illustrano 
alcune stampe particolari ( 1 49 )- * * 

Educazione fisica , morale , civile , let- 
ist Unzioni teraria , di tutto abbiam-libri che l’eccedente 
0 lessici. ] or copia giungono ornai a creare fastidio. 

in mezzo a tante dovizie , metodi , saggi , 
direzioni , riflessioni 5 epitomi , e quanto può 
facilitar la fatica , agevolare lo studio , di- 
ramare le cognizioni , tutto è in uso alla 
moderna coltura. I dizionavp, stali sempre 
di moda dovunque han fiorito le lettere : 
or iqercè quello di raed;ciua del James , 
di mattematica del Sarerien , di storia na- 
turale del Jìomare * di oh : .mica del Macquer % 
di fisica dai Paulian , di musica del Rous* 



(i4q) Opportune sono a tal uopo, olirà quel., 
le pei 1’ A. , citate , due dotte storie francesi , che 
hanno a titolo , 1’ una Historic de l' imprimerle et 
de la librerie , 1’ altra Bistoire de V angine et dee 
vremires p'rogris de l imprimerle di M> Chevcmcv. 
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scou , di teologia del Bergìer , e a tacere 
di inill’ altri , mercè il Dizionario universale 
del Chambers e sopra tntti mercè 1* Enei* 
clopedico delle scienze arti e mestieri , al* 
1’ eccesso da alcuni perseguitato , da altri 
encomiato all’ eccesso , si veggono salili atf- 
T onore di libri classici e magistrali, li qua- 
le lusso di lettere potrebbe menare forse i 
letterati all 1 ozio e cagionare rovine alla let- 
teratura , dicendo bene il V erulamio , che 
inter caussas inopiae est opinio copiae. Ed 
ecco dopo il progresso di tanti secoli lo sta- 
to attuale d’ ogni letteratura. 

Dalla quale , a ridurre in tre parole 
quanto abbiam ragionato , tal è il quadro : 
Cominciate le lettere a coltivarsi nell 1 Asia 
e nell' Egitto , si veder fiorire e fruttar nella 
Giecia. Quindi passate a Roma si ristrinsero 
ad alcuni rami di belle arti , e al decadere 
le romane e le greche altri rami risorsero 
di sacre scienze col nascere della chiesa. 
Estinte al fine in occidente , vi tornarono 
dalle regioni orientali mercè degli arabi , 
che parte serbate avendole , parte accresciu- 
te , per mezzo degli spagnuoli alle nostre 
contrade le trapiantarono. Dalla Spagna al- 
'la Francia passarono ed altrove , ma molto 
pi» neir Italia , che al secolo XIV r acquistò 
il suo lustro, al XV l’accrebbe , J e al XVF 
eolio studio degli antichi, al XVII col pen- 
sare da se diè nascimento alla moderna col- 
tura , e al XVIII le ha data la maggior e- 
stensio ne. Questi sono stati i progressi , que- 
sto lo stato presente dgjla scientifica e 
filologica letteratura. 
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CAPITOLO XVI. 
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ULTERIORE AYVAHZÀMENTO 
SELLA LETTERATURA. 
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olendo recare alle lettere perfezione 
maggiore , non sarem noi nel pericolo di 
tornarle al pristino corrono pimento ? Il Bo -» 
chovich (a) paragona la letteratura ad una 
curva assintota , che va alternamente acco- 
standoci o dilungando dalla retta sulla quale 
cammina , a dinotare cosi il periodico cre- 
scere e decrescere delle lettere. La qual pre- 
dizione boschovichiana crede il Tirabo-% 
schi (b) non sia per avverarsi nelle scien- 
ze, ma nelle arti. Io pero penso che le une 
venir possono in dimenticanza , se negletti 
i libri dove stanno riposte si va dietro alle 
yane quistioni , com 1 è avvenuto altre volle; 
e le altre si panno sempre più migliorare , 
per quantunque veggansi ad alto grado sali- 
te. Il fatto stesso dipoi smentisce la pietese 
eguale alternativa , mentrechè sappiamo ap- 
po i greci aver durato lunghi secoli la col- 
tura , laddove presso i romani non risplen- 
dette che brevissimo intervallo. Nulla no» 
è più verace la geometrica immagine • del- 
V Algarotti (c) , die i progressi dello spi- 
rito umano rassomiglia ad tiu 1 iperbole che 
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(a) Suppl. Stay tom. i. 

(b) Tona, i , par. 3 , Uh. J* 

(c) Pensieri . 
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va ad un assintoto , e i tempi del farli e* 
aprirne colle ascisse della medesima. Certa 
cosa è , che nè sono le lettere al sommo 
pervenute giammai , nè discesse all 1 imo cosi, 
che non potessero avvanzar tuttavia o abbas- 
sarsi più ancora. Cerchiamo pertanto quei 
mezzi che all'avvanzamento conducono della 
coltura. 

11 Verulamio che più misene in cam- ~ 
po a promuover le glorie della letteratura . proggelli 
a procurare l’ aumento delle scienze , prò- yarj. 
gettò un mezzo che tutti gli abbraccia ; ed 
è un’ accademia o un collegio d’ uomini in 
tutte le facoltà versatissimi , i quali un cen- 
simento facessero delle discipline , segnasse? 
le parli mancanti , e i lavori accennassero 
che utili sieno o necessari al vero ingrandi- 
mento. Noi abbiamo miglia ja di società che 
prefiggonsi nulla più di un qualche scopo 
particolare , scopo talor inutile talor mala- 
gevole (i5o) : ma un 1 assemblea che di mi- 
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(i3o) Quante accademie ci abbia , non dico 
in ogni nazione o provincia, ma ad ogni città per-; 
fino e ad ogni borgo , ce lp mostrano le rispettive 
stock; civili e letterarie. Tratta il Tirahoecbi q nel- 
le d’ Italia ,i i inaurini quelle di Francia , mille al- 
tri quelle della lor patrio. Un elenco delie accade- 
mie di tutto il mondo il diede il Bau brand al 1. 
a della sita Geografìa j accrebbclo il Ca passo , e 
rei presentò al h 4 della sua Hisl. phil . produrse- 
lo pure il Pancirolo al I. 4 die clar leg. interpr. 
Ma questi elenchi d’ accademie non contengono che 
]' anno di lor fondazione e i nomi de' lor fondato- 
ri. Era serbato al Middendorpio il presentarci una 
ben grande e ragionata Uistoria de accodemUs ce- 
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ra avesse ogni scienza , un’ assemblea che 
procurasse il vantaggio d’ ognuna , oh que- 
sta sì sarebbe massimamente profìcua alia 
repubblica letteraria (» 5 1 )- Il de Lue , il 
Mawertuìs , ed altri filosofi han messi in 
campo stabilimenti e progetti, che son tutti 
andati ad obblio , e noi a compimento di 
questo volume alquanti n’accenneremo. 

Pria di passare ali’ acquisto di nuove 
cognizioni couvien porre ogni studio a con- 
servare le antiche ; altrimenti che prò affa- 
ticarsi in trovar quello che trovatolo trascu- 
riamo ? Lungo sarebbe raccontar le tante sco- 
perte moderne di cose eh’ erano un dì con- 
te e poscia in dimenticanza cadute. Vegga- 

• ?•* " ' v Ir • |e .“*»*' Vii'tf j ' 

lebribus universi terrarum orlis ; alla fine di cui 
rii piacque distendere un c'.Lalogo de collegi di stu- 
di che aveva a' suoi di la Compagnia di Gesù -, i 
quali in appresso crebbero , c in 4 1 proviucie di- 
stribuiti montai ono a 610 , oltre alle case c a se- 
minar j. 

(i 5 i) Siffatta idea d’ istituzion letteraria ven- 
ne pure in mente a due dotti uomini Arrigo B rene- 
in anno e Giovanni Massone , e vien rapportata al 
t. u. del Giornale art. 16. Magnifici sono pure t 
primi disegni d’ una repubblica letteraria di Italia 
esposti al pubblico dall’ onniscio Muratori , c pre- 
messi all’ aureo suo trattato del Buongusto nelle 
scienze e nelle arti. Quivi si trova quanto si può 
dire e quanto bramar si potrebbe sull' ottimo rego- 
lamento , sulle vigili cure , sulle molti plici occu* 
nazioni a scopo primario e lodevoli imprese d’ un’ 
ottima assemblea. Ma il fatto sta che quanto è‘ ov- 
vio propor nuovi mezzi , tanto n’ c raro 1’ esegua 
mento ; e la repubblica letteraria c Hmasa nella 
mente del Muratoli , come nella idea di Platone re-^ 
età la «ivile. - 
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ne chi vuole T I/rzzo , il Regnquld , il .Dw- 
/€/?« , il Feijoò , il Jansonio , T Alnieloveen , 
il Pcrilhe , che ne fanno 1’ enumerazione. 

Noto fu a’ caldei il corso regolare delle co- 
mete , noto a’ piitagorici il moto della terra 
intorno al sole, nolo agli arabi l’uso del 
pendolo , nota al Ponce V arte di far par- 
lare i muti , nota a Solano dì Luqu,e la 
dottrina de’ polsi , note ad Archimede tante 
verità di meccanica e d'idrostatica , note a 
Galeno tante scoperte di medicina e di no- 
toro ia , note agli antichi filosofi tante altre 
teorie , che per tracotanza de' nostri mag- 
giori ite in disuso han dovuto costare im- 
mensi studj ed erculee fatiche a un Cartesio 
a un Galileo a un Ticone a un Copernico 
a un Newton ad un U genio e a si Halli eioi 
de' tempi nostri (i 52). Sia pertanto cura 
precipua il distendere un catalogo completo 
di tutte le finora seguite invenzioni , metterle 
in chiaro lume , renderle familiari di modo, 
che non «vadati disperse nè non costino ai 
posteri fatiche nuove per rinvenirle. 

A tal uopo conveniente sarebbe una 
ben dettagliala istoria de’ progressi dell’ urna- Storia ge- 
no intelletto. La storia ragionata delle scien- nciv< c ^ 
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(i 5 a) Vari scrittori ha recati 1 ’ A. che mo* 
strano la più parte delle nuove invenzioni essere 
state dagli antichi non ignorate. Aggiugniamo a 
questi il Paschio de inventis novo-antiquis , e l’o« 
pera recente che porta iu fronte il Tentativo d’ WÌQ 
transazione tra i moderni e gli antichi , pubblica- 
ta a Napoli in tre tomi quasi appendice alle Bécher - 
dt.es sur V origine de* découvertes medernes del, ' 
Dutcns. 
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le scienze ze e delle arti , dice il d' Alembert (a) 
r dell arti, abbraccia quattro grandi oggetti , cioè le 
nostre cognizioni , le nostre opinioni , le 
nostre dispute e i nostri errori. Che poi 
questi oggetti stati non siano adempiuti nel- 
l 1 Enciclopedia , com’egli pietende , chiun- 

2 ue in quella sia mediocremente vasaio può 
ifBnirlo ( 1 53). 

5 Oltracciò per agevolare l’acquisto del- 

J.ìlii ma- ] e già procacciate cognizioni , prima d’ en- 
gistrali. lral . ne ll a ricerca d’ altre nuove ed ignote , 
giova non poco aver de’ libri clie tutte e 
pienamente le comprendano , libi i che ogni 
proposizione spieghino e dimostrino chiara- 
mente , Jihii insomma che ne dispensino dal 
bisogno d’altri libri. Lamentasi il V ertila- 
mio della scarsezza somma de’ libri in mez- 

: ... . ,♦> 



(a) Mei. ctc. IV. Fieni, de phil. 

( 1 53) Lo stesso d’ Alembert. nel Disc. pr/f. 
à r Encyclopcdie confessa ebe quest* opera può ba- 
stare a istituire ciascuno in ogn’ altra facoltà , fuor- 
ché in quella che professa. « D’ où nous inf'érons , 
j> così egli conclude il suo Discorso , que cet ou- 
» vrage pourra , du moins un jour , tenir lieu de 
si biblioteque dans tous les genres , exceplé le sieri , 
» à un savant de profession ». Pag. xxxviii ediz. 
di Livorno. Dunque , deduco io , non si contiene 
in quella tuttocio che ricliiedcsi a perfezionar chic- 
chessia in tutte le arti c scienze , b< nelle basti ad 
istruirlo mezzanamente. 11 progetto pertanto d’ una 
generale Istoria letteraria rimane tuttavia intenta- 
to , mentre richiede più anni e più braccia che non 
ebbe la decantata Enciclopedia. Di cosi fatta Isto- 
ria n’ha delineato 1’ Anrires un abbozzo nella sua, 
di cui ne abbiamo già presentata in questa un com- 
! pendio* * 
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to alla slrabhocchevole loro abbondanza , 
che lungi dal giovare pregiudica al verace 
profitto. Si vogliono adanqne libri pochi , 
ma che la sostanza conlengan di tutti , - per- 
chè non si logori la vita in leggendo e non 
tolgasi il prezioso e angusto tempo alla me- 
ditazione della verità , allo studio della na- 
tura. 

E ciò per riguardo alle notizie anti- 6 
che : passiamo a 1 mezzi onde acquistar del- 
le nuove. Benché a che vale andar in trac- * e 
eia d ulteriori scoperte , se non possiamo 
giovarci delle già latte per essere luti’ ora 
incerte? Si asseriscono molte virtù ‘ medici- 
nali dell 1 elettricità e del magnetismo j la 
botanica e la storia naturale son piene di 
; fatti da altri sostenuti , da altri negati ; nuo- 
vi melodi nella ipatematica , nuove teorie 
si annunziano nella fisica. Quanto mai tor- 
nerebbe decider le liti , assicurare i princi- 
pj , reiterare gli sperimenti , e rendere pa- 
lese a tutti e utile la verità , che tal non 
puof essere , finche dubbia sia e controver- 
,,,. sa ! Teorie, ipotesi, sperienze, sistemi, ri- 
trovamenti giacciono per mancamento di cri- 
1 tica inoperosi ed inerti. 

La storia e le bell’ arti sono siate mai- 7 
sempre di mira prese dagli studiosi deli.’ an- Antiquaria 
; tichita , ma per le scienze non veggo che sclcntl * u *' 
fi,-, venga guari prezzato colale studio 5 io anzi 
* scorgo una certa indolenza e disistima per 
lo saper de^li antichi. Eppure, chi '1 cre- 
derebbe , i profondi letterali Lamio saputo 
trovare in Seneca in Plinio in Plutarco in 
Laerzio in altri greci fi latini alcune verità 
.da’ primi filosofi conosciute, Ja cui inveq- 

W t 
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zioue s’attribuisce a’ moderni. Se uom pen- 
satore e riflessivo esaminasse attentamente 
gli antichi , la lettura loro gli sarebbe fe- 
conda di gloriose scoverte , siccome l è sta- 
ta al Gregory ed al Maclcuirin che coll’ ar- 
monia di Pittagora esplicalo hanno l’ attra- 
zione del Newton , e a tanti studiosi di Pla- 
tone d’ Ippocrale e d’altri antichi, da’ qua- 
li hnn tratte le piu recondite idee. 

S Oltre lo studio de’ vetusti scrittori si 

Lettura &’ vuol adibito quello de' medj , nè trascurar 
Riferì de gj con viene la lezione degli arabi e de po- 
tassi ^tcai- sler j or i latini. Certo nelle opere scientifiche 
p,> di Maidani , d’ Alkindi , d’ Algazelo , d’ al- 
tri musulmani molte verità han ritrovate 
moderni j e in quelle di Ruggiero Bacone , 
d’ Aliarlo magno , di Raimondo Lui! io e 
di que’ pochi che ne’ bassi^ secoli ebber sen- 
tore di buona filosofia , si deggiou trovare 
nascoste di quelle cose che nierilauo la pub- 
blica luce. , . , . 

() Non solo i più antichi , non solo 1 mcn 

lettura antichi , ma perfino i moderni libri , ma»- 
de' libri simamenle se classici sono , si hanno a ri- 
moderni. y 0 |g er( > colla maggior accuratezza , essendo- 
ché in ciascun d’ essi s' ascondono cognizio- 
ni non osservate mai da leggitore superfi- 
ciale , da occhio passeggero. Scorgonsi m 
certe opre moderne certi punti appena lec- 
chi , certi cenni, certi additamenti-, cerf in- 
dirizzi che da intendenti persole discussi dar 
penno il nascimento a varie scoverte. 'lati 
sono le opere d’ un Galileo d un Newton 
d un Leibniz io d’ altri siflàtti , padri di nuo- 
vi sistemi , ne' quali stanno racchiusi de' 
sensi pregni di' gran verità, e qua e là spar- 
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sì semi di strepitose scoperte. A ragione 
scrisse il Fontcnellc che i libri originali 
hanno la preziosa proprietà di produrne de- 
gli altri parimente originali. 

Allo studio de 1 libri lo studio aggiugnia- 
mo degli uomini , non già considerati dalla 
parte lor fisica o morale , ma sibbene dal- ® ‘ uouua1 ' 
T intellettuale e scientifica. L’ uso intimo e 
commercio con essoloro somministra delle 
cognizioni che indarno cerchereste ne 1 libri. 

La medicina si è giovata non pòco dell’uso 
d’ alcuni rimedi popolari. E la politica e l 1 
economia quanti lumi ritrar potriano dall’ e- 
saminare il governo e le usanze di nazioni 
diverse ! L’ Ulloa (a) racconta de’ peruani , 
e il Clavigero (b) de' messicani maraviglio- 
si portenti d’ abilità ne’ lavori d’ alcune arti. 

La bussola de’ cinesi , il calcolo degl’ india- 
ni , T astronomia de’ caldei , l’ idrostatica de- 
gli egizj , le costumanze degli abissini , de- 
gli etiopi . degli altri popoli , se raccolte 
fossero tutte in uno , qual dovizia d’ utilis- 
sime notizie ne fornirebbono ! L’ Anlequil 
propone delle missioni letterarie a varie li- 
mole genti : ma si vorrebber estese le mire 
di esse a tutt’i rami della letteratura, non A * 
limitate a quelli soltanto di lingua , di re- 
ligione e di morale , coni’ esente. Fin qui 
sull’ avanzamento delle scienze. 

Una parola per le belle lettere , e ab- T1 
biam fatto fine. L’ immaginazione, delle ri- 
■mote genti nemmeno ohe la ragion loro ha ’j,. j[, ttoc. 


(a) Fùfge tint. fi I' vitti. c!i\ 

[ (b) Star- '■ u‘-t. dtl Me#, ioju. 4. v 
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dovuto nella coltura propria seguir delle vie 
molto lontane dalle baltute per gli europei. 
Possiamo duncjue valerci delle stranie pro- 
duzioni loro ad arrecchir le natie. Se dalle 
rozze inospiti regioni della Calidonia è u- 
scito a luce ne’ secoli più informi ed oscuri 
il celebre Ossian , decantalo cotanto ed il- 
lustrato da’ nostri ; quanto più è da sperare 
che nella Cina , che nell’ Arabia , die nelle 
altre cnlte nazioni ci sieno stati poeti degni 
di nostra occupazione ? Il più vantaggioso 
servigio delle lettere quello è senza fallo di 
accrescere e di migliorare la lingua 5 e que- 
sto può farsi comunicando cogli stranieri , 
dagl’ idiomi loro derivando nel nostro quelle 
ricchezze , quelle frasi , quelle grazie di 
che siam privi. Opina il et Alembert (a) 
che l 1 ispanica lingua per uba felice unione 
di vocali e di consonanti sia traile moderne 
la più armonica : or ella dall’arabica nasce 
o dalla romana. Fate adunque ragione che 
somigliante emolumento ne caveranno altre 
lingue da comunicazion somigliante. 

Nè solo negli estranj lidi , ma nelle 
contrade nostre troveremo che apparare. I 
letterati abbandonan le arti a persone meu 
colte , e nondimeno io estimo che i mestie- 
ri meccanici più interessanti cognizioni con- 
tengono clie non la più parte delle scienti- 
fiche perquisizioni. Scherzò forse , quador 
disse il V olluire -, che tutta 1’ accademia del- 
le scienze di Parigi non ha tanto giovato 


(a) Mrl, f, 5 sur T (ti'in db Uvig. 
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all’ umanità. , quanto l’ inventore degli aghi. 

Ma certo è che lo studio delle arti in man :a' 
de’ filosofi potrà suggerire molti stromenti • 
che ad avanzar le scienze opportunissimi b ' ? 
riusciranno. Inutile rimaneva dilatti in ma- -•$ 
no agli artefici olandefi il da loro trovato 
telescopio , fintantoché alle mani non venne 
del toscano filosofo. Gli sludj d 1 E ulero e di 
Dolland produssero i cannocchiali acromati- 
ci , a che giunto non era il divino ingegno 
del Newton. Non s’ è finora provveduto che 
al miglioramento della vista: e perchè non 
tracciar del pari la perfezione degli altri 
sensi? Quanto vantaggio pe 1 chimici pe’ me- 
dici pe? naturalisti sarebbe una dilicalezza 
maggiore del tatto e del gusto ! Se la conca - ' 
del Jìt-rnarcl riuscisse ad estender 1’ udito , r> 
deh quante non uscnebber dal fondo della 
natura inaspettate notizie ! Le cognizioni di 
pratica impertanto non debbon ire disgiun- 
te dalle teoriche specolazioni. 

A siila mezzi meccanici altri da ul- 
timo se ne giungano astratti e sublimi. Qua- Altri -u*« 
le scienza mai avvantaggialo non ha per lo **’)•> 
soccorso dell’ aritmetica e della geometria 7 
della fisica e delle macchine? L 1 uso delle 
cifre , T applicazione dell 1 algebra quanto 
conferito non hanno allo studio della natura 
e terrestre e celeste ? Il calcolo infinitesima- 
le , il calcolo differenziale han quasi ridot- 
to l’ universo a questioni di pura analisi. 

Le scienze s’ avvanzano a proporzione dei 
mezzi : e mezzo non avvi piu utile piu spe- 
dilo più certo per la cognizione della natu- 
ra , che il miglioramento delle mallemati- 
che pure. Figure , numeri , segni algebraici 
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la lingua pur sono , in che il gran libro sia 

scritto dell 1 universo. 

14 Tralasciamo fiatiamo l’uso e la ma- 

Conclusio- niera d'eseguire le osservazioni, il notabile 
ne - accrescimento che recar puossi alle intellet- 
tuali scienze e morati , alla giurisprudenza 
civile ed all 1 ecclesiastiche discipline , gli 
ulteriori progredimenti eh’ esiggono le belle 
lettere, il ristriugiinento da lare in paiec- 
ehi rami de 1 nostri studi, i progetti di let- 
terarie istituzioni aH’avvauzamento <!’ ogni 
letteratura vantaggiosissime } dando fine al 
presente compendio con impiotare 1» indul- 
genza de 1 leggitori. 

1 fo n t 
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AUTORE DELL’ EPITOME . . . . • ( • • • P*fi* 

Vita dei. p. G. Andres. . • • • s • • , , * 

Catalogo df.lle sue opere. = * ■ • — • * J 

Economia di quest’ opera — i — ■ ■ — * — * — ♦ * — * — * — * 

PARTE PRIMA. 

C.AP. 1. LETTERATURA ANTERIORE ALLA GRECA, 

i Primato delle scienze , e a delle nazioni nella col- 
tura. 3 Letteratura atlantica, 4 cinese, 5 indiana , <- cal- 
dea , 1 persiana , 8 ebraica, 9 arabica e fenicia, 10 atln- 
tjiia , egiziana , u europea , e Crusca , ia conclusone. /•«§. 

Cap. 11. Origine della greca letteratura. 

, Coltura della Grecia , a debitrice all’ Egitto , 3 alla 
Fenicia , '4 all*ETnJi'iar 5 Epoca della nascente letteratura 

#eca, lì autori anteriori ad Omero 

Gap. hi. Cagioni he’ progressi della greca letteratura. 

; Ragioni Sufficienti , a clima , 3 libertà. 4 Ragio- 
ni ,a,« - 5 s i iuaz i ón - d i ^O t^r^ f ^ s se miOc - e - y *bU u 
che , n premi ed onori , 8 s tima de gr a nd. , 9 t eatro 
io pubblicità degli studi ,11 union di s cienze e d i bel l e 
lettere , 12 originalità. : ~ 5 T * ■ ■ ' * ‘ 

Cap. »v. Stato della greca letteratura. 

1 Universalità della coltura do’ greci , a poesia , 3 ciò- 
mie ma , 4 rio™ 1 5 filol o gia , <* tito s otin ■ ? »' 

■che , 8 medicina , 9 giunspmlcnza , 10 arti .ib idi , 

11 ciudi sacri. • . , 

Cap. v. Letteratura romana. 

1 Sua origine , a poesia , 3 eloquenza , 4 stona , 5 fi- 
lologia , 6 scienze , 5 giurisprudenza. . . ’ ’ 




3 « 


4 » 


or 


Digitized by Google 


s6i * 

C'AP. vi. PaRALSLLO DELLA CRECA COLLA R OMAR A LETTERATURA. s 

I Epoche false di letteraria coltura , a la romana è 
® tutto greca. 3 I romani emoli de’ greci, 4 nella poesia, * 

> nell eloquenza , 6 nella storia , 7 uella filologia , 8 nel- 
le scienze. 9 Differenze delle due letterature , e 1 o de’ giuo- 
chi letterari, : 1 decadenza d’ entrambe, e 1 a conclusione. 5g 

Cap. vn. Letteratura ecclesiastica. 

I Sua origine, 2 apologie, 3 eresie, 4 scrittura sa. 
w* , 0 stono «cciesmstiia . o scuole — e — iuMmi. rfie — «f^TTc 
cinese , 9 sciui li oro per la chiesa , « cooo.li 9 diritta' 
canoini, o , iu poesia saura ; ] 1 arfre racoTTà . ' 10 principio*' 
di decadenza, u uiUUU sostenitori in Italia j /, io l-o-v 
*na , io ni Inghilterra , ili i,, altri paesi, tr Camion? di 
lai Uci uuiinuiio , — itì slum de Lassi ICIlltu. iq Carlo ma-'f. 
gin» pi UHI 0101 Udii: ir nere . e TEiiTsjraTSiT trotto di «iàrfSTiT.s 
lezioni:. 11 Cagioni di tale scarsezza . lo. infrodi?7Ìono del."' 
la scoiasiica , -j.j penuria di carta , c 24 decadenza delle. 

I s-n e le g i cinc. ; — ; r - ' 1 : ; ; ; ; tf 

Cap. vili. Letteratura arabica e r abbina. . 

t Rozzezza de’ primi arabi , 2 caliti protettori delle 
^ c tt ei e , J ocuoie od accademie . f, inMioie» tic <; n r io»n 
“^*1. , o uwioinui, 7 inorici . « poesia . p moe.o* io 
laioàiu, il di/.iouali Minici . 12 Sloria letteraria. » A V '?g.ì 
gi -Ut iti ari , *4 i-i-oumoura . 1 .) gcograiia' . — 1 r» «•onem-d 1 , - 
*3 iikisona , 10 storia naturale, 19 boi. mira . m ehi'*” ? ’h 
.•guioiiui i , \>:x inaieiriatif l.e . oj astronomi., 
inedie ina , ij culi ui già , — uo iarmaropea , fto anatomia » 

>$ giurisprudenza , 29 teologia. 30 selle. .’> 1 Letlerato^ 
rni.ì..iMic.i , a». , I.'in-ic ue mimmi , òj cóli uva rabbinica" 
Ii.èua u «iranica , J4 rantolili ianiosi. — . . 1 , ; , * 

Gip. ix. Influenza ©ell’arabica nell europea letterati^ r ia 

~ * RbraJdhS de*?li arabi co’ romani e co’ greci , 2’ in- 
fiosso di quelli nelle nostre scienze. 3 Testimoni n frvnre 
■degli aralu. 4 odali deal, spagnnoli sodo gii arabi, b Lef-’ 
ttrati recatisi. u doniinj umilici, fi A rtibi influiscono né* 
progressi degli europei. 7 Tavole ni (limine , e td Tesoro del* 
ie Alfonso. 9 Europei discepoli degli arabi , io questi be- 
nemmU anco d e lla coltura aiuduriia — ; — — , ^ 
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Gap. x. Invenzioni tramapdateci dagli arabi. 
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i Introduzion della carta » e 2 storia d’ essa. 3 Cifre 
numerali , 4 che sono indiane. 5 Polve da fuoco , e 6 suo 
uso appo gli arabi , 7 e sua origine. 8 Bussola , 9 tras- 
messa dagli arabi, io Navigazioni loro , il uso del pen- 
dolo , 12 osservatori! astronomici, i3 accademie, 14 col- 
legi . . 127 

CàP. XI. IrtRODUZIONB DELLE LIKGUE VOLGASI. 

i Antichità delle lingue moderne , 2 della tedesca , 

3 dell' inglese , \ detta Iranccse, 0 della spngnuola. 6 Uso 

della lingua Ialina, e 7 della volgare. 8 Origine della ispa- 
na poesia. 9 Egioca della coltura delle lingue vernacole, 
io Uso de’ francesi cogli spagnuoli. *i Poesia francese e 
spaglinola. 12 Stabilimento della lingua volgare. i3 Lin- 
gua c 14 poesia provenzale , i5 simile all’ araba. 16 Ro- 
manzi , 17 novelle morali , 18 favole di Pilpni , 19 apo? 
loghi. 20 Rime volgari , 21 latine , 22 gotiche , 23 ara- 
biche. 24 lnlluenza della poesia provenzale nelle altre , 

25 nell’ italiana. 26 Imitatori de' provenzali. 27 Conclu- 
sione i .'n 

Càp. xn. Letteratura europea de’ bassi secoli. 

1 Pregiudicio in favor de’ greci. 2 Coltura della Spa- 
gna , 3 dell’ Inghilterra , 4 della Francia , 5 della Ger- 
mania - , 6 dell’ Italia. 7 Scritti latini , 8 e libri antichi: 
g Dante promotore della lingua latina , io Petrarca il pa- 
dre della moderna coltura , 1 1 Boccaccio introduttor della 
greca lingua. 12 Coltura della Toscana, e i3 delle altre 
ciUj d Italia , 14 Bologna, i5 Padova , iti Verona , Ri- 
mini , Napoli, 17 Milano, Mantova. 18 Ricerche di li* 
f bri e di monumenti : 19 studio detta lingua latina e 20 
della greca. 21 Presa di Costantinopoli , 22 vantaggi ve- 
liuti da’ greci , 23 introduzione della (Rosolia platonica.’ N 
»4 Partili filosofici nelia Grecia. 25 Accademia platonica 
di Firenze. 26 Coltura della Germania , 27 della Francia, 

28 della Spagna , 29 dell’ Ingh il terra. 3o Miglioramento- 
di tutta la letteratura, 3i avvenimenti tayorevoii ad essa , 
e 3 2 concbiusione, I , * . i i ^ i 167 
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Cap. un. Letteratura su secato decibosesto. » 

i Stato de! secolo xvi. a Lettere d’ allora. 3 Italiani 
protettoli de’ letterali. \ Poesia di quel setolo, 5 lingue 
volgari , G eloquenza latina c 5 vernacola, & Spirito lìlo- 
sotico , c) Dialleli; alitile , io filosofia , u storia naturale , 
io anatomia , i3 medicina, i4 diritto civile e i5 cono* 
meo , 1 6 studi sacri , 1 ? teologia , 1 8 storia ecclesiastica , 

19 conclusione. ! i T ! . . . - . i 1 i i i T 19$ 

Cap. XIV. LETTERATURA PEL SKC 01.Q DECIMOSKTTIMO. 

1 Coltura di questo secolo , 2 nell’ Italia c 3 nella 
Spagna. 4 Scritti del sec. xvii superiori a quelli delxvi. . , 

5 Lettere ilei >.ecenlo : G epoca del gusto moderno. 7 Un- 
gine del moderno teatro , 8 inglese e spaguuolo , e 9 Iran- . ; 

tese. 10 ftlatteroatiche , 11 astronomia , 1 a tisica, i3 ehi- 
mica , 14 botanica , 10 storia naturale. 1G notomia , 17 
medicina , 18 altre scienze , 19 antiquaria , 20 metafìsica . 
e logica, 21 dritto e morale , aa scienze sacre, 23 stona 
ecclesiastica eco. 24 conclusione. ! i i i i i i T 203 

Cap,. xv. Letteratura del secolo deumqttavo. 

1 Ingresso di questo secolo, a Contrari partiti. 3 Me- 
rito della recente cottura. 4 Secolo decnnotlavo illumina- ' 7 , ) 

to , e 5 filosofico. 6 Progressi nelle scienze : mattcmati- 
ehe , 7 astronomia , 8 nautica , musica , 9 allre facoltà , 

•io stona naturale, n clnmica , ia anatomia, i3 medi- , » 
una, 14 altre scienze, i5 scienze sacre , 1G diritto , 17 
antiquaria. 18 Stato presente delle scienze , 19 Progressi 
dette beile lettere , 20 lingua latina, ai Decadimento del- 
le t >e tic lettere , aa abbandono dell' antichità e 23 trop- 
pa stinta dello spinte . 24 Storia letteraria , |5 bibliogia- . 
fin , 26 tipografia , ly istituzioni e lessici. 28 Anacefalcosi. 

Cap. xvi. Ulteriore avanzamento bella letteratura. 

1 Opinioni varie , 2 progetti vari : 3 serbare le no- 
tìzie acquistale , 4 storia generale delle scienze e delle ar- 
ti , 5 libri magistrali , G accertare le notizie non certe , , 


7 antiquaria scientifica , 8 lettura di libri de’ bassi tempi, 
e 9 de 1 libri moderni , io studio degli uomini , 11 van- ' \ 

taggi per le belle lettere , 12 studio scientifico delle arti , 
i 3 altri sussi dj. 14 Conclusione ........ , 200 
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II numero romano indica i capi , l' arabico i paragrafi , 
la N le Noie. 


A 


uhorigWH N. a/j.. 

Accademia salernitana N. 85 , 
ila tonica xi 1 25 , universa- 
le xvi 2. 

Accademie degli arabi vi 1 1 3 , 

x i 3 , degli europei xvi 2 , 
del mondo N. 1 40- 

Affricana letteratura 1 io 
Agricoltura degli arabi vili 

2 I . 

Alcorano N. 62 c io 5 . 
Annnoniani N. 3 . 

Anatomia araba vili 2^ , mo- 
derna xiii 12 , XIV 16 , 
xv 12. 

Anlizioni N. 35 . 

Annali ecclesiastici xiii 18. 
Antichità delle lingue volgari 

xi 1. 

Antiquaria xiv 9 , xv 17 » 
XVI 7. 

Apologhi xi 19. 

Apologie vii 2. 

Arabi antichi i 9 , posteriori 
vili e segg. , influiscono 
nella nostra coltura ix 2 c 


6 e 


io. 


ir-A,- 


Arti liberali de’ greci iv io. 

Assemblee pubbliche de’ greci 
1 1 1 7. 

Astronomia greca iv 7 , ro- 
mana v 6 , cinese 1 4 > cal- 
dea 6 , moderna x 1 1 1 9 , 
xiv 11 , xv 7. 

Atlantica nazione e coltura 1 
3 . 


Autori prima d’Omcro H 6. 
Avvenimenti prosperi alle let- 
tere xii 3 o. 


B 


Biblica scienza coltivata vii 
' 4 i xi 1 1 16 , xiv 22 , xv 
i 5 . 

Bibliografia xv 25 . 

Biblioteche delle chiese vii 6 
degli arabi vi 1 1 4- 

Boccaccio promuòve la greca 
lingua xii io. 

Bologna , sua coltura xu i 4 - 

Bonzi N. 5 . 

Botanica degli arabi vili 19, 
de’ moderni xiv i4- 

Bramini N. 6. 

Bussola x 8 , frasmessa dagli 
" abi 9 - * „• 1 

.. C 

Cabbaia N. 79. 

Cagioni de’ progressi letterari 
1 1 1 1 , del decadimento vii 
17. 

Caldei 1 6 , loro dotti ine N. 
9 - 

Califi protettori delle lettere 
vili 2. 

Carta introdotta dagli arabi X 
1 , sua mancanza concorre 
all’ eccidio delle lettere yi 1 
a 3 . 
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Celti N. 23 . 

Centurie magdcburgesi N. 1 33 . 

Chimica araba vi i i 20 , mo- 
derna xiv i 3 , xv 11. 

Chirurgia degli arabi v 1 n a 5 , 
de’ moderni xiv 16. 

Cifre vengo» dagli arabi x 3 , 
sono d’origine indiana. 4- 

Cinesi 1 4 » loro libri N. 

Ciullo d’ Alcamo , e saggio de’ 
suoi versi N. 99. 

Clima se influisca nella coltu- 
ra 111 2. 

Collegi degli arabi x 14. 

Coltura delle antiche nazioni 1 
2 e segg. , della Grecia 1 1 
1 , di Itonia v 1 > d Arabia 
vili 2 , di Spagna xi 1 2 , 
d’ Inghilterra 3 , di Francia 
4 , di Germania 5 , d’ Italia 
6 , di Toscana 1 2 , d’ albe 
città i 3 c segg. 

Concilj delle chiese vn 8. 

Cronologia greca iv 4 , roma- 
na v 4 i arabica vili i 4 * 

D 

Dante promuove la lingua la- 
tina xi 1 9. 

Decadenza delle lèttere greche 
▼11 24* delle latifte vi 11, 
delle sacre vii 12, delle 
moderne xv ai.‘ 

Diplomatica Vi v »8. " 

Diritto canonico della chiesa 
▼ 119, de’ musulmani vi 1 1 
28 , de’ moderni xi li ’ jrf , 
xiv 21 , xv 16. ' v " 

Diritto civile greco ir 9, ro- 
mano ▼ 7 , arabesco vi 1 1 
28 , nuovo xii 1 ‘ >4 y ki'v 
ai , xv i6ì .. 


Dizionari arabici mi 6 , sto- 
rici 1 1 , letterari xv 27 . 

Druidi N. a 3 . *• 

E "Ì 

Ebrei antichi 1 8 , moderni 
vili 3 i. 

Egiziana coltura 1 li , bene- 
merita della greca u 3 . 

Eloquenza greca iv 3 , latina 
v 3 . 

Epoca della letteratura greca. 

11 5 , della romana v i. v 
dell’ ecclesiastica vii 1 , del- 
1’ araba vili 2 , della rab- 
binica 3 i , della scolastica 
vn 22 , delle lingue xi 9, 
delle rime 20 , del gusto ino- . 
derno xiy 6 , <$el nuovo tea- 

■ . . .. o-.J 1 - 

Eresie vn 3 . , ... Jr .. 

Etiopi N. 16. I, < i -ri.v;.' 

Etnisca coltura 1 li t , bene- 
merita della greca 112. 

Europea coltura antica I 1 1 , 
media xi 1 , .moderna mi' 

« ««• . . ....' ; : U Ùl'uai 

Europei allievi degli arabi 

9 • . r ’j , oftid* 

f j" 1 '« . >t* i >’■ 

P 

:•> . ■ , * U .*.> ’• 

« . . 8 

Farmacopea arabica ,m-4. a6* t 

Favole di Pilpai, 

Fenicia coltura 1 9 , beneme- 
rita della greca 1 1 3 , 

Filologia greca iv 5 , 
na y 5 . | , ;V ' 

Filosofia orientale t {e segg. , 
greca iv 6 , romana v 6 , 
arabica vili 17, moderna 
WU 8 , XJT io , «f 
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Fisica modarna xiv 12. 

Francese coltura xil 4 e 27 , 
lingua xi 4 ) poesia 1 1 , tea- 
tro xiv 9. 

G 

Geografìa greca iv 4 » roma- 
na v 4 » arabica vili l 5 . 

Germana lingua 1 1 3 , coltu- 
ra xi 1 5 e 26. 

Geti N ai. 

Ghemara N. 77. 

Giapponesi N. 5 . 

Giullari N. 106. 

Giuochi greci N. 36 . 

Giurisprudenza v Diritto. 

Gramatiche arabe vili 

Greca letteratura 1 1 e segg. , 
madre della romana vi a. 

Greci venuti in Italia xi 1 at , 
introducono la fìlosolia pla- 
tonica a 3 , ampliano la loro 
favella aa. 

I 

Imitatori de* provenzali xi 26. 

Indiani 1 5 , loro sette N. 6. 

Indie scoverte xil 3 i , lor i- 
storie N. 126. 

Inglesi , loro lingua xi 3 , col- 
tura xii 3 e 29 , teatro 
xiv 8. 

Insti tu zioni letterarie xv 26. 

Italiana lingua xi 5 , coltura 
x 1 1 6 , poesia x 1 a 5 , xi 1 1 
4 j teatro xiv 17. 

Italiani protettori de’ letterati 
vii l 3 , xi 1 12 , xii 1 3 . 


Latino idioma , onde nato N. 
98, da chi promosso xtt 9, 


studiato 19, usato xiu 6, 
xv 20 , vilipeso xvi 7. 

Lessici arabi v 1112, moder- 
ni xv 7. 

Letteratura atlantica 1 3 , ci- 
nese 4 * indiana 5 , caldea 
6 , persiana 7 , ebraica 8 ; 
fenicia 9 , egiziana 1 o , e- 
trusca 1 1 , greca 1 v , roma- 
na v , araba vili, rabbi- 
nica ivi 3 i , ecclesiastica vii, 
moderna xi 1 » e segg. 

Libertà letteraria 111 3 . 

Libii N. 17. 

Lingua ebraica N 96 , greca e 
latina 98} arabica 64 e 65, 
tedesca xi a , inglese 3 , 
francese \ , spagnuoia 5 , 
provenzale i 3 , italica N. 
97 - 

Lingua d’ oc perchè cosi detta 
N. ioa. 

Lirica provenzale madre del* 
1’ italiana N. 107 

Logioa xiii 8 , xiv 20. 

M 

Maghi N. 10. 

Mantova, sua coltura xil 17. 

Matematiche cinesi 1 4 » gre- 
che 1 v 7 , romane v 6 , ara- 
biche vi 1 1 22 , moderne x 1 1 1 
9 , xiv 10 , xv 6. 

Medicina greca tv 8 , romana 
v 6 , araba vili 24, rab- 
binica 34 , moderna xi 1 1 i 3 , 
xiv 17 , xv i 3 . 

Metafisica xiti 8, xiv 20. ^ 

Mezzi a promuòver gli studi 
xvi a e segg. 

Milano, sua coltura xn 17. 

Misna N. 76. 

Musica sai scenica vili 9> uh» 
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derns xv 8- . - 

' N ■ 

Napoli , sua coltura xii 16. 

Navigazioni degli arabi x io. 

Nautica moderna xiv 18, xv 8. 

Notizie di cose incerte xvi 6. 

Notoinia v. Anatomia. 

Novelle morali xi 17. 

... . > r - . • • • 

t - P -, • - 

Dnori verso le lettere . prestati 
da’ greci m 7 , da’ calili 
viti a, da’ principi italia- 
ni xm a. 

Originalità de' greci scrittori 
in ia. 

Origine della letteratura greca 
ti 5 , romana -v 1 , sacra 
vii 1 , maomettana viti a , 
rabbinica 3 a : delle lingue 
vernacole xi ,ia , della vol- 
gar poesia 8 , della instau- 
rata coltura xit 10, del nuo- 
vo gusto xiv 6, del moder- 
no teatro 7. 

Osservatorii astronomici degli 
arabi xi 1 12. 


Pado va ■> SO» "coltura xt 1 i 5 . 
Parali) de’ romani co’ greci 
ivi 3» degli arabi con en- 
trambi ix. I* ^ » 

Pendolo usalo dagli arabi x 2. 
Persiani 1 7- 

Petrarca padre della moderna 
coltura Xi I 1 

Poesia greca 1 v 2 * romana v 
1 , saracenica vi li 8 , rab- 
binica 3 », volgare xi 11 , 


ispana 8 , francese il pro- 
venzale *4 , italica a 5 , a*o- 
derna xm 4 » 11 V >7 , xv 
‘ 9 - 

Poeti cristiani- 56 . 

Poliglotte x 1 1 1 16. 

Polve da fuoco x 5 , suo uso 
arabo 6, sua origine 7. 
Premi nella Grecia tu 7. 
Primato delle scienze 1 1 , del- 
le nazioni nella coltura a. 
Principi promotori de’ buoni 
studi vii 19, vili a., xi 11 
3 . 

Provenzale idioma xi i 3 , poe- 
sia 14, simile all’araba 1 5 y 
influisce nella, nostra 24. 

. • • •» * • -• * I -i 1 

R 

Rabbinici studi vili 3 i . au- 
tori 34 . 

Restauratori della filosofìa N . 

1 a 9 *. , 

Retorica greca ìv 3 , romana 

v 3 , arabesca vili 7. 

Ricerche di libri xn 8. 

Rime .volgari xi io , latine 

2 i , gotiche aa , arabe 2 3 , 
ebraicnc e greche N. io 3 . 

Rimini, sua accademia xi t 16. 
Romanzi arabici vili 16, in- 
diani xi 16. 

Romana letteratura v e vi , fi- 
glia ed emulea della greca z 
e 3 , diiieretua sua 9 « e de- 
cadenza 1 1 ». *. .. . v" 

. , - . . - ; ; » 

s 

Sahei N. \f\- 

Scicnze greche 1 v 6 , romane 
v 6 , jwiragonato intra loro 
v. 8-. 
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Sciti N. ar* 

Scolastica , quando introdotta 
vii 22. 

Scoperta delle due Indie N. 1 16. 

Scuole de’ greei 1 1 1 io, delie 
chiese v 1 1 6 , degli arabi x 
i 3 . 

Secol d’ oro per la Grecia c 
pel Lazio vi i , per la chie- 
sa v 1 1 7 , per l' Arabia vili 
2 , per la moderna coltura 

tlll 2. 


Sette giapponesi N. 5 , india- 
ne 6 , caldaiche g , persiane 
i o , sabre 1 4 , egizie 1 9 , 
greche 43 , latine 48 , mu- 
suluKuiichc vili 3 o. 

Sicilia , se madre delia volgar 
poesia N. 108. 

Siciliani antichi scrittori N.a 4 - 

Situazion felice della Grecia 


Spagnuola favella x! 5 , collu- 
sa xi 1 2 e 28 , xiv i3 
teatro 8. 

Spalinoli allievi de' mori ix 4> 
influiscono nel resto d’ Kuro- 
• pu-xi io. 

Stampa inventata X|i 3 i , sue 
istorie xv 26. - 

Stima de’ grandi per le lettere 
appo i greci 111 8 , i luti- 
VI 1 3 , gli arabi vi n 2. 

Mona greca 1 v 'j . romana v 
■f ■> arabica vili 10 , eccle- 
siastica y j 1 7, xi u 18, 
x-iv 2 j , xv l i , letteraria 
v 1 1 1 *2 -, xv 24 1 naturale 
Vili 18, xiu 1 1 , xiv ) 5 j 
xv 19. 

Studio di libri classici xvi 5 , 


3 69 

raedii 8 , moderni 9 , d’uo. 
mini 10 , d’ arti 12. 


Talmud doppio viti , N. 

78. 

Tavole alfonsine rx 7. 

Teatro greco ili 9 , moderno 
xiv 7. 

Teologia greca iv il , latina 
vii 2, scolastica 22 , mu- 
sulmanica viu 29 , mo- 
derna xiii 27, xiv 22, 


xv i 5 . 


Tesori d’ Alfonso , di Latino’, 
di Corbiac 1x8. 

Tipografia v. Stampa. 

Toscana sua coltura xn 12. 
Traci N. 21. 

Trivio c quadrivio vii 18. 
Trovadori v. Giullari. 


Verona , sua coltura xn 16. 

Versi leonini N. 104. 

V iaggi letterurj degli arabi viti 

jJ. 

Union di scienze e belle lette- 
re 11 1 ii. 

Uui venialità di studi appresso i 
greci iv i, egli arabi vili 

Università di Firenze N. 1 15 . , 
di Bologna tifi, di Pado- 
va 1 1 7 , di Verona 1.8, di 
Rimini 119, di Napoli 120, 
di Milano 121. 


7 


Zahii V. 14. 
Zendavesta N. it- 
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A S. E. R. 


MA 


MONSIGNOR CO ^ANGELO PRESIDENTE - 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


? i 


ECCELLENZA , 


v 

f 4 


Giuseppe Severino , pubblico tipografo , deside- 
rando di ristampare un libro intitolato : Dell origine^ 
progressi , e stato attuale di ogni letteratura di G10 - 
vanni Andres della compagnia di Gesù. 5 a tale og- 
getto prega l’ E. V. R.ma a volersi benignare accor- 
dargli un Revisore , e l’ avrà etc. 


PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 


A dì 6 maggio 1828. 

Il Regio Revisore signor Parroco D. Girolamo 
Pirozzi avrà la compiacenza di rivedere il soprascritto 
libro , e di osservare se siavi cosa contro laReligio- 
ne , ed j dritti della Sovranità. 

Il Deputato per la revisione de’ libri 

CANONICO FRANCESCO ROSSI. 


ì 


ECC.mo signore. 

Il solo nome di Andres della C. di G. concilia 
rispetto. Sà ben P A. esporre sotto d 1 un sol punto di 
vista le varie fasi delle lettere , e ciocche energica- 
mente può contribuire alla di loro cultura. Nell’ attua- 
le civile avvanzamenlo conferisce detta opera alla glo- 
ria della $• Religione , e del Sovrano. 

Napoli li $ giugno 1828- 




Il Regio Revisore 


P. M- Pi rozzi. 
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